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IZrnbigntifs*.  e.  R&verendifs, 

P RINC  IP  E, 


/A  LI  or  a quando  nell*  anno 
1727.  intraprefi  la 
pubblicatone  della  Raccolta  d 
0 puf  coli  Scientifici  e Filologici 
fitto  la  protezione  : della  gran* 
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de  Eroina  D orotea  Soffia  di  Neo- 
burgo  Duchejfa  Vedova  di  Par- 
ma , non  penfava  già  di  por- 
tarla tant’  oltre  fino  a compier- 
ne cinquanta  Tomi  y e di  do- 
ver anzi  principiare  una  nuo- 
va carriera  ad  i fianca  degli 
amici  e de’  confpicui  padroni p 
ma  dovendo  pure  metter  mano 
a quef?  opera , ed  ejfendo  an- 
data a godere  il  premio  delle 
j ubi  imi  jue  virtù  quell’  anima- 
grande  dell’  Augu fi  a mia  prima - 
Protetrice , nel  penfare  fotta  , 
qual  protezione  doveva  mette- 
re la  nuova  Raccolta , non  mi 
fi  prefentò  per  fona  a cui  la  mia 
ojjequiofa  inclinazione  pii*  fi 
portajfe  che  la  vojìra  y Emi- 
nentìffimo  Principe . Parvemi  a 
principio  la  mia  una  temerità 
ma  confederando  y che  fra  il  co- 
ro delle  virtù  y che  adornalo  la  ( 
bell’  Anima  vafira  r non  è la-  / 

mi - 
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* minore  quella  d accordare  con 
ammirabile  dolcezza  la  vo lira 
"Protezione  a tutti  quelli  ì che 
le  buone  lettere  coltivano , e 
che  ne  procurano  fecondo  le  lo- 
ro forze  l’  avanzamento  y ho 
creduto  che  il  mio  ardimento 
farebbe  compatito  y e anzi  in 
buona  parte  ricevuto  •- 

Giufto  farebbe  y Eminenti /fi- 
mo Principe  y che  avendo  ' così 
di  volo  detto,  ^.effers  .la  bell 
Anima  vojìra  adorna  di  tutte , 
le  virtù  y d effe  ne  faceffi  ve' 
dere  intiera  la  ferie  y ma 
potrei  mai  dire  y che  non  di 
piaceffe  a Voi  5 che  non  fo 
noto  a chiunque  ? imperccL 
non  v'  b alcuno  y che  vi  .conica^ 
e che  non  ne  fparga  per  ogni 
luogo  gli  encomi  y e eh  q.  non 
procuri  di  farvi  riconofcels  non 
folo  per  un  Principe  'deho  di 
quella  Porpora  y che  vi  copre  y 
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ma  a cui  maggiore  fplendo*'  < 
re  apportate  di  quello  che. . ne 
pojjtate  ricevere ..  Se  le  atte  fi  a- 
rioni  degli  uomini '?  piu  J figgi 
non  bafl afferò  a convincere  c bie- 
che fta  del  merito  delle  vjofìre 
virtù  ^ b after  ebbe  il  Japere  quan- 
ta Jìima  faccia  .di  voi  lofpec-  , 
chio  de 9 Principi  del  no Jlr o ffe- 
colo  CARLO:  EMANUELLO ' , 
Re  di  Sardegna  y che  non  fa  , 
predare  ff e non  l1  ottimo  y che  . 
col  fuo  perfpicaciffimo  dij cerni-  j 
mento  fa  e dtjìingue  dove  poffa  , 
giungere  un  uomovirtuofoy  e {] 
tove - fi' po (fa  dire  > che  le  vir - , 

u vi  dimorano  con  maggior  fer—  \ 
‘0tzXa  e Jl abilita  i Quejìo  folo 
tefimonio , che  io  non  poteva  ; 
intuì afeiare  y bajìa  per  ricono-  j } 
fcerùy  e per  venerarvi  con  una 
particolare  Jìima  yfe  voi  anco - , 

ra  non  rie  avefle  dato  de* tefìi-  !j 
monj  che  non  poffono  mentire • (( 

Non 

‘I 
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Non  fono  giorni  5 che  alle  ma- 
ni rn  è venuto  il  vofiro  Sinodo 
Diocefano  dell*  Ab  affiti  di  San 
Giujìo  di  Su  fa  dell*  anno- 1745. 
in  cui  la  vo firn  carità  , lo  'ze- 
lo djell*  onor  di  Dioy  i canoni y 
cbej  autorizzano  le  fané  dottri- 
ne y e che  dimofirano  la  pure 
Za  delle  mede fime  in  Voi  y e 
il  defiderio  di  promoverle , e 
di  avanzarle  negli  altri  mar  a* 
viglio famrnte  vi  vif pi endono  * 
Ma  queflo  non  e il  folo  Sino- 
do in  cui  fi  debba  ammirare  lo 
Zelo  vofiro  y ejjendocèè  ogni 
anno  voi  lo  rinovate  nella  vo* 
firn  Abazia  di  Fruttuaria  fe* 
condo  il  preformo  del  Concilio 
di  Trento  * Le  leggi  che  in  e/fi 
promulgate  y fono  tanto  pili  da 
/limar fi  quanto  eh*  effe  vengo- 
no dal  Padre  ’ de*  lumi  , • a cui 
Voi  uniho  ai  vofìri  P arrochì  ri- 
correte 5 premettendo  con  ejfi 
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al  Sinodo  gli  Efercitj  fpititua*'  1 
//.  lo  pojfo  chiamare  ben  for * > 

innato  il  Clero  E ruttuarienfe  i 
d'avere  fortito  un  Superiore r j 
che  non  ad  altro  fa  penfare  fc  ì 
non  fe  al  loro  bene  ; perchè  i 
non  contento  Voi  delle  fante  \ 
leggi  preferire  , ne  procurate  i 
PoJJervan^a  con  f caviti  e fer.  i 
me:<3ÌaS  e perchè  quejìa  ojjer- 
vanita  fìa  durevole  regolarmene  S 

te  procurate  con  le  conferente  i 

fatte  co'  voftri  Ecclefiafìici  fo*  t 

pra  matterie  fcritturali,  mora*  i 

li,  e de /agri  riti , delle  qua* 

'•  fi™  intendenti  fimo,  dì  fi  a- 
bthrvele  fempre  pii,  , * an~  \ 

col  Seminario  di  nuovo  eretto  | 
non  perdonando  a fpeje , ed  in-  , 
comodi , di  piantarle  nel  cuore  I 
giovani,  che  fono  chiamati 
allo  fiato  Eeclefiaflho,  co'  qua.  ' 
Y lordandovi,  dirò  cosi,  del. 
la  propria  grandetta  , fapete  ‘ 

trai - 

J 
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ft affare  con  tutta  la  do/ce^ga? 
tirili  gii  andò  nello  ftejfo  tempo. 
' Voi  mede fimo , perchè  i /aggi  re- 
golamenti ft  abiliti  per  avanzar- 
li  nella  pietà  e nella  dottrina 
fieno  ojfervati  • Ma  fe  mi  fi- 
no la/ciato  un  poco  trafportarè 
dal  bene  che  agli  Ecclefiaftici 
di  Fruttuaria  provengono  dall '* 
e/fere  Voftra  Eminenza  torà 
Superiore  , devo  /opprimere  tut- 
te V altre  co/e  che  potrei  dire 
di  Voi,  rdentre  temo  di  abuf armi 
della  Voftra  pa’z/en’za  ^ e d' of- 
fendere la  Voftra  Modeftia.  Non 
fta  così  Eminenti Jftmo  Princi- 
pe , ma  an^i  accordate  la  Voftra 
Protesone  a chi  col  piu  umile 
offequio  j baciandovi  la  /aera 
Porpora , vuol  gloriarfi  diejftrà' 

Di  V,  Eminenza, 

Venti.  8 • Aprili  1 75 5. 

Vmi/ifs.  off  equi  ofift.  06!:  libati f r.  fèrvido  te 

D.  Angelo  Calogeri . 

PR.E- 
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AVendo  terminati  cinquaiita  To- ' i 
mi  della  Raccolta  d’Opufco-  à 
li  Scientifici  e-  Filologici  , ] 

aveva  quali  penfato  di  Copra-'  \ 
federe  f e di  terminarla  Con  l’ Indice 
generale  delle- Materie,  che  fi  è già 
compito  , e,  che  fi  publicherà  Cubito  j 
che  fi  polla  farlo,  ma  tante  ho  avute 
ifianze , che  ho  dovuto  vincere  la  mia  i 
ripugnanza , e continuarla  ; tanto  più'  & 
che  la  mia  ritrofia  nafceva  non;  già  a 

dall’ edere  fianco  della  fatica ma,  e"  c, 

dai  pochi  a juti- avuti  molte  volte  j 
allora  quando,  ancora.  le  promette  c 
più  Caere  me  li  avevano  fatti  fpera-  ; 

re,  e dal  non  avere  incontrato  il  ] 

genio  di. certi  delicati  fpiriti  aman-  ;j 
ti  d’ un' immaginaria  perfezione  nell’  l 
Opere  altrui,  e finalmente  dall’  ave-'  ;! 
re  vedute  moltiplicate  le  Raccolte  l 
Còtto  diverfi  nomi  ,-  ma  col  medefì-  l 
mo  fine  della  mia,  e d’ etterneormai  » 
troppo  càrica 4’ Italia  Tutti  quefti 
miei  dubbj  però  fono  fiati'  difiìpati  ( 
dagli  amici , aflìcurandomi  quanto  al  [ 
pi  imo  punto  , che  non/arebbemi  fta-  ij 

to  difficile  il  profeguire  , qualora  ,j 

• 
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avelli : avuto  Scoraggio  \ che  aveva  ' 
nella  precedente  moftrato;  che  quan- 
to ai  fpiriti  delicati  non  doveva  ri- 
tirarmi, perchè  molto  aveva  giova- 
to la  mia  Raccolta  , in  cui  (e  non 
tutte  perfette  cofe  v*  era  no,  almeno 
molte  avevano  contribuito  ad  arric-  * 
chire-P Italia  d’uomini  ,#che  gli  han 
fatto  onore  , e che  non  farebbero 
comparii  in  pubblico  > - fe  non  avef- 
fero  avuto  il  comodo  , e P eccita-' 
mento  di  quella  Raccolta  ; che  gli 
uomini  favj  fanno  gl*  impegni  a cui 
vanno  foggetti-i  Raccoglitori,  iqua-* 
li  qualche  volta  fono  obbligati  a met-  ' 
tere  in  pubblico  delle  Operette , che 
averebbero  condannato  alia  dimenti- 
canza . Su  quello  punto, -fe  voleffi. 
io  pubblicare  la  Storia  della  mia  Rac- 
colta , fo  bene'  che  feoprirei  del!e  " 
cofe  ,,Ie  quali  potrebbero  far  cono-  t 
feere  quanto  vera  fia  la  cattiva  for- 
te di  quelli  impegni , ma  io  alie^ 
no  fono  dal  render  ' pubblico  ciò  , 
che  quanto  a me  riulcirebbedi  buon 
garante  , altrettanto  coprirebbe  di 
Vergogna  gli  Autori  di  qualchedu- 
na" delle  Operette  da  me  pubbli- 
cate . Finalmente  per  quantoriguar- 
da  le  Raccolte  ufeite  alla  luce  m’ 
hanno  fatto’ vedere  quanto  poco  fi 
fieno  foftenute , e quanto  breve  fia 
fiata  la  durata  d’  alcune  , e d’ altre 
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il  poco  Buon  incontro  • M’è  parfa> 
dunque  bene  il  cedere  alle  altrui  ra-1  15 
gioni  , e fola  rimanevami  da  deci- 
dere , fe  col  titolo  della  prima  io 
dovelft  continuare  il  mio  difegno  * z' 
o con  nuovo  titolo.  Sembravami  di  ,- 
dover  continuare  col  titolo  primo  , 
ma  oltre  1’  eflermi  flato  propofto  1 
l’efempio  del  Clerico,  che  tre  volte  l) 
a’  fuoi  Giornali  mutò  il  titolo , me  fono  « 
fiate  fuggente  altre  molte  ragioni,  che 
m’hanno  fatto  rifolvere  a far  una 
lieve  mutazione,  e intitolare  la  pre-  r} 
fente.  Nuova  Raccolta  , che  io  fpin- 
geròtanto  avanti  quanto  potrò,  cioè  i* 
- fin  tanto  , che  vita  e fallite  Iddio  ® 

mi  doni  . Il  fine  di  quella  Nuova  ® 

Raccolta  è lo  fteflò  della  prima,  fe  k 

non  che  in  conto,  alcuno  in  quefla  ù 

non  hanno  ad  entrarvi  verfi,  tradu-  t 
2ioni,  e orazioni,  fe  quelle  ultime  i» 
non  fodero  funebri  di  qualche  uomo  fi 
di  lettere  , alla  cui  memoria  non  è te 
mai  cofa  mal  fatta  il  fagrificare  po-  li 
chi  fogli  d’un  libro.  Quelle  tali  co- 
lie hanno  le  loro  particolari  Raccob-  te 
te  , e non  debbono  entrare  fra  gli  i 
Opufcoli  Scientifici  , e Filologici  . « 

Le  operette  poi  che  compongono  k 
quello  primo  Tomo  fono  dieci . La  tii 
prima  è una  Diflertazione  del  P.  D.  tt 
Gabriello  Maria  Guajìuzzi  in  difefa  ■ T 
del  fuo  Parere  fopra  il  corfo  del  Ru-  ì 

bi-  i li 
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bicone  inferito  nella  antecedente  Rac- 
colga , e contro  cui  aveva  fcritto  il 
P.^  Serra  in  certo  fuo  libercolo- , in 
cui  s’era  ancora  profittato  delle  fte& 
fe  notizie  del  P.  Guaftuzzi , bramando 
iorie  d’ eflere.  nominato  in  qualche 
Biblioteca  de  Plagiaria  ec.  per  rende- 
re Tempre  più  immortale  il  Tuo  nome* 
Contro  quello  libercolo  è fcritta  la 
DilTertazione  prefente,  di  cui  eralì. 
finita  la  llampa,  e inoltrata  già  ben. 
avanti,  .quando  ufcì  una  Lettera  po- 
fluma  del  fu  Domenico  Vandelli , fo- 
pra  cui  volle  fare  alcune  confiderai 
zioni  il  P.Guafluzzi,  e<£  indirizzan- 
domele in  unalettera,~m'efembrato. 
bene  di  unire  quella  alla  DiiTerta- 
zione  luddetta,  acciò  nulla  manchi, 
fii  quello,  particolare;  benché  aven-. 
do  molto  tardato  la  llampa  del  To- 
mo fia  poi  ufcita  un - altra  cicalata, 
del  P.  Serra  ,,  a>cui  il  P.  Guaftuzzi. 
harifpoilo  con  le  llampe  di  Pefaro» 
-Non  era  mia  intenzione  di  entrare, 
nelle  materie,  al  prefente  controver- 
fe , e però  non  penfava  di  produrre 
la  Dilfertazione , che  contro  il  libro 
dell’Impotenza  del  Demonio  del  Dot- 
ti  (fimo  Sig*  Clemente  Baroni , fi  ri- 
trova in  fecondo  luogo  ner  prefente 
Tomo.,'  ma  avetìdo  io*  nella  prima 
Raccolta  prodotte  varie  Differt azio- 
ni recitate  nella  celebre  Converrà 

- » V*. 
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àìone  letteraria  del  Sig.  Conte  Gian* 
maria  Mazzuccbelli , Che  fi  può  dire 
un  Accademia^  delle  più  dotte,  e j 
profittevoli,  che  vi  fieno,  ho. cre- 
duto di  non  poter  negare  luogo  a 
quefta  Diffè rtazione  , recitata  dopo 
«fiere  fiata  rinovata  quella  dotta  Ra- 
gunanza  , chd  da  alcuni  - anni  era 
fiata  interrotta , efiendo  ancora  1*  Au- 
tore uno , che  ha  .molto  contribuito  a, 
Quefta  rinovazione  v- 

Succedono  due- Lettere  del  Sig.  » 
Canonico  Kertoli'j  fopra  alcuni  punti 
d’antichità.  Egli  le  indirizza  al  No-  ^ 
bile  Sig.  Girolamo  de  Rinaldis  Con-  \ 
te  del  Sacro  Romano  Impero  degnif- 
fimo  Profeffore  di  Geometria  in  Pa- 
dova. E* ammirabile  il  dotto  Auto-  ‘ 
re,  che  in. un  età  affai  avanzata 
nulla  ha  perduto  della  fua  propen- 
sione e del  buon  gufio  per  .Perii* 
dita  antichità l Si  defidera  univer--  . 

falmente  , ch’egli  pródur.  voglia  il 
fecondo  Tomo  delle  fue  Antichità 
Aquilejefi  compito  già  da  lui. per  la. 
fiampa..  ? 

I Plagj  del  Sig.  Colin  Maclautin- 
fatti  ali’ Opere  del  Sig.  Giulio  Carlo  < 
de’ Fagiani  Marchefe  di  Sant»  Onorio 
hanno  fatto  ufcire  unaLetteia , che 
gli  fcopre  cól  finto  nome  diGiovan-- 
xù-  Galfi  che  ho  creduto  bene  di 
riprodurre,  per- l’onore  d*  uno'de*  pri-  ~ ■ 

mi,,  * 
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e più  valenti  Matematici  delia 
noftra  Italia,  e perchè  poche  copie 
effendofene  fàrce  , fi  poteva  perdere 
un  Opufcolo  , il  di  cui  Autore  fa- 
cilmente ancora  mafcherato,  firav-- 
vi  fa  « . 

Giulio  Camillo  Delminio  fu  um 
uomo  al'fuo  tempo  , che  merita- 
mente molta  fliina  rifcofle  e fra  noi  » 
e fra  gli  Oltramontani , che  però  non 
fi.  potrà  i leggere  fenza  piacere  le  Me- 
morie fcritte  della  di  lui  Vita  dal  va- 
lente Sig.  Abate  Conte  Federigo  Alton 
di  Salvatolo , a cui  mi  lega  non  folo 
la  eftimazione  che  ho  Tempre  fatta  del 
fuo  fapere  ,,ma  ancora  Toneftà,  e 
^dolcezza,  che  unita  alla  nobiliffi- 
tna  fua  nafcita  , lo  < rendono  degno 
di  (lima. preflò .chiunque  ha  la  buo*» 
uà  forte  di  feco  trattare  • (Quelle  Me- 
morie fono  dal  Sig. Conte  indirizza- 
te al:  dotto vSig.  Abate  Giufeppe 
Bini. 

Ne’  Tomi  della,  precedente  Raccol-  - 
ta  aveva  prodotte  due  Differtazioni 
del  dottiflimo  Sig . GiombattiftaV affer- 
ri , . e avevo  in  mie  mani  la  terza  > 
che  fperava.  di  pubblicare  nella,  me- 
defima  Raccolta  ».  ma  alcuni  luoghi 
non  intefi  feconda  la  mente  dell' 
Autore-  m*  hanno  . fatto  incontrare- 
qualche  oppofizion e , per  fri  or  re  la. 
qu^le  m*  è convenuto  moftrare*  co-»- 

me 
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me  quelle  oppoflzionì  cadevano  col  : 
confronto  delie  prime  Diflertazioni , t 
e che  l’Autore,  a cui  ho  fcritto  fu  j 
quello  particolare,  non  ha  maiavu-  3 
to  nemmen  penderò  di  fecondare  in  i 
parte  la  dottrina  d’  alcuni  increduli  : 
fopra  l’eternità  del  Mondo  per  via 
di  fuceffive  mutazioni  della  luperfi-  3 
eie  della  terra  , anzi  eflendo  una  di  1 
tali  mutazioni  troppo  evidente , egli  I 
la  ridufle  alla  fola  non  ripugnan-  ! 
te  alla  Sagra  Scrittura , cioè  al  Di-  3 
luvio.  Io  inferirei,  fe  vi  folle  hifo-  1 
gno,  tutta  intiera  la  Lettera  delSig.  i 
• Pa fièri  , la  di  cui  fana  dottrina,  e * 
gl’  irreprenllbili  coftumi , fono  baftan-  k 
temente  conofciutL  C 

-Eflendo  nell*  annef  17^3.  mancato  : 
in  Pelare  il  Canonico  Gio:  Giacomo  1 
Rubini  , il  Nob.  Sig.  Annibale  degli  \ 
Abati  Olivieri  ne  fiele  l’Elogio,  che  1 
recitò  nell’Accademia  Pefarefe  ; ma  a 
come  quell’  eruditiflìmo  Gentiluomo  fl 
fa  a tempo  fpar^ere  la  molta  eru-  5 
dizione  di  cui  è fornito  , così  in  1 
quell’-  Elogio  egli  fa  una  belli  dima 
iroperta  intorno  S.  Terenzio  Pro- 
tettore di  Pefaro,  che  non  Soldato, 
ma  Vefeovo,non  Pannono,  ma  Pe- 
farefe egli  crede  con  tali  fondamen- 
ti , che  fempre  lode  , e gloria  a 
quello  dotto  Signore  apporteranno 
per  avere  rellituita  alla  fua  patria, 

un 
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t 1 un  Santo » che  gli  atti  Apocrifi  ave- 
vano per  Pannono  divulgato  • A 
i ' quello  Elogio  luccede  una  Ditterta- 
. azione  del  medefimo  Arcidiacono  Ru- 

> bini  favoritami  dallo  fletto  Sig.  Oli- 
! vieri,  che  m’è  fembrato  bene  di  uni* 

) re  all’  Elogio  come  un  faggio  delle 
. molte  cole  lafciate  da  quello  iabo- 
i tiofo  Ecclettaftico  manofcritte  ; 

; Chiudono  il  Tomo,  alcune  Ani- 
, maverfioni  del  Sig.  Zenobìo  Fertili  fo- 
. pra  T Orazione  di  Cicerone  prò  L. 

, Murena,  nelle  quali  egli  dottamente 
(:  offerta  alcune  cole  non  accuratamen-. 
{ te  dagli  Interpreti  fpiegate.  Io  deb- 
. bo  quella  pregevole  Operetta  al  Sig. 

Cav.  Lorenza  Guazzefi,  che  me  l’ ha. 
} mandata  da  qualche  tempo . Delìde- 
, to  di  poter  godere  una  migliore  fa*r> 
) Iute  che  per  lo  pattato  » per  poter 

> divulgare  il  fecondo  Tomo,  quanto 

[ prima»  avendo  in  mano  già  tutte  lèv 
, Operette,  che  poffono  comporre , e 
quello»  e ancora  il  terzo.  . ^ 


1 ♦ 


I N DI  CE  ; 

Degl*  Opufcoli  -contenuti  nel  a 
primo  Tomo  11 

D E VL  A N U O V A '* 

RACCOLTA.  ’ 

!•  /^Onferma,  e Dijtfa  del  Parercfo- 
\J  pra  il  Rubicone  ■' degli  Antichi 
di  D.  Gabriello  Maria  Guaftuzzi-. 
,_pag.  r. 

II.  Lettera  del  medefimo  al  p.  D.  An- 
. ^jilogierti  • 12S. 

J1L  DiJJer fazione  contro  VOpereta  dèi 
Sig,  Clemente  Baroni^  infoiata  V Im- 
potenza del  Demonio  &c.  tzg • 

IV.  Due  Lettere  del.  Can,  Bertoli  &c. 

- ~y9?» 

V.  Lettera  del  Sig.  Giovanni.  Galfi  &c. 
contenente  alcune  Offervazioni  intorno 
r Opere  del  Signor  Colin  Maclautin\ 

22T. 

VI*  Memorie  intorno_a/la  Vita , ed  all * 
Opere  di  Giulio  Camillo  Delminio . 1 

VII»  -Pg//*  Ifioria  de*  FoJJìli  del  Péfare - 
Je.  dì jfert  azione  terza  <ftGi  am  batti- 
ila  Pa  tte  ri . 2&L  * 

Vili. 


og  ( 


XX1IJ 

Vili.  Elogio  delV  Arcidiacono  Gio:  Gia- 
como ^Rubini  di  Annibaie  degli  Aba- 
ti Òlivierì . _ ..."  389. 

IX.  Biffe  nazione di  Gio:  Giacomo  Rii- 
fi  bini  <&c.  ’fopra  /’  Offervanze  in  tem- 
po degP  Appoftoli  '&c,  409. 

X Animadverfiones  in  Orationem  $L 
'Tullit  Ciceroni s prò  L,  Murena.  449* 


XXIV 


t 

NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione , ed  Approvazione  del  P.  I 
Frà  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inquifi- 
tor  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  : 
Nuova  Raccolta  d' Opufculi  Scientifici  e „ 
Filologici  Tomo  primo ^ non  v*  eflèrcofa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca parimente  per  atteftatodel  Segre- 
tario noftro,  niente  contro  Principi  e 
buoni  coftumi;  concediamo  Licenza 
a Simone  Occhi  Stampatore  di  Venezia , 
che  poffi  efier  ftampato , offervando  1 
gli  ordini  inmateria  di  Stampe  , e 
prefentandole  folite  Copiealle  pub- 
bliche Librarie  di  Venezia,  e di  Pa- 
dova . 

Data  li  27.  Luglio  17H* 

( Z.  Alvife  Mocenigo  zi  Rif. 

( Daniel  Bragadin  K.  Proc.  Rif. 

( 

Reg.  in  Lib.  a Cart.  al  n.  412. 


Giacomo  Cuccato  Seg* 
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I.  U Alle  fponde  del  Ca- 

li ^ Ilei laro  (a  ) uno  de’ 
il  M principali  influenti  del- 
, y ^ l’ antichifiìmo  confine 

d’Italia  il  fiume  Efino,  accorro  al' 
la  difefa  del  Rubicone  altro  confi- 
ne  , che  ebbe  quella  noftra  nobi- 
li (lì  ma  provincia  dopo  la  fconfitta 
de’  Galli  Senoni  . Non  effer  egli 
quel  defio  , che  fel  credettero  i 
Riminefi  , nè  aver  egli  avuto  quel 
corfo  , , che  difefero  i Cefenati  , 
fu  da  >qiie  provato  col  mio  Parere 
* pubblicato  nel  174$.  Ei  mi  credet- 
, fi  , che  perfuader  potefife  chiun- 
que, il  quale  depoflaogni  paflìone, 
e del  buon  gufto,  e della  bella  ve- 
rità alante,  voleflfe ammettere  ra- 
gioni appoggiate  a vetufli  documen- 
ti. Nè  guari  and?i  lungi  dall’ otte- 
nerne l’intento,  poiché  da  più  ban- 
de s’intefero  i fenti menti  di  coloro, 

' i quali  per  dottrina  , per  erudizio- 
ne , e . per  altre  sì  fatte  doti  pote- 

;A  a va- 

____  % ___  

(a)  Prefentemente  Jl  fiume  dì  Fa - 
inailo  cbiamajt  Giano , e alcuno  vuole , 

f cbe  fia  il  tarpo  principale  del  fiume 
Efino  • 

\ 
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4 Guaftuzzi  Difefa . 
vano  graziarmi  di  ficuro  giudicio  , 
e che  degnaronfi  di  venir  meco  a 
riconofcere  le  vere  acque  rubiconie. 

' Alcuno  foltanto  non  teppe  determi- 
narli affatto  alcorfo  del  fiume,  che 
accennai,  dalla  collina  di  Montiano 
al  Ponte  di  Savignano,  confettando 
però  non  inverifimile  la  mia  idea  , 
comecché  appoggiata  alla  Tavola 
Peutingeriana.  Ma  viva  la  verità  , 
che  quelli  dovranno  venire  totalmen- 
te nelle  mie  per  un  mezzo,  il  qua- 
le anzi  fembra  a prima  villa  non 
molto  favorevole. 

II.  Il  rinomato  Padre  F.Giannan- 
gelo  Cappuccino.  Lettore  di  (aera 
eloquenza,  detto  il  Padre  Serra, uno 
de’  primi  Letterati  , che  a giorni 
noftri  abbia  la  fua  patria  Cefena  , 
è flato  feelto  da  quella,  per  aflìfte- 
re  alla  curiofa  lite  , che  verte  in 
Roma  tra  Cefenati  da  una  parte,  e 
i Riminefi,  e 1 Santarcangelefi  dal- 
l’altra, riguardo  a quel  fallo  , che 
nel  fine  di  Novembre  del  fuddettò 
anno  fu  piantato  fu  la  delira  fpon- 
da  di  Lufo  con  l’ilcrizione  HEIC 
1TALLE  FINIS  QUONDAM  RU- 
BICON. E perchè  il  digniffimo  Pa- 
dre dubita  forte,  che  anche  ai  Sa- 
vignanefi  non  entri  in  capo  di  far 
incidere  quell’ altra  ifcrizione  , con 
la  quale  mi  piacque  di  terminare  il 

mio  ■ 


Cu  a fi  uzzi  fìifefa . jr 

mio  parere  topra  l’ antico  Rubico- 
ne ; quindi  è , che  dopo  aver  fona- 
miniftrate  ai  difenfori  delia  fua  Pa- 
tria in  Roma  le  armi  , che  crede 
{ufficienti  a far  fvellere  quella  La- 
pide dal  fiume  Lufo  , patta  a que- 
gli argomenti,  con  i quali  vuole  far 
credere  come  non  vero  il  viaggio 
del  mio  Rubicone  al  Ponte  di  mar- 
mo, per  così  afficurarfi  , che  i Sa- 
vignanefi  non  alaino  fu  di  quello 
altra  Lapide  , che , egli  penfa  , fa- 
rebbe ingiuriofa  alla  fua  Cefena. 

III.  Tutto  quello  egli  fa  con  ta- 
le graziola  e benigna  condifcenden- 
za  , onde  a lui  me  ne  dichiaro  in 
parte  obbligatiflimo  . Poiché  la  fua 
raccolta  copiofa  di  documenti  leva- 
ti dall’ Archivio  Arci vefcovile  di  Ra- 
venna, comincia  daquell’  ifteflb , che, 
come  il  più  antico  , Ha  in  fronte 
della  mia  appendice  , e fi  ferve  d* 
altri  pubblicati  inetta.  E perchè  nel 
mio  parere  ditti  , che  delle  tante 
pergamene  dell’  Arcivefcovado  , a- 
vendone  folo  rivoltate  trecento , pu- 
re mi  erano  venute  alle  mani  do- 
dici, che  conftituivano  una  bella  fe- 
rie d' incontraci abi li  documenti  dal  1 32  5. 
all'  insù  fino  al  1042.  onde  miafiìcu- 
ravo  che  tante  più  vene  foflero co- 
là nafeofte , perciò  fu  tale  mio  av- 
vito il  Padre  Serra  ne  ha  fatti  trar 

^ A j Ai 
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€ GuaJfuzzi  Di f e fa » 
di  là  molti  limili  documenti  , che  fi 
poffo  no  far  bensì  maggior  numero  j.  fl 
ina  non  mai  forza  maggiore  di  quel-  1 
la  face  fièro  i dodici  della  mia  ap-  ■ 
pendice , mafiìmechè  quelli  veniva-  a 
no  feguiti  datanti,  ed  innumerabi-  i 
li  inftromenti  d’invefliture,  che  ac-  2 
«ennai  ritrovarli  ne’Diacetti  di  Ciaf-  i 
fe,^  e del  detto  Arci vefco vado.  Sic-  1 
ehè  non  foffro  con  tutta  Pindiffe-  ?! 
renza  , che  il  P.  Serra  fenza  far  b 
menzione  , e fenza  far  conto  della-  * 
mia  appendice , alla  quale  egli  tut-  » 

to  deve , voglia  per  sè  folo  tutto  1*  i 

onore  di'  rimaner  vittoriofo  in  qtieft*  \ 
letterario  e civile  cimento  (a  ) , Per  i 
quello  fpettaal  civile,  di  buon  gra-  1 
do  lo  cedo  a lui,  fapendo  che  egli 
s’  ingerifce  in  caufe,  le  quali  fi  agi-  ! 
tano  nel  foro  : e piu  perchè  fcrive-  I 
in  ajuto  dei  difenfori  della  fua  Pa-  1 
tria  , e alla  fua  raccolta  dà  il  titola  i 
di  Sommario  , cola  che  non  credo 
piacer  porta  alle  delicate  orecchie 
de’  Letterati  . Ma  per  quanto  ri- 
guarda al  letterario  cimento , non 
deve  pretender  tanto  , poiché  la 
mia  appendice  ufci  dalla  ftampa 
di  Venezia  , pri madie  nafcerte  in 
Rimino  il  penfiere  di  alzare  al  fiu- 
me Lufo  quella  Lapide  , per  at- 

ter-  i 

(a)  Leu,  del  P.  Serra  §.  viri. 
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Guaìmi  Difefa,  * 
ferrar  la  quale  or  fi  affatica  fi  p.. 


IV.  Per  troppo  più  altro,  fon  te- 
nuto al  detto*  Padre*.  Egli  abbàndo» 

nate  {“  ©quanto  mei  ne  compiaccio!} 
le  fponde  del  PifciateJI©  con  tanto- 
impegno  difefe  da  Scrittori  Cefen  ar- 
ti > e da/  moderni  eruditi  dèlia  Ina 
ili  u Are  Cefena  , confefTa<  che  1,;  ac* 
que  del  Rubicone  avevano  mutato 
fito  t ■ ed  cranoflate  trafportat e in  vici* 
nan^a  di  un amichiamo  C afte  Ilo,  che  fi 
nominava  Pifciatéllo  , per  il  quale  in 
quello  folojìto  quel  fiume  prefé  una 
Pale-  denominazione  ( a ) cole'  già;  da’ 
me  avvertite.  Dovendo  pofcia  affé* 
gnare  l’antica  firad  a , per  Ja  quale 
il  Rubicone  andar  dóvea  al  Mare  > 
fi  perfuade  aneli?  egli  che  fotto  Mon- 
fiano  e non  altrove  , quel'  fiume* 
prendefie  negli  antichi  fecoli  la  fua 
direzione  ;;  ma  non  già  per  venirfe** 
ne  meco  fino  al  Ponte-  di  S svigna- 
no , ma  per  portarli  al  Gualdo  e di 
là  a dirittura  in  Mare  . Nella  mia 
Tavola  dell’antico  Rubicone  fegnai 
per  buon»  di  lui  forte  tra  Roncolo 
e Gualdo  un*  ormar  di  ba fifa  , della 
quale  fi  è degnato  di  fervirfi  , per 
poi  concludere  che  > quello  è un  cor* 
fa  dà  lui  penfato  (b),  . - 

A * V.  A 


(a  ) Leti.  8.$,  ix.  (b  ) Le  tu  $.x. 
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V.  A provar  quello  non  penfaad 
'altra  prova  che  a fervirfi  della  Ta- 
vola Peutingeriana,  della  quale  pri- 
ma di  me  niun  Cefenate  fé  ne  è 
fervito  , e folo  il  primo  per  la  no- 
Rra  queftione,  ma  in  favore  de’Ri- 
minefi  , la  pubblicò  1*  Autore  deli' 
Appendice  alle  meditazioni  di  San 
Geminiano.  In  fomma  le  prove  fo- 
no le  flette,  e foltanto  varia  la  fua 
opinione  dal  mio  parere  , che  per 
poco  più  di  due  miglia  viene  da 
me  protratto  , e allungato  il  corfo 
del  Rubicone,  primachè  giunga  al- 
la ttrada  Romana  . Ma  noto  una 
particolar  finezza  del  noftro  P.  Ser- 
ra . Il  mio  parere  ha  fomminiftrata 
a lui  la  maniera  di  compilare  ilfuo 
Sommario;  d’indicare,  non  di  trova- 
re un  altro  corfo  del  Rubicone  ; di 
fervirfi,  fe  non  piuttofto  di  citare,, 
la  Tavola  Peutingeriana,  e più  al- 
tro , pure  per  tali  cofe  in  verun  luo- 
go moftra  che  io  abbia  con  lui  al- 
cun merito,  e la  fa  da  Principe  fe 
bene  al  bujo.  Per  l’altra  parte  egli 
in  più  luoghi  della  fua  lettera  com- 
mette il  notabile  sbaglio  di  credere 
il  Peutingero  autore  della  fuddet- 
ta  Tavola , ed  accortofene  dopo  la 
ftampa  , eccoti,  che  in  fronte  alfuo 
Libercolo  ftà  fcritto  il  mio  nome  , 
quafi  voglia  incolpar  me  del  fuo 


m 

Gitafiuzzt  Difeja'. 

I errore.  Bat\  manet  alta  minte  repo~ 

* fium . * 

• VI.  Col  breve  efame'  di  quanto 
5 efpone  il.P.  Serra  per  -condurre  il 
- Rubicone- al  Gualdo  , e per  levarlo 

• dal  Ponte  diSavignano,  potrei  aver 
’ io  foddisfatto  al  prefente  mio  im- 
i pegno  nel  quale1  egli  mi  chiama 

* ma  giacché  ho  perduta  ognifperan- 
i za  di  trattare  del  Rubicone  più  am- 
c piamente  > come  fu  mia  intenzione» 
i quando  vivevo  in  Ravenna  , pren- 
> derò  ora  occalione  d’ inferire  tratto 

tratto  alcune  poche  di  quelle  mol- 
i tiiTime  cole  > che  tenevo  allora  in 
qualche  ordine  , e le  quali- ftimo  e 
proprie  a (labilire  la  mia  opinione 
, I contro  i Riminefi,  e i Cele  nati,  nè 
difeare  agli  amatori  dell’  antico  • 
i Protefto  che  le  ftedè  meno  inorna- 
, te  , e con  più  forza  diftefe  fari  ano 
comparfe,  le  mi  trovali!  in  vicinan- 
za de’  luoghi  , de’  quali  parlo  , nè 
folli  privo  di  quello  , che  può  gio- 
vare per  quelli  lindi)  » ed  in  parti- 
colare di  ozio,  che  non  ritrovo  tra 
le  fliolte  mie  religiofe  faccende  . . 
Per  i quali  motivi  mi  lì  lafcieràgo? 
dere  il  vantaggio  di  qualche  liber- 
tà , che  non  vorrebbero  le  leggi  di 
ben  regolato  ragionamento. 

> VII.  Avanti  che  altro  , mi  piace 
che  fi  fappia  > come  il  P.  Serra  fi- 

A j ,«Q 
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io  Guaftuzzi  Difefa< . 
no  dall’anno  fcorfo  mi  fece  coniti**- 
nicare  la  copia  di  quanto  fcriveva: 
contro  del  mio  Parere , e come  do- 
po il  dovuto  ringraziamento  volli 
che  forte  da  lui  prefa  per  me  buo * 
na  licenza  di  poter  [enz*  altro  entrare  di- 
bel  nuovo  in  campo  per  queir  impul ’fo 
che  egli  ficur amente  mi  dava  col  fuo 
fcritto  , poiché  prendeva  a [ervirfi  di 
mia  farina,  per  abbattere  la  verità^ 
E non  fo  poi  per  qual  ragione  il  P. 
Serra  vi  abbia  dopo  fatte  alcuna 
giunte,  che  chiamerò  folo inoppor- 
tune e piccanti  , giacché  tal  altro 
fentimento  da  revifori  della  ftampa; 

) fi  è levato  e corretto  ► Egli  fappia 
pure  che  io  non  attendo  a ciò , che 
mi  potrebbe  dire  il  cuore  irritato  % 
ma  folo  a quello  , che  mi  detta  1* 
intelletto  condotto  dal  vero  , e re- 
golato dall’onefto: 

,,  Quid  vérum , atque  decens  curo, 
& rogo  : <Sf  omnis  in  hoc  fum  (a) 
Ma  fe  egli  mi  chiama  , e sforza  , 

difteria  retundam . 

Vili.  Quando  mi  venne  talento^ 
di  portarmi  ad  ortervare  i prefciofi 
monumenti  dell’  antica  Patria  di 
Plauto  Sarzina,  anche  perchè  alcu- 
no ( b ) intefi  effer  flato  poco  avan- 
ti 


( a ) Horat.Epifi.  Lib . i.  Ad  Hcceen* 
( b ) Vide  in  pag . feq. 
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ti  (coperto  dalle  rapide  onde  del 
fiume  Savio , (*)  veder  volli  da  vicino 

A 6 li e 


( a ) Extra  Sarfinam  in  aedibus  Vero- 
tianis  in  Cippo 


in  cujùs  vertice  pergrandis  nux 
pinea  marmorea. 

d;  m. 

AVFIDIÀE  - AGATIAE* 

C.  AVFIDIUS-  FI  - 
DEUS.  L1B.  ET.  CON 
IVG’I-BENEME 
RENTI 

SIT  MERÌTIS’*  POSSEM  DARE 
MVNERA  TANTVM 
O VANTA-  TIBE  DEBE-NT 
VR  PRAEMIA  LAVDIS 
AVREVS  HIC  TITVLVS  ET 
L1T-TER A . N O M I N IS  AVRÒ 
CONDECORATA  LEGI  DEB 
ET  TAM  SIMPUCI  VITA 
QVAE  SVPERIS  SEMPER 
TAM  GRATA-  FVISTI 
INTER  SECVRAS  SINE 
CRIMINE  VITAE  SIT  PRO. 

ET  SVPER  H.  C.  SIT  TIBI  TE 
RRA  LEVIS. 
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le  fonti  di  quei  tre  fiumi,  ognuna  i 
de  oliali i ha  avuti  i.fuoi  difenfori,.  c 
per,  dargli  l’onore  di  effere  il  Ru-  % 
bicone- degli  antichi.  Avevo  già  efa—  3 
minate  le.  varie  fentenze,  tenevo  in  » 
pronto  i pubblicati  documenti  , e t 
dall  erudito  egualmente  che  gentile  k 
°it’tore  Giufeppe  Enea  ,Gara-  a 
toni  Medico  in  Ravenna  mi  fi  era  ri 
laita  fare  qualche  forte  rifleffìone  li 
fu  quel  ritaglio  della  Tavola  Peu—  4 
tingeriana,  del  quale  per  di  luibuo—  j 
na.  grazia  ne  feci  ufo  nel  mio  Pare-  1 
re.  Ma  non  ero  rimafto  per  niuna;  I 
parte  pago,  nè  credetti  meglio  di  fu-  1 
perare  le  tante  difficoltà,  che  con  P ' 1 

oculare-  infpezione  de’  luoghi . nomi- 
nati nelle,  pergamene.  Viddi  la  Vil- 
la di  monte  Campo,  il  Cartello  di’  1 
otrigara , e il  Monte  della-  Pertica**-  1 
ja  , fotto  de’  quali  nafcono  quei  fiu-  ! 
mi . Ne  etendo  quelli  tre  luoghi  di-  il  1 

ftan—  il 


Ibidem  in  Cippo.,. 

D.  M. 

Q:  BAEBI 
NEPOT1S  • 

c.  F.  fiì.  si; 
B.  M. . 
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* {Vanti  tra  loro,  che  più  o meno  di 
, un  qualche  mìglio,  conviene  che  io 
dica,  come  non  poflo  legger  in  pa- 
ce quel  che  fi  fcrive  da  taluno  , il 
quale  forfè  non  mai  fu  in  quelle 
bande,  cioè,  che  Lufo  abbia  1*  ori- 
i gine  nel  cuore  degli  Appennini  %- 
come  il  Savio  , la  Marecchia,  e la 
Foglia  ; e per  tirare  a favore  del 
fuo  fiume  T autorità  di  Lucano  ad 
efclufione  di  altro,  che  ricevette,  e 
riceva  1*  acque  dell*  Alpi.  In  verità 
che  quell*  acqua  la  quale  al  cadere 
• delle  pioggie  , e al  liquefarfi  delle 
nevi  non  corre  a trovar  il  princi- 
pio dell’  uno  , per  poco  non  ditti  , 
che  và  a cercare  la  fonte  dell*  al- 
tro , quando  pure  non  1*  accolga  dal- 
la contraria  parte  verfo  Occidente 
nel  fuo  ampio-  letto  il  viciniflìmo 
Savio  , il  quale  di  là  egualmente  , 
ohe  da  tutti  e tre  fi  vede  orgoglio- 
fo  tra  balze , e fi  Lente  rumoreggian- 
te tra  fatti  Perciò  i verfi  di  Lu- 
cano.* 

„ Tutte  vires  prebebat:  hiems , atqut  • 
{,  auxent  andar 

„ Tenia  j am  gravido  pluvi  alti  Cyn - 
. thia  corna 

„ Et  madidis  Euri  refolutx  flatibus  i 
| Alpes,  (a), 

non 


(a,)  Lucan . Civ.  B'clLhib»  i.. 
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non  favorirono  sì  bene  l’uno,  che"  il 
non  portano  anche  intenderli  alme-  s 
no  largamente  a- favor  di  altro.  a 
IX.  Con  i fuddetti  documenti  dun-  s 
que  alla  mano  lafciatami  alle  fpalle  s 
Strigara*,  per"  ftrada  ,>che  tale  non  i 
fu  mai,  fe  non  fe  per  qualche  capro,  ij 
mi  gittai  nel;  fondo  dell’  Urgone  . it 
Lungo  il  fuo  alveo,  cheha  tra  mon-  fi 
ti.  or  da  un  lato  - e or  dall’  altro  , It, 
perchè"  la;  fecca-  ftagione  mel  fa-  « 
ceva  riconofcere  per  quel  fiume  , « 

che  féguita.  a-  defcriverci  il  lodato  li 


Poetar  t 

Fonte  cadìt  modico  parvi  [que  im~  h 
pellitut  undis  1 

i3lPuniceus  Rubicon  cum  fervida  cans  \ 


duit  aftas . . I 

arrampicandomi  fu  per  farti  3 e giù*  ì 
ftrifciaodomi'per  dirupi,  paffai  a ri-  1 
cercar  notizie  di.  Pievi  , -di  Chiefe 
di  monti , di; terreni  > che  dalle  per-  i 
gamene  rilevavo  dover  eflerea  fian-  t 
chi  del  Rubicone-,  e de’ quali  mol-  I 
ti  ne  feci  ufo  nel  mio  fcritto  So-  i 
pra.  tutto  mi  premeva  1’  accertarmi1  I 
de’  luoghi^ nominati  negli  Atti  del- 
la controverfia  de’  contini,  che  agi-' 
torti  nel  izo;.  tra  Celenati  e Rimi- 
nefi  .Quelli  Atti  erano- flati  letti 
da  me  prerto  lo  Storico  Clementi- 
na, e per  erti  m’  invaghj  della  que- 
ftìone  Rubiconiana  , fperando  coll* 

iden- 
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identificare  i luoghi  ivi  nominati  di 
ricevere  qualche  lume  , che  ebbi 
gra  n di  fórno  > giacché  per  mezzo  di' 
loro  molto  meglio  mi  aiììcurai  di  non 
prender  inganno  ..  Pertanto  da  uti 
Scrittor  Riminéfe ,,  e da  detti  Atti  *, 
e più  precilamente  dalla  rapprefen- 
tanza  fatta-  dal  Sindico  di  Cefena. 
avanti  Uberto  Pretore  di  Bologna 
Giudice  cortipromifiario  , riconofcó- 
quella  qualunque  fortuna  , che  ha 
incontrato  , e fia  per  incontrare  il  mio 
Parere  . In  quefto  per  degni  rifleffi 
liti  badò  di  difendete  Inautenticità 
de’  rttedefirtii  Contro  la  mordacità  del 
Villani  ( a )\:  onde  il  P.  Serra  doVreb*- 
be  eder  obbligato  a me ,,  fc  ha  pò* 
turo  fervìrfene  nel  fUó  Sommario  n- 
Ivn.  al-  quale  rimetto  ih  cortefer 
Lettore.. 

X.  Zenone  Sindicó  di  Gèlena  co- 
mincia la  fua  petizione,  éd  efpone*. 
come  il  diftrétto  o il  confine  delli 
fua  Patria  deve  edere  ( e foggiunge 
& nunc  co  ufque  definiti’  4 C et  fi  nati- 
bus)  da  Strigara  giù  venendo  pelRicx 
di  Fazzetto,  ^ per  eumderntivttm  di- 
scende ris  iri  fiurhitìt  Rubiconi* . Sotto  il 
Cartello  di  Sorti  voli  alla  fponda  fii- 
aiftr a dell*  Urgbitó  rinvenni  il  dettifc 

> Rie »• 

( a ) Parete  ec.  pag,  xxjx».  ViUase^ 
Atimìrten * Rubicon,  fot,  éfe. 
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Rio,  il  quale  viene  a portare  le  fue  i 
non  poche  acque  nell’  Urgone  ; e fe-  j 
guicando  la  traccia,  che  mi  addita-  t 
va  il  noltro  Sindico,  per  Rubiconen»  i 
dsfcendens  giunfi  ad  vadum  S.  Apolli i 
naris . Quello  è un  parto  o guado  > i 
che  fotto  il  colle  di  Monetano  ila  3 
fu  la  delira  dell’  Urgone  a piè  di  una  ? 
firada  a cui  dalla  parte  verfo  il  pia-  i 
no  fiancheggia  un  campo  di  terra  3 
fpet tante  alla  Chiefa  arcipresbitera-  « 
le  di  detto  Cartello  . Ebbi  qui  noti-  • < 

zie  chiare, come  ne’  tempi  andativi  3 
fi  ergeva  una  Chiefa  dedicata  al  San-  j 
to  Pallore  di  Ravenna,  ed  Apollo-  3 
lo  dell’  Emilia  Apollinare , e che  in-  j 
pltre  vi  fi  feoprivano  lepolcri  di  ca-  » 
daveri  ben  formati  con  tegole  emat- 
toni . Dalle  quali  cofe  , e dalle  de-  1; 
nominazioni  di  Mazzalupo  e di  Sar-  5 
mezano,  che  hanno  ancora  quei  ter-  jj 
reni,  mi  fu  ovvio  il  rilevare,  che  di  .1 
quella  Chiefa  tratta  il  documento 
pubblicato  nella  mia  appendice  n.  j 
vi.  e nel  Sommario  del  P.  Serra  n*  3 
xxvii.  col  quale  fi  diede  in  enfiteu-.  1 
fi  una  poflelfione  infra  quam  Ecclefiai 
$.  Apollinaris  eft  edificata  in  fun do  \ 

Mazaluvi  & Cargnizani . Indi  per  var 
dum  exiens  de  Rubicone  preO  a batte-  ; 
re  la  fuddetta  ftrada  , che  circonda  1 
la  falda  del  detto  colle  di  Montia- 
mo , e per  la  quale  giunfi  al  torren- 

- - te  Ilo 

► t ' 

4* 

I 


Digltized  by  Google 


Guafiuzzi  Dì  fi  fa.  tf 

i fello  Rigolfa,  fulla  di  cui  finiftra  vi 
fono  alcune  terre  della  menfa  arci- 
vefcovile  di  Ravenna  confinate  da 
» due  viottoli,  che  .terminano  nell* al- 

• veo  della  fuddetta  Rigoffa  , e al  di 
, fotto  de*  quali  fa  capo  nella  medefi- 
ì ma  un  altro  fimile  ftradello.  E qui- 
» vi  mi  perfuafi  effere  li  tre  guadi  no- 

• minati  dal  Sindico  Cefenate  , quan- 
i do  diffe  , che  il  fuo  confine  trabit 
: per  vi  am  inter  unum  vadum  Archiepifi 

• copi , & alium  ufque  ad  vadum  de  fan- 
i tis  ; foggiungendo  che  la  tomba  di 
t Sarmezano  doveva  rimanere  nel  terri- 
■ torio  di  Cefena . Prefentemente  fi  no- 

• minano  più  terre  colà , che  diconfi  in 

• fondo  Sarmezano,  comericavafi  an- 

• che  dagl’ inftrumenti  di  varie  invefti- 
ture,cheper  terreni  di  quei  contorni 

• concede  , e rinnova  fpeffo  la  Badia 
di  Claffe.  Dunque  la  ftrada,  che  dal 
guado  di  S.  Apollinare  va  alla  Ri- 
goffa , e dietro  a quefta  fino  poco  di 
là  dai  beni  dell*  Arcivefcovado , fu  il 
confine  dei  due  territorj  pretefo  da 
Zenone  Sindico  di  Cefena . 

XI.  Ma  cattivello , quali  dilli,  eh* 
egli  è , della  fua  pretenfione  , che 
io  riconofco  giuftiflìma  sì  riguardo 
aU’efpofto,  e sì  a quanto  verrò  di- 
cendo con  lui  a fuo  luogo  , ragion 
non  rende  alcuna,  che  pur  grande, 
che  pur  bella  fi  aveva ^ I Riminefi 
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in  quel  tempo richiefero  (tf)  alMo-  . 
naftero  dì  Gialle  bolle  e diplomi  . 
che  giovar  potevano  al  loro  inten- 
to ,.  e che  erano  emanate  in  quei  , 
tempi,  ne’ quali  poteva  dirli 

. ' „ mine  omnia  mifeet  , 
„ Effera  barbarie* , antiquaque  no-  > 
mina  ver  ti t . (b)  , 

Se  i Cefenati  avellerò  ricercati  nei 
loro  , e dagli  altrui  archi vj  tante  J 
vecchie  cartè  che  d’ allora^  in  poi  j 
perirono  per  le  tante  vicende,  a cui  , 
furono  fottopofle  quelle  contrade 
con  l’ajuto  delle  Hedè^  cinquecento  .. 
e più  anni  fono,  farianlì  meglio  ri-  , 
conofciuti  quei  luoghi,  e fariafi  prò-  ; 
vato  e conclufo  , che  la  ftradà  ac<  \ 
ce n nata  da  Zenone  và  a feconda  . 
della  delira  fponda  dell’alveo  (fino-  !t 
alla  RigolTa,  e z feconda  dèlia  lini*  v 
lira  fponda  dietro  alla  RigolTa):  del-  l 
l’alveo  , dilli  , che  aveva  precifa-' 
mente  ivi,  e non  altrove,  il  Rubi-  ì, 
cone  né’  precedenti  fecoli  ;;  onde  ] 
giuflamente  anche  poteva  preten- 
derfi  , e dovea  averli  dietro  quella  , 
il  confine  dei  due  territorj,  cornei» 
proverà  più  fotto  * Ea  verità  chia- 
riffima,  che  traggo  dalle  Pergame-  1 
ne  , come  P Urgone  era  il  Rubico-  it 

ne;-  ■ 

( a ) Clement.  Part.  p.  lib . 3.  fol%  jjo*.  ,, 
(h)  Hadr . Card»  iter  Julii  II.  f 
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' ne;  la  neceffità  evidente  dlammec- 
r ‘ere  con  la  Tavola  Pèutingeriana  if 
; Rubicone  all’ Emilia  non  in  diftan- 
1 za  meno  di  due  miglia,  come  lo  è 
ri  corrente  Urgoii-pifciatello  , ma 
bensì  di  otto  miglia  , mi  hanno  per- 
‘ fuafo  e convinto  , die  il  Rubicone 
aveva  avuto  corfò  diverlo  da  quel- 
*!  lo  » che  ha  oggi  al  Ponte  di  S.  La- 
! *aro  • Che.  poi  l’abbia  avuto  preci- 
! ivi  c non  altrove y dovrei  ora 

» dimoftrarlo  t ma  il  buon  ordine  del- 
i le  cofe  efige  che  io  rilevi  , ed  ab- 
? batta  prima  certe  difficoltà,  che  in 
i voce  , in  fcritto  , e fino  in  ffampa 
y fi  fono  fatte  , e fi  fanno  contro  le 
p Pergamene,,  con  le  quali  afficuraila 
» prima  parte  del  corfo  del  Rubico- 
*?  ne,  cioè  dalla  fonte  fino  a Montia- 
J ***»  affinché  con  maggior  Acutezza 
paffi  a metter  in  veduta  la.  feconda 
t parte  del  fuddétto  corfo  , cioè  da 
ir  Mondano  fino-  alla  ftrada  Roma- 
k na  . 

'f  XIL  Si  dice  dunque  , che  quelle 
li  carte  fono  fiate’  ferii  te  in  tempi  Barba- 

:i  nei  , quando  ogni?  cof a già  da  barbari 

* era  fiata  p°fla  irt  confu fionc^  onde  fiere* 
ti  dette  , che  Rigone  o Urgone  voleffe  dii" 
o*  Rubicone  *,  che  quando  Federigo  Bar- 
baro fa  fiabitt  , che  il  territorio  di  Ri- 

* mino  arriva f e fino  al  Rigone , non  irti - 
a portò,  ai  Rimine  fi  che  efio  fojfe  chiama- 


20  Guafiuzzi  Dìfefa * 
to  Rubiconi  , perciocché  ejft  allora  cer- 
carono di  dilatare  iloro  confini  , e loro 
non  importavi , come  quii  fiumicciatto - 
lo  foffe  chiamato , nonejfsndo  allora  an- 
cor nato  il  coftume  di  contendere  per  co>' 
fe  erudite  : che  Rigone  non  è che  un 
accrefcitivo  di  Rigo , e Rigo  anche  pre- 
fentemente  in  molti  luoghi  di  Lombare 
dia  vuol  dire  Rivo , forfè  dall ’ irrigare 
che  fa  laonde  Rigone  non  vuol  .dire 
Rubicone  , ma  gran  Rivo  e così  Rigon- 
cello  e Rigoffa  vogliono  dire  piccoli  Ri- 
vi, Sicché  archivj  e pergamene  ad- 
dio , addio  fondamenti  , che  forte 

dia  Uiu  tui cu  JtiLCiiUuU  ! lNOllla- 
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rà  più  vero  che  liano  i depofitar)  fe-  t 
deli  de 5 penfieri  degli  atti  ec.  di  coio-  } 
ro,  i quali  tanto  prima  che  noivif-  li 
fero  , e per  mezzo  de  quali  pajja  ’j 
comunicazione  tra  chi  fu  , e chi  è , e 
che  ci  .facciano  fapere  la  voce  di  i 
chi  virtè  centinaja  più  di  anni  avan-  :fi 
ti  di  noi.  A che  ferviranno  piùtan-  ili 
te  congerie  di  carte  , e tante  ferie  ai 
di  monumenti  ferirti  al  tempo  de  : 
Goti  , de  Longobardi,  de  Franchi  r ìli 
9 de  Germani , nazioni  per  noi  bar-  ì 
bare,  e pubblicati  dagl5 incompara- 
bili  Mabillone,  Uglieili,  Muratori,  H 
Baronio,  Rolli,  e da  cento  altri,  le  ’i 
cui  ftorie,  racconti  ec.  non  fi  fono  ìì 
creduti  ftar  appoggiati  tanto  più  me- 
glio quanto  a tali  documenti  ? Da  u 

que-  I 
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. inerti  abbiamo  pure  i migliori  lumi 

0 per  1 fecoli  mezzani,  eie  ificurepro- 
- ve  ne  punti  di  ftoria  più  importan- 
’■  ll?  ?°Pra  tali  fondamenti  fi  pofano 
»•;  le  giurifdizioni  , e i dominj  , e le 
{ ragioni  pubbliche',  e le  private.  Pe- 
u rò  a ragion  dice  il  Mabillone:  Qui 
H veterum  diplomatum  jidem  , atque  au- 
■i  Roritatem  elevare  moliuntur , curri  gran - 
■!.  dem  rei  litterari<e  perniciem  inferunt  , 
ri  tu™  Jus  publicum  ,.  nedum  privatum 

. violare  , ac  pervertere  mibi  viden- 
1 . tur.  (a) 

{ XIII.  Forfiche  ho  io  citato  un 
j.  pezzo  di  rancida  carta  o un  inuti- 
f le  avanzo  delle  tignuole?  Tanti  ne 
r Produrti,  e tante  accennai  centinaia 
f di  documenti,  che  fi  confervano  ne- 
'i  g h zrchivj  di  Ravenna,  e di  Cefe- 
t na  , e altrove  anche,  e fino  in  Ri- 

1 mino.  Sono  pure  la  maggior  parte 
t infirumenti  , de’  quali . è chiara  la 
y ■“•figcnza  e la  fede  , con  cui  furono 
it  lcritti.;  e ognuno  fel  può  perfuade- 
{ re>  Perchè  così  conveniva  all’inte- 
i,  deI  com  Prafo  re , del  donatario, 
f.  dell  enfiteuta  , del  padrone  diret- 
i*  ,t0>  e Per°hè  in  sì  fatte  circoftanze 

. la  ficurezza  de’  confini  fu  , e dóve- 
c va  eliere  fempre  delicatamente  of- 

0 fervata  ? ,Onde  dille  il  dottilfimo 

“ ....  Serie-  - 

1 — — . — . 

(a)  Mabillon,  Supplem.  de  re'  dìplom • 
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Scrittore  : Si  ex  ipfa  narrationis  ferie , & < 
ex  chartarum  accurata  defcriptione  ex - ì 
plorata  fit  eorum  ( Chartolariorum  in-  5 
tellige  ; diligentia  & fide s , de  eorum  j 
a u& ori  tate  dubitare  [arte  iniquum  ejfet.  -, 
fa)  E fe  bene  erano  quelli  attipri-  , 
vati*  nulladimeno  non  devono  eflèr  £ 
fprezzati  , quandoc hè  frutto  letterario  t 
fi  trae  maggiore  molte  volte  dagli  atti pri-  j 
vati  y benché  per  fe  ftejft  di  ninna  file-  , 
. vanza  , rapprefentandoji  per  ejfi  affai 
meglio  V af petto  di  quei  tempi  , e piu 
eofe  infegnandofi  (b),  E poi  non  fu-  . 
irono  già  atti  privati  nè  il  diploma  * 
di  Federigo  Barbarofta,  nè  gli  Atti 
della  controverfia . de’  confini  , in  s 
ognuno  de*  quali  documenti  il  Ri-  . 
gone  de*  Cefenati . è chiamato  col  \ 
nome  di  Rubicone, ,Nè  giova  lidi-  ^ 
re  , che  penfarono  efli  allora  di  di - ’ 
fatare  i loro  confini , e che  non  era  al-  j 
fora  nato  il  coftume  di  contendere  per  ^ 
cofe  erudite  ; mentre  appunto  , per 
eflèr  fiato  di  tanto  pofteriore  un  tal  J. 
coftume  » fi  diede  con  tutta  Templi-  , 
cità , e però  con  egual  verità  il  no-  , 
me  di  Rubicone  all’  Urgone  di-  Ce-  . 
fena  ; e non , perchè  dovefte  quella  ì 
denominazione  fervire  a’  Riminefi  , * 

Per  Si 

(a)  Mabill,  de  re  Diplom . Lib,  3, 
Cap.  5.  n.  viri.  * 

ih)  Maffei  Ijlor»,  Diplom*  1 
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1 per  dilatare  maggiormente  i loro 
• confini  , giacché  per  la  parte  del 
i-  monte  i due  Sindici  furono  concor- 
» di  nell’ adegnare  il  termine  o con* 

[•  fine  del  loro  territorio  nel  Rubico- 
H ne  detto  CJrgone  . Dunque  in  hoc 
; ipfa  fimplicitat?  dilucidius  veritatem  de - 
i lineatemi  intuente  {a)  » 

XIV.  Anziché  quella  innocente  , 

■ chiara,  e femplice  verità  mi  fa  di- 
i re  col  Mabillone:  Si  res  <equis  animi: 
ì txpendatur  , non  poteft  eis . . . denegare 
i jufta  fides , maxime  fi  vetufia  fint  , éf 
li  Unge  ante  p rim  am  controverse  , qua 
ti  de  agi  tur , origine  m deferipta  . Primo 
i enim  longam  rei  pojjefiìaucm  ac  proindt 
r pr<efcriptionem  probant , titulus  efi 
i comprobatus . Deinde  fi  mortui  ho - 
r minis  diarium  , fi  mercatorum  indices 
'•  libelli  in  caufis  forenfibus  obtinent  ; quid • 
\ ni  etiamvetuftis  illis  codicibus  idem  tri» 
j bua  tur  ? ( b ) Stato  a vedere  > come 
i fu  .già  fcritto  da  altri,  che  ne*  pri- 
i vati  tludj  de*  letterati  venghi  sì 
; francamente  negata  quella  fede  , e 
j quell’ autorità  a sì  fatti  documenti, 
e che  non  eli  potranno  negare  tutti 
li  i Giudici  del  mondo,  finché  del  pof- 
,i  fefifo  non  fi  provi  la  mala  fede  ? E 
quefta  mala  fede  fi  proverà  folo  fo- 
. -■  -,  ' ■ >lo 

J-  

(a)  Murat . Antiq,  T.  u 

Untili • Ijbt  III » Gap»  i*  tt*  ix* 
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lo  con  efclamare  , che  le  tante  vi-  j 
cende  de’ fecoli  pattati,  la  tanta  va-  i 
rietà  di  dominj,  e altre  sì  fatte  co-  } 
fe  fiano  fiata  la  cagione,  per  la  qua-  : 
le  il  nome  di  Rubicone  levato  al  \ 
fiume,  che  or  dicefi  Lufo,  fiafi  da-  t 
to  al  Rigone,  che  fi  credette  che  Ri- 
gane o Urgone  volejfe  dir  Rubicone . Sic-  : 
che  i Notarj  di  Cefena,  di  Raven-  ? 
na,  e di  altre  bande  tutti  concordi  4 
follerò  in  tal  credenza:  ondequefla  « 
volta  dovremmo  efier  obbligati  ai  « 
medefimi  , che  non  oftante  la  bar-  i 
barie,  e l’ignoranza  de’  loro  gior-  ; 
ni  , pure  abbiano  avuto  a cuore  il 
confervarfi  tal  gloriofo  nome  . Vi  s 
vuole  buona  e fana  critica  a cono-  j 
fcere,  e ad  emendare  documenti  de’ 
mezzani  fecoli  ; e per  farlo  con  fi-  I 
curezza,  non  fi  ha  da  far  dacorret-  i 
tore  a capriccio,  altrimenti  fi  coni-  t 
metteranno  errori  a iofa , e l’iftoria  11 
fe  n’  andrà  a foquadro  . bx  ipfis  , \ 
qua  barbara  appellarrius , vocabulisoc - \ 
currit  perfape  nefcio  quid  unde  pluri-  \ 
mum  percipitur  eruditionis , tum  ad  in - ?( 
ftituta  morefque  major um  noflrorum , tum  t 
ad  vulgarium  vocum  origines  retegen - r 
das . (a)  Perciò  non  fia  libero  ai  di-  t, 
fenfori  di  Lufo  il  dire  sì  franca-  ; 
mente,  che  il  nome  corrotto  di  Ri-»  s 

- gong 

(a)  Bucqng.  Vrafat . Glojfar.  w.  lxi  j x. 
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Guafluzzi  Difefa.  2$ 
gone  fu  mal  intefo  ne’  fecoli  parta- 
ti , e fu  bonariamente  voltato  nella 
parola  latina  Rubicot  formandoli  in 
capo  mendicate  etimologie  , per  le 
quali  meritamente  fi  lagna  Bonaven- 
tura VVlcan.  inApul.  il  quale  con- 
tro di  loro  fembra  che  fcrivefle  : 
"Pafiimpro  fua  libidine  vocabula  vel  in 
fpeciem  corrupta  vel  alioqtiin  parumab 
ipfis  intelleéla  proterve  rejiciunt  , at~ 
que  nuda  plerumque  conjeéìura  , quo- 
que nulla  codicis  ms.  auél ori  tate  nita, - 
tur  , cajfa  qucedam  , & jam  inde  ab 
Evandro  petita  vocabula  fubftituunt . 

XV.  Ma  ella  è così . Dove  fi  trat- 
ta di  documenti  con  i Contradditto- 
ri del  Rigone , o in  una  maniera  o 
in  altra  fi  vuol  ufcir  d’impaccio.  Il 
Ciementini  bensì  confefsò,  (a)  che 
il  vedere  la  concejjtone  0 confirmazione 
di  Federigo  , e la  fentenza  di  Uberto 
Vodefià  di  Bologna  circa  la  difcorda  de* 
confini  y e il  poffejfo  ' ingenuità  nota- 
bile) che  hanno  i C e fenati , non  lo  la- 
ici avano  rifolvere  ; pure  Malatefta 
Porta  ( b ) riguardo  a quelle  belle 
cofe  fe  la  pafsò  con  indifferenzà  e 
con  fìlenzio . Il  Villani  acerrimo  con- 
traddittore dell’  Urgone  tacciò  ( c ) di 
N.  Rac.  r.  I.  B fal- 

■ 1 — — ■ ■ i mi 

(a)  Clement . p.  1.  lib.  i.  fol . 8 z, 

(b)  Clement.  p.  1.  lib.  u fol.  83, 

(c  ) Villan . Arimin, Rubicon  fol . £4. 


2 6 Guaftuzzi  Di f e fa . 
falfità  1 libelli  della  controverfia  con 
tutta  franchezza,  e con  egual  vio- 
lenza fpiegò  il  diploma  di  Federi- 
go come  favorevole  a Lufo,  e die- 
de la  fentenza,  che  il  nome  di  Ri~ 
gone  veniva  dato  a quel  Rio  non  a 
Rubicone  fiuvio , / ed  a Ricone  , feu  Ri - 
gone  Ridar  dello  viro  nobili  . I difenfo- 
ri  moderni  di  Lufo  al  vederfi  fpie- 
gare  avanti  a’  loro  occhj  tante  bel-  \ 
le,  ed  uniformi  Pergamene  , e do-  . 
cumenti  a favore  del  RigonCefena-.  . 

te,  pretto  fi  credono  fuori  d’impe-  „ 

gno  , perchè  fono  carte  ferine  in  temi- 
pi  barbarici . Eppure  fiamo  in  unfe-  * 
colo,  nel  quale  più  che  in  altro  mai 
tutto  fi  appoggia  a quefte  carte#  x 
Di  elle  fi  va  per  ogni  angolo  in  , 
traccia  , fe  ne  confervano  gelofa-  5 
mente  anche  i frammenti  , e fi  fa  j, 
gloria  ognuno,  e di  fervirfene,  e di  * 
pubblicarle.  Eh  via  diranno  etti  giu- 
ftamente,  che  io  porto  loro  un  gran-  ,• 
de  e maffimo  aggravio,  e che  inde- 
bitamente  declamo  contro  chi  al  pa^ 
ri  di  ogni  altro  venera  le  antiche  ,( 
Pergamene  , perchè  alle  medefime 
fiamo  debitori  di  tante  belliifime  co-  t 
gnizioni,  e con  effe  fi  fono  zifrati 
i pafii  e le  queftioni  più  intricate  e 
più  ofeure  ; anzi  non  fi  ha  difficol- 
tà di  riconofcere  per  legittimi  e fin- 
ceri  i documenti  prodotti  . Soltan- 
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to  fi  vuole , che  in  ^utti  tutti  affat- 
to fiali  prefo  ficuro  equivoco  , ed 
abbaglio  nell’eflèrG  il  Rigone  de’ 
Lelenati  chiamato  in  elfi  , e credu- 
to per  il  Rubicone  , e niente  più  . 
Intendo,  intendo  . Quadra  qui  in 
qualche  modo  ciò,  che  fcriffe  ,S-rA. 

fe°ro*  cV  -«ynS^ffe  coiTotto 

. vilificato  in  quei  luoghi  , con  i 
quali  fi  convincevano  i loro  errori. 
Però  il  S.  Dottore  dille  loro  : Si. 
emm  , quod  vultis  , ei  credimus  , 6* 
quod  non  vultis , ei  non  credimus  ; jam 
non  illi  , [ed  vobis  credimus  {a) , 

XVI.  Piucchè  non  volevo  mi  fo- 
no dilungato,  ma  non  mai  più  che 
non  era  giuflo  e dovere  , effendo 
quello  il  punto  principale  della  que- 
ftione  rubicomana  . Vengo  ora  alla 
feconda  parte  del  corfo  dell’  antico 
Rubicone,  e ripeto  che  1*  aveva  pre- 
cifamente  fotto  Mondano  , e non 
altrove.  Dal  colle  di  Mondano  al- 
l’ instò  lino  alla  forgente  del  fiume, , 
vie  una  continuata  catena  di  mon- 
ti e colli,  a delira  e a finillra  , la 
quale  non  lafcia  venir  dubbio  , che 
il  Rubicone  non  fcorra  per  tutto 
quel  tratto  nell’  antichifiìmo  fuo  al- 

B 2 . veo  ; 


(a)  S.  Augufi.  centra  Faufi.  Litu  32. 
Cap*i$, 
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veo;  ma  dal  colle  di  Montiano  al 
ponte  di  S»  Lazzaro  , o fiali  all^ 
fìrada  Romana  , vi  è una  pianura 
larga  circa  due  miglia»  Non  faprei 
dire  quali  diligenti,  e minute  ricei> 
rhe,  e quante  Tevere,  e critiche ol- 
Ti  fecero  replicatamente 
ancora  qlci  - Hi  più  perfone 

pratiche  , ed  intenaeu,X  nuej 

piano  e da  vicino  , e da  lontana 
della  fponda  delira  del  fiume  . Nè 
certo  avrei  potuto  mai  determinar- 
mi a credere  , che  il  Rubicone  in 
qualfivoglia  punto  di  detto  piano 
avelie  volteggiato  verfo  oriente;  nè 
H mio  Parere  farebbe'  mai  compar- 
fo  in  pubblico  , fe  nel  detto  luogo 
{otto  Montiano  non  fi  Tollero  avuti 
unitamente  tanti  fegni  e indizj  , 
niun  minimo  de’  quali  fi  ebbe  , nè 
fi  conobbe  altrove  , nè  fapei  , nè  fi 
potrebbe  ora  rinvenirne  maggiori  . 
Ancorché  di  tutto  il  deferi tto  piano 
la  parte  più  vicina  al  colle  di  Mon- 
tiano fia  quella  , e perciò  fottopofta 
nel  cader  delle  pioggie  all’  interri- 
mento, e all’elevazione  difondo,  e 
fiano  più  e più  fecoli , che  il  Rubi- 
cone abbandonò  quello  fuo  alveo  ; 
pure  oggi  ancor  fi  ollerva  elfere  la 
più  baila  , e lungo  1’  accennata  ftra- 
da  fino  al  torrentello  Rigofifà  fi  ve- 
de che  il  piano  di  quel  terreno  è far* 

- mata 
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mato  a conca  , ed  è di  qualità  or 
più  or  meno  arenofa'.  Anziché,  fa 
per  fervizio  di  quelle  terre  fi  faccia- 
no  o fcavi  ó fotte  alquanto  cupe,  vi 
j fi  trova  ancora  l’arena.  E quello  al- 
: fai  chiaramente  fi  ebbe  molti  anni 

. fono,  allorché  nel  terreno  , fe  non 
> erro , fpettante  alla  Cafa  Fantaguc- 
,|  ci  di  Cefena  volle  farli  un  macero  a 
« fervizio  delle  canape  : poiché  dopo 
it  il  lavoro  di  qualche  ora  , ettendofi 
r-  fcoperto  un  fuolo  profondo  di  arena 
® e ghiaja  , che  fi  veniva  allargando 
io  fempre  più  , fi  dovette  come  inuti- 
le le  all5  uopo  tralafciar  l’imprefa  . E 
i'  quello  è prefentemente  lo  {lato  di 
p quella  ftrifcia  di  terra , «che  fiancheg- 
tti  già  la  ttrada  accennata  dal  Sindico 

II  Zenone,  e al  piè  della  quale s’incon>- 
K tra  la  Rigottà. 

s XVII.  Quello  torrente , ofiumet- 
• to  efee  dalle  colline  per  tramontana» 
io  e fi  rivolge  a un  tratto  verfo  orien- 
te,  formando  alla  fua  delira  una  fin- 
ii gua  di  terra,  fu  cui,  dove  alcun  po- 
T co  più  quella  fi  allarga,  vi  Aà  l’an- 
( tica  Chiefa  Abaziale  , ora  Parroc- 
,p  c^iale  di  S.  Teonifto  , detta  comu- 
ì semente  la  Badia  (V]  : dopo  la  det- 

'a  B 1 ta 

a*  . — 

[ a ] Giacomo  Vefcovo  di  Rimino  alli 
i’  11.  Agofìo  1260.  donò  con  inftrumento 
Jottofcritto  dai  Canonici  di  quella  Cat - 
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ta  girata  fpande  la  Rigofla  le  fueae-  4 
-que  in  un  largo  alveo  curvilineo  co-  -, 
• fteggiato  da  terreni  fabbioniccj , maf-  £ 
ftrne  dietro  la  finillra  , e mediante  [. 
varj  fcavi.  fatti  or  quà  or  là  , e di- 
fintamente  in  quei  dell’ Arci  vefco-  j‘( 
vo  trovofli  pura  arena  . Poco  fotto 
-a  quelli  dalla  (leda  parte  vengona  *j 
terre  di  qualità  forte  , e l’ alveo  del  ^ 
•torrente  è meno  curvo  ivi,  e più  ri*  ■ 
diretto.  E dovecchè  al  di  {opra  rie- 
fce  fommamente  dannofo  per  gor- 
ghi,  e corrofiioni  di  ripe,,  non  man-  £ 
tiene  in  quel  luogo  il  fuo  orgoglio  *r  • 
•ma-,  quali  (labilità  la  Ina  larghezza  j 
necedaria  e minore  di  quella  che  ha  ’ 
di  Copra  , taglia  la  vicina  llrada  ro-  ! 
mana  ad  angoli  quali  retti  , e con 
moto  più  languido,  e con  una  quali 
eguale  elcavazione,  avente  ambe  , le  j 
fponde  giudiciofamente  armate  di  • 
pioppi  va  ad  unirli  verfo  mare  al  Pi- 
lciatello . Fatte  pofcia  le  più  atten-  > 
te  i Nervazioni  con  tutti  i più  matu-  \ 
ri  riflefii  , li  riconobbe  in  quel  trat- 
to 1 

I 

tedrale  la  Badia  di  S.Teoniflo  ad  Alme - j 
neo  Abate  diS.  Apollinare  di  Clajfe  fuo-  \ 
ri  di  Ravenna , e a fuoi  [ucce fori  t che  1 
vi  nominavano , e deponevano  li  Abati , 1 

come  da  più  atti  rilevafi  dall * Archivio 
di  detto  Monafiero.  Detta  Badia  ora  è 
goduta  da  J addetti  Canonici  . 
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fo  di  alveo  più  largo  una  eguale  e 
; collante  direzione  , non  dirò  di  ar- 
gini , ma  di  ripe  e fponde  , non  con- 
fiderate  le  accidentali  corrotto  ni,  la 
quale  per  la  parte  fuperiore  veniva 
'■  a corrifpondere  a dovere  con  ladet- 

0 ta  lunga  ftrifcia  di  terra  defcrittafot- 

® to  Montiano , e per  l’ inferiore  ufcen- 

■■  do  dalla  Rigoffa  in  faccia  al  guado, 

>■  di  cui  dille  il  Sindico  ufque  ad  vadum 

'■  de  Fantis , per  terre  di  fondo  baffo 

ed  arenofo,  fendendo  la  llrada  fud- 
5'  detta  ad  angoli  difuguali , andava  ad 

1 incontrarli  in  una  certa  orma  dibatta 

ì»  pofta  tra  Roncolo  e Gualdo.  A fco- 

» prire  tutto  quefto  mi  conduffe  con 

>•  troppa  chiarezza  il  noftro  Sindico  . 

'5  XVIII.  Lanciando  egli  al  guado 
ii  de  Fantis  di  fecondare  la  corrente 

Rigotta  additò  , che  il  fuo  confine 
li  fen  giva  Jìcut  trabit  fundum  Rogo$[<et 

i'  cioè  per  le  fuddette  terre  di  fondo 

* baffo  ed  arenofo  y ufque  ad  jlratum  , 

i'  dove  per  detta  Rigoffa  fuvi  un  pon- 

r tedi  legno,  ubifuit  pons  trabis  de  Ro- 

goffa  . Giunto  alla  ftrada  fi  avanzò 
« più  oltre  qualche  poco  verfo  Cefe- 
f na  fino  a 'Budrio  , e poi  addietro 
f ritornò  nel  luogo,  dove  fu  il  ponte 
<f  di  legno,  e l’alveo  antico  della  Ri- 
fi  goffa,  giù  per  il  quale  fegnò  il  fuo 
\ confine  , in  manierachè  rimanette 

ì la  Chìfefa  di  Roncolo  nel  Plebatodi 

B 4 Bui- 
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Bulgaria  , e nel  territorio  di  Cefè- 
na  . Et  a fra  di  61  a firata  inferìus  , 
qua  vadit  ante  hofpitale  Butrii  in  ci-  , 

pìt  comitatuf  Cefena  , & diftri&us  in 
ipfa  firata  in  alveo  Rigo  fa  , ibi  ubi  t 
j fuit  ponfirabit , & defcendit  per  anti- 
quum  alveum  Rigofadpfo  alveo  re  de  un- 
te fuper  Ecclefiam  de  Roncor , ipfaEc - ' 

clefia  remanente  in  plebatu  Bulgaria  , 

& comitatu  Cefena.  Non  faprei  ben 
dire , ed  altri  fel  perfuada , con  qual  ^ 
piacere  fi  volle  concludere  , come  ‘ 
con  tutta  naturalezza  un  filone  di  ! 
acqua  levato  dal  Rubicone,  anzi  il 
Rubicone  ftefio  vertendotene  fiotto 
Mondano  , dopo  aver  ricevute  le 
acque  della  Rigoffa  , fcorreva  per 
parte  dell’alveo  , di  cui  quella  ri- 
mafie in  poffeffo  fino  in  faccia  al 
fopraddetto  guado  de  Fantisy  e po- 
fida  avanzandoli  fino  alla  firada  ! 
Romana  , fe  n’andava  al  di  fiotto 
di  quella  tra  Roncolo  e Gualdo  con- 
tro oriente  col  Fiumicino  in  mare . 

XIX.  Quanto  refterà  contento  il 
P.  Serra  di  quella  mia  ingenuità  ! ! 

Non  pertanto  non  fperi  egli  mai  , 
che  io  debba  , e polla  venir  nella 
fua.  Il  del  me  ne  guardi  ; perchè 
tradirei  quella  bella  verità  , della 
quale  con  molti  incomodi  ne  fiono 
andato  avidamente  in  cerca.  Ecco- 
mi dunque  nel  corfo  detto  dal  Pa- 
dre 

i 
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dre  Serra  antichijftmo  del  Rubicone  al 
Gualdo  , e fi  fappia  , che  è corfo  da 
lui  penfato,  febbene  non  cofta  a lui 
altra  fatica,  che  di  fare  troppo  al- 
ia buona  nella  fua  Tavola  < un  fegno 
fino  alla  firada  Romana  , il  quale  - 
poi  per  l’orma  di  batta  ( benché 
egli  noi  dica  , e l’abbia  oftervata 
nella-  mia  Tavola  ) cioè  per  anti- 
quum  alveum  RigoJ<e  vien  tirato  fino, 
al  mare  . Ma  giacché  egli  benigna- 
mente certo  fi  ferve  di  tanre  altre 
mie  notizie  ( come  anche  è quella 
di  fegnare  la  via  Reina  nella  fua 
Tavola  febben  protratta  più  del  do- 
vere) così  poteva  far  ufo  della  mia 
Tavola  nel  fegnar  alquanto  meglio 
quefto  corfo  d i lui  penfato , e faria  fia- 
to più  verifimile  e naturale.  E’ vero, 
che  etta  non  è formaca  con  le  de- 
bite mifure,  ma  per  le  tante  infpe- 
zioni  e diligenze  mattìme  in  quefta 
parte,  fu  la  quale  fià  la  controver- 
fia  , è fiata  difegnata  con  qualche 
efattezza.  Scufabile  però  egli  è il  P. 
Serra,  non  ettendo  pratico  de’  luo- 
ghi ; e fe  fece  ufo  di  tante  cofe  da 
me  pubblicate,  non  ettèndo  neppur 
profeta  , non  potè  farlo  di  quelle  , 
che  tenni  in  certa  riferva  . Eppure 
aveva  fotto  l’occhio  li  Atti  della 
controverfia  de’  confini  , che  in  gra- 
zia mia  aggiunfe  con  tutta  ficurez- 

B 5 za 
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in  nel  fuo Sommario:  eppure  fabe-  j 
nifiimo  , che  quando  egli  volle  far 
meco  quella  , che  egli  ftimò  dovu-  j 
ta  convenienza,  della  quale  ho  par- 
lato al  §.  VII.  foggiunfi  all*  accen- 
nato fentimento  della  mia  letterale* 
feguenti  parole.  I Cefi  nati  fono  fem-  j 
pre  flati  alla  dìfefa , e falle  fponde  del 
Pifciatello.  Il  p enfierò  che  il  Rubicone 
antico  volteggiale  fottìo  Monti  ano,  è tut- 
to mio.  Che  quefto  fiume  fia  andato  y, 
o andane  anche  per  V orma  defcrìtta 
nella  pianta , il  penfai  anch'io,  e ten- 
go qualche  ragione  per  provarlo  . Mo- 
tivi particolari , che  pubblicherò  a buo- 
na flagione  , mi  obbligarono  a tacer 
queflo  allora  nel  mio  Parere  , e intan- 
to volli  folamente  che  fi  fegnajfe  Por- 
ma  di  bajfa  nella  tavola  , e mi  con- 
tentai di  dire  alia  pag . xxxj.  dove 
trattavo  del  giudicato  dal  Pretore  di 
Bologna , che  forfi  mi  faria  venuto  ta- 
lento di  parlarne  altra  volta  e f ami- 
nando quel  documento  gravido  di  al- 
cune galanti  notizie  . E non  ©frante 
tutto  quefto  ha  fegnato  il  corfo  a 
tutto  fuo  genio,  e ci  fa  fapere,  che 
è un  corfo  da  lui  penfato , e dice  eh* 
è V antichi  filmo  corfo . 

r v XX.  Prima  di  efaminare,  feque- 

fto  corfo  da  lui  .penfato  fia  quell’ an- 
tichifiìmo,  cheavea  il  Rubicone  ne’ 
primi  fecoli , conviene  rimovere  al- 

cu- 
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cune  difficoltà,  che  da  Difenforidi 
Lufo  -fi  fono  fparfe  anche  fuori  di 
v Rimino  contro  il  corfo  da  Montia- 
i no  a Savignano  , e che  ora  egual- 
mente fi  faranno  al  P.  Serra  per  il 
corfo  da  lui  penfato  da  Monti  ano  al 
Gualdo  ; e.  alle  quali  non  potrebbe 
egli  rifpondere  meglio  di  me  , per 
non  efler  pratico  de’  luoghi  . Si 
efclama  dunque,  che  io  ho  violenta- 
to il  pretefo  Rubicone  a fcorrere  con- 
tro la  natura  > de * liquidi  per  fiti  ele- 
vati, e per  erte  colline  , e che  faccio 
faltare  lo  JìeJfo  fopra  gli  alvei  di  altri 
fiumi  e fojfati.  Porto  ferma  opinio- 
ne ( così  fcriflì  al  P.  Calogierà  in 
una  Lettera  ftampata  nel  1750.  e 
che  nella  fua  raccolta  degli  Opufco- 
li  và  unita  al  mio  Parere)  che  fer-, 
vendofi  delle  livellazioni , e delle  offer- 
vazioni  yecejfarie , e avutofi  il  rifieffo 
al  pian  terreno  , il  quale  tutto  giorno 
s'innalza  nel  tempo  , che  a vifia  per 
pi  oggi  e , e per  altro  fi  abboffano  le  col- 
line , fi  trovarebbe  che  da  Monti  ano  al 
Ponte  di  Savignano  V acqua  andar  po- 
teva con  tutta  naturalezza  t e che  non 
vi  erano  colline  da  fermentare  . La 
que filone  non  cade  fopra  uno  de*  piò 
remoti  luoghi  di  provincia  a noi  lon- 
tanilftma  . Ogni  foreftiero  , mentre 
batte  la  ftrada  Romana  dal  Ponte 
di  S*  Lazzaro  a quello  di  Savigoa- 
‘ • B 6 no. 
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fio,  vede  la  pianura,  che  fta  chiù- 
fa  tra  l’accennato  triangolo  , i di 
cui  lati  Jono  i monti , la  firada  Roma* 
na , e il  Rigone  corrente  ; e per  poco 
che  egli  fi  fcofti  dall’  Emilia  verfo 
Montiano,  in  mio  favore  reiterò  di- 
fingannato. 

. XXL  Per  l’altra  difficoltà  la  dif- 
corro  così.  Se  il  Pò  a giorni  noflri 
fòlle  condotto  all’ Adriatico  per  nuo- 
va ftrada  affai  più  vicina  a Raven- 
na di  quello  or  lo  fia,  e quello  in 
guifa  che  i fuoi  influenti  , che  ha 
fulla  finiflra,  attraverfando  T abban- 
donato di  lui  letto  i doveffero  elfi 
con  i proprj  nuovi  alvei  incamun- 
narfi  allo  fteflo  termine  ; mi  fi  di- 
ca in  cortefia , fe  nel  fecolo  ventu- 
ro additaffe  qualcuno  il  corfo  , che 
‘dell’altrui  acque  gonfio,  e di  sèftef- 
fo  pieno  ha  oggi  quel  gran  fiume 
d’Italia,  fi  potrebbe  giuftatnente  re- 
darguirlo , che  egli  facefle  faltar  il 
Pò  fopra  li  medelìmi  fuoi  influen- 
ti? Credo  che  nò  . La  Rigofla  e i 
molti  rii  , che  ne’  tempi  antichi 
erano  gl’influenti  del  Rubicone  fu 
la  delira , hanno  i loro  nuovi  alvei 
a traverfo  dell’  alveo  abbandonato 
dal  mio  Rubicone  , fin  da  quando 
fu  condotto  al  Ponte  di  S.  Lazza- 
ro , e feparatamente  fcorrono  alla 
ilrada  Romana,  e da  quella  in  giù 

fen 
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fen  vanno  ad  unirli  al  Fiumicino  0 
al  Pifciatello .-Dall’ aver  io  ricono- 
fciuto  il  detto  antico  fuo  corfo  , fé 
ne  può  trarre  per  «cura  e vera  illa- 
zione , che  io  faccia  falcare  l’ Urgo- 
ne  fopra  gli  alvei  di  altri  fiumi  ? 
Credo  egualmente  che  nò.  Varj  tem- 
pi , varie  circodanze  , e varj  acci- 
denti: nè  da  quello  che  è,  deve  in- 
ferirli quel  che  fu  . Onde  anche  in 
quello  cafo  , come  nell’altro  delle 
Pergamene  , 

„ Ocfjus  funiculum  torquet . 

XXII.  Vengo  ora  a chiedere  al  P. 
Serra , perchè  nel  fuo  Sommario  di- 
llefa mente  riporti  l’illanza  del  Sin- 
dico Riminefe,  e la  fentenza  di  U- 
berto  Pretore  per  la  maggior  parte 
fuperilue  al  fuo  intento  , ma  dell’  i- 
danza  del  Sindico  Cefenate  ci  abbia 
privati  della  parte  , che  più  chiara- 
mente è favorevole  alla  fua  Patria  ? 
Dopo  aver  quelli  nominati  Gualdo  , 
Pevirano  , Fofialta  , e altri  luoghi 
notifllmi , foggiunge  : diftrifl us  vero  co - 
munis  C afe  noe  ultra  protenditur  ufque 
ad  pontem  marmori s de  S avignano  » 
Sia  detto  con  buona  pace  del  Re  lìgio  fi  fi 
fimo  Padre  : come  dando  la  di  lui 
lettera  > nella  quale  contraddice  che 
il  Rubicone  andafife  a quel  Ponte  * 
immediatamente  unita  al  Sommario* 
in  cui  ci  dà  tronco  quel  documento- 
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levato  dalla  ftoria  del  Clementini  , 
apre  la  ftrada  al  fofpetto  , che  ciò 
fiali  fatto  per  il  contragenio  ( per 
non  dir  peggio  ) che  egli  vuol  ave- 
re a quel  nobile  avanzo  di  roma- 
na magnificenza.  Di  maniera  che  , 

■fe  dalla  fua  tomba  alzar-  potette  il 
capo  quel  buon-  Sindico’ Zenone  > 
non  andrebbe  egli  falvo  da  mille 
rampogne;  e molto  più  fe  otterval- 
fe,  che  il  fuo  Concittadino  con  fup» 
polli , analogie , paralogifmi , e con 
antipatiche  efpreffioni  fe  la  prende 
contro  del  mio  Parere  , del  quale 
più  opportuna  cofa  non  avrebbe  a - 
vuta  elfo  nel  tempo  della  contro- 
verfia  de’  confini,  per  vincerla  con- 
tro del  Riminefe.  Poiché  , quando 
altro  maggior  titolo  flato  non  folle 
contrario  a Cefena  , fe  la  divisione 
dei  territorj  delle  due  Città  dovea  . 
regolarli  dalla  divifione  dell’  Italia  1 
dalla  Gallia  , non  dovendoli  avere 
quella  divifione  che  a feconda  del 
corfo  del  mio  Rubicone,  la  divifio- 
ne dunque  de’  confini  cadeva  al  Pon- 
te di  Savignano  . Mentre  dunque 
prendo  a ribattere  le  oppofizioni  del 
P.  Serra  , follerrò  anche  , (ehben 
troppo  tardi  , le  parti  di  quel  Sin- 
dico, e infieme  le  tue  , amatilfima 
Gefena  madre  , che  folli  feconda 
di  piu  felici  ingegni.  Io  fon  quello, 

e an-  • 
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c ancor  noi  fai  ? che  ti  ho  afficura- 
to  il  Rubicone  meglio  più  che  non 
fecero  tanti  tuoi  figliuoli  ; io  che  ho 
fcopem  del  tutto*  la  bella  faccia  del 
tuo  gloriola  fiume,  che  fenzafaper- 
fi  il  vero  perchè  ,,  andava  in  parte 
ricoperta  coll’ignobil  nome  di  Pi- 
fciatelio . Efe  il  mio  Parere  e que- 
ita  di  lui  conferma  e ditela  giovar 
non.  u poflono  per  riavere  , e folo 
per  riconofcere  le  perdute  campa- 
gne , tei  giuro  , e l’avrai  a buon 
grado  un  giorno,  che  in  faccia  del 
pubblico  gtufio  eleverò  giudice  tua 
,e  la  vittoria  contro  i nemici  della 
tua  gloria,  e più  che  non  vuole  un 
tuo  mal  eonfigliato  figlio. 

» Nefcis  huc  nefcis  noftree  fati  idi  a- 
Rom<e 

» Et  pueri  nafum  Phinocerontis  ha — 
bent m.  (a) 

XXIII.  Comincia  il  P.  Serra,  che 
accordato  ancora  per  vero , che  a * tem~ 
Pj  fi  GiuliO'  Ce  fare  il  Rubicone  fiume • 
de  Cefi nati  avejfe  avuto  quel  dì  ver  Co 
corJ°  > ^ pajfaffe  fiotto  il  Ponte  di  Savi - 
fftano , egli  è fiempre  vero  , che  il  fu- 
wetno  non  fu  , nè  potè  ejfie.re  giammai 
l antico  Rubicone  „ Confetto  , che  io 
accio  le  maraviglie  , come  mai  poi1 
la  penfarfi  , che  io  abbia  fpogliato 


(a)  Martial,  JJb,  i,  Epigram.  jw 
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il  fiume  de'  Cefi ertati  dell'onore  di  e fi- 
fere  il  vero  e antico • Rubicone  col  pre- 
tefio , che  anticamente  avejfie  un  altro 
diverfo  cor  fio , e cammino  ! Ma  che  il 
Ciel  mi  falvi  ! dilli  pure  alla  pag.  x. 
che  il  Rubicone  era  il  Rigone  de  Ce- 
ffonati , il  quale  giunto  all' Emilia  e 
unito  col  Fiumicino  chiamato  pojcia  di 
Savignano  , che  le  parti  prendeva  dy  * 

influente , per  bafifie  valli  fie  rì  andava  ‘ r. 

al  mare . Alla  pag.  xxxv.  mi  rivol - '1 

go  al  fiume  della  civile  terra  di  Savi - li: 

gnano  , per  refiituirgli  /’  onore  di  effier  k 

egli  fiato  una  volta  tributario  del  Ru - 'l 

bicone . Alla  pag.  Ixvn.  confermo  , 
che  il  Rubicone  era  il  recipiente  pri - h 

ma  della  Rigo  fi  a , e poficia  del  Fiumi - i 

cino . Anche  alla  pag.  lxxiv.  dovea  « 

dirfi:  i 

k 

SVB  HOC-L APIDEO  PONTE-  ii 

ANTIQVI-ET-AVGVSTI-OPERIS  « 

FLVMIXELLO  S VBIECTO-  EI-  a 

DEM- AO V AS  DEDVCEN  TE  ii 

OLIM-PERFLV  EB  AT 

<9 

ma  lo  Stampatore  (come  or  orarne  > 

ne  accorgo  ) lafciò  il  fecondo  ver-  $.* 

fo  , che  fi  può  leggere  nell*  origina-  ! 

le  in  Venezia  . Se  dunque  ferivo  , < 

che  il  Fiumicino  è tributario  ed  in-  iii 

fluente,  e che  il  Rubicone  de’ Cefe- 
nati  è il  recipiente  ; e fe  col  nome  « 

di 
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di  Rubicone  conduco  quello  dei  Ce- 
fenati  dalla  Tua  fonte  per  monti  , 
fotto  colli,  al  ponte,  e fino  al  fuo 
termine  in  mare,  come  potrafiì  cre- 
dere , che  io  fpoglio  il  fiume  de'  Ce - 
fenati  dell'onore  di  effere  il  vero  , e 
antico  Rubicone ? Sarei  pur  bizzarro, 
fe  pretendelfi  di  condurre  il  Rigone 
de’  Cefenati  al  Ponte  di  Savignano, 
equi  fpogliarlo  dell’onore,  e del  no- 
me di  Rubicone , per  invertirne  ilfiu- 
micino,  le  di  cui  acque  al  tocco  di 
quelle  del  fiume  Cefenate  per  nuo- 
va curiofa  virtù  eletrica  acquiftafTe- 
ro  fino  dalla  fila  origine  e l’uno  e 
1’  altro . Eppure  in  un  sì  manifefto 
abbaglio  , e materiale  equivoco  vi 
era  incappato  lo  fteflò  P.  Serra  , e 

10  fanno  egli,  io,  ed  altri  . Vera- 
mente fi  è corretto  con  la  giunta 
di  alcune  poche  parole  fatte  allafua 
lettera  dopo  avermela  comunicata  .* 
pure  ayrebbe  fatto  meglio  a levare 

11  §.  ix.  della  ftefla  , con  cui  pare 
a prima  faccia  , che  la  voglia  me- 
co? e fervirfene  contro  chi  egli  fcri- 
ve  aver  fatto  abufo  della  Lapide  da 
me  dettata  alli  S avignane fi . 

XXIV.  Pretende  pofcia  il  P.  Ser- 
ra con  la  [corta  della  Tavola  itinera- 
ria del  Veutingero  di  potere  con  pari , 
ed  anche  maggior  facilità  ajficurare  /’ 
antico  corfo  del  Rubicone  da  Montiano 

al 
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al  Gualdo  , di  quello  fiali  fatto  da  1 
me  per  il  viaggio  da  Montiano  a * 
S avignano  . Avanti  di  efaminare  f 
quella  maggiore  facilità  , mi  torna  ! 

bene  di  trattare  per  poco  del  meri-  ci 

to  della  Tavola  Peutingeriana  gran  1 
fondamento  del  mio  Parere . Que-  t 
fio  tanto  più  volontieri  il  faccio  , a 
quantochè  coll’avvifo  pollo  infron-  ® 
te  alla  fua  opera  viene  il  P.  Serra  K 
a far  fapere,  che  egli  li  è fervito  t 
della  Tavola  Peutingeriana,  perchè  ti 
l’ha  veduta  nel  mio  Parere  ; altri-  u 
menti  non  farebbe  , dirò  così  , ur- 
tato in  quello,  che  egli  chiama  con  it 
tutta  modellia  innocente  abbaglio.  E a 
pure  la  prima  volta  , che  nomino  i 
quella  Tavola  nel  mio  Parere  , la  I 
chiamo  V antichi Jf  ma  e rinomata  Ta-  t 
'vola  itineraria  detta  del  ( non  fatta  o 

dal)  Veuting’ro , pubblicata  da  Marco  2 

Vaifero  Augurano , e poi  foggiungo:  1*  n 
autore  di  quella  vivea  tredici  e più  fé - (i 

coli  fono  ec.  Da  quelle  fcle  parole  t 
poteva  il  P.  Serra  entrare  in  qual-  « 
che  o fofpetto  o cognizione  del  ve-  i 
ro  , per  rifparmiarfi  l’incomodo  di  ji 
volermi  far  credere  cagione  dell’er-  ; 
rore,  che  è tutto  fuo  . E però  in  j 
grazia  di  lui  per  il  punto  > che  fi 
controverte  tra  noi , e in  grazia  di 
coloro  , che  hanno  fparfo  a piena 
bocca  per  ogni  dove  elfer  quella 

una 


Digitized 


Guafiuzzi  Difeja . .43 

una  cofa  apocrifa , e di  nejfunijfimo  cre- 
dito , nè  ejfer  formata  con  alcuna  leg- 
ge per  le  latitudini  e longitudini  \ fog- 
giungerò  qui  alcune  poche  notizie , 
che  riguardano  il  merito  di  quefta 
.Tavola.  Prefentemente  la  queftio- 
ne  rubiconiana  , oltre  l’eller  agita- 
ta fino  nel  foro , ha  prefo  un  largo 
impegno,  che  certo  non  ebbe  mai, 
nè  un  limile  avrà  più  , anche  per 
le  perfone  men  dotte  , le  quali  fa- 
cilmente traveggono,  eli  fanno  tra- 
vedere . 

XXV.  Nè  credo  di  poter  meglio 
introdurre  il  difcorfo  fopra  quefta 
noftra  Tavola  , che  col  metter  qui 
in  comparfa  il  giudicio,  che  di  el- 
la formò  il  chiaro  Paolo  Merult,  e 
e he  lì  legge  anche  preftò  il  Fabri- 
cio  (a)  e preftò  il  Voflìo  . (b)  Ex 
illufiriPeutingeriorum  bibliotbeca  in  lu- 
cem  prodiit . Plus  habet  illa  in  recef- 
fu  , quam  frons  pollicetur  . Licet  infi- 
nita ibi  fint  depravata  , <&  turbatioris 
ordinis  , tamcn  comparata  cum  Anto- 
ninianis  ( quibus  & bine  medicina  non 
femel  per  me  petit  a ) nullo  negotio 
pojfunt  corrigi , & ad  fua  r evocari  ca- 
fra, quod  non  infeliciter  a me  faftum 

in 


(a)  Fabric.  Bibliot . Latina . 

(b)  Vofs.  denatura  artium Lib.  III. 
pag.  147* 
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in  Gallia  Italiaque , rss  ipfa  docebit  • 
Vrocurrit  base  tabula  db  occidentali  O- 
ceano  per  continenti s totius  longitudi- 
nem  ad  orientalem  ufque  , fingula  no - 
tans  loca  , necnon  locorum  , induftria 
ftupenda  , diflantias  , óf  intervalla  • 
Totum  compleftitur  , quantus  quantus 
eft  y Antoninum  , alterumque  tantum  , 
ér  ampli us , adponit  , fi  civitates , «r- 
, oppi  da  , pagi  , fiuvii  , aliaque  fa- 
lla diligenter  examinentur  , D1GKA 
CERTE  , SEDVLIS  DOCTO - 

■RFAf  , 2SZON  MAG  ISTE  LIVIO  RVM  , 
MANIBVS  TERATVR.  Egli  è verif- 
lìmo  dunque  , che  in  efia  fi  trova- 
no grandi  abbaglj,  ma  perconofcer- 
li , convien  provarli  , e per  provar- 
li , convien  fervirfi  di  perfpicacia 
critica. 

XXVI.  Prefio  coloro , i quali  han- 
no trattato  , e trattano  punti  di 
Geografia,  ferve  troppo  quello  pre- 
ziofo  monumento  , e lunga  ferie  fi 
potrebbe  tefiere  di  valenti,  ed  illu- 
flri  Scrittori  , che  ne  hanno  fatto 
ufo,  e per  prova  , e per  conferma 
de’  loro  detti,  fi imati molto  più  fi- 
curi  dal  ceto  univerfale  de*  Lette- 
rati, quando  appoggiati  erano  a un 
tal  fondamento  . Che  poi  le  longi- 
tudini, e le  latitudini  , ed  altre  si 
fatte  cofe  fiano  tutte  in  fcompiglio 
in  quella  Tavola  , non  fi  pone  in 

dub- 
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dubbio,  anzi  a tutte  mani  fi  accorr 
da.  Il  fuo  autore  è troppo  antico, 
e il  fuo  fine  non  efigeva  tali  dili- 
genze . Nel  confolato  xv.  di  Teo- 
dofio.  juniore,  opiuttofto  nell’anno 
xv.  dell’impero  di  Teodofio  femo- 
re vuol  taluno  che  fofife  delineata 
la  detta  Tavola  , la  quale  poi  auf- 
piciis  Marci  Val  feri  e Conradi  D e u tin- 
ge ri  Patricii  Augujìani  Biblioteca  feg- 
mentis  ottoni s in  lucem  edita  efi  Vene - 
tiis  anno  1599.  ( a ) Ognuno  ben  fa, 
che  la  Geografia  ha  trovato  il  mo- 
do di  corregger  molto  dopo  la  gran 
fcoperta  de’  Sattelliti  di  Giove  fat- 
ta dal  Galileo  , e dopo  che  H Ca.fi- 
ni  formò  le  effemeridi  de’  loro  mo- 
ti, e Iettante  loro  immerfioni  , ed 
emerfioni.  L’imperfezione  degl’ in- 
animenti , le  refrazioni  non  curate 
eaufavano  graviflìmi  i difordini,  e 
frequenti  li  equivoci . Per  le  longi- 
tudini fi  prendeva  la  regola  dagli 
Eccliflì  folari  e lunari  ......  Ma 

che  vengo  dicendo  io  mai  qui  ! Eh^ 
via  che  quelli , e gli  altri  ajuti  del- 
la Geografia  fono  troppo  , ( e che 
troppo!  ). pofteriori al  noftro  anoni- 
mo, che  pensò  a tutt’  altro  quan- 
do egli  lavorò  la  fu  a gran  -.Tavola, 
come  a chiare  note  lo  diffe  1*  in- 
corri- 

» > * 

(a)  Fabric.  Biblio.t,  Latin , 
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comparabile  Bergiero  ( a ) . Licet 
cbarta  adeo  fit  corrupta  tam  nominum 
propriorum  ortbographia  , quibus  refti *• 
tuendis  maxime  fiuduit  M.  Velferus  , 
quam  in  difiantiis , & millium  nume - 
ris  , laude  tamen  fua  fr andari  non  de - 
bet  ; tum  quod  facem  profetai  multis 
obfcuris  hiftoricorum  , & poetarum  lo- 
cis , tum  quod  inftituto  au&oris  faciat 
fatis  , quod  diximus  fupra  fuiffe  , ut 
exbiberet  uno  confpeélu  numerum  , & 
longitudinem  viarum  imperii  publica - 
rMm . HVC  ENIM  REI  SUMMJ  RE- 
HIT  , HIC  VNICE  AVCTORIS  IN 
COMPARÀNDA  TABVLA  FVIT  FI- 
NIS, ine  scovvs, 

XXVII.  Quanto  altri  mai  moftro 
in  qual  credito  dovette  tenerli  que- 
fto  preziofo  avanzo  di'  - antichità  il 
Tempre  invitto  , e d’ immortai  me- 
- moria  degno  , difenfore  del  nome 
Criftiano  il  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, del  quale  pronunciò  il  dottif- 
fimo  ancor  vivente  Eminentifiìmo 
Signor  Cardinale  Paflìonei  nella  fu- 
nebre orazione  detta  in  ^ Vienna  , 
quando  egli  fofteneva  colà  le  parti 
di  Nuncio  Apoftolico  ; come  egli 
non  perdendo  mai  di  vifta  lo  feopo 
principale  del  fuo  profitto , fi  afidttic9t 

e con 


( a ) Bergierius  de  pubi,  & milit,  mis 

Lib,  111,  Seél.  1 x. 
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e con  tutta  ragione  , per  confeguire  ly 
unico  esemplare  di  quella  famoft/fima 
Carta  , la  quale  a guifa  di  una  terra 
nuovamente  / coperta , come  V America , 
porta  dopo  due  fecoli  il  cognome  del 
celebre  Peutingero , che  per  averla  trat- 
ta fuori  delle  tenebre  , in  cui  giaceva 
fconofciuta  e fepoJta , può  chiamar  fi  il 
fuo  fortunato  ritrovatore . E tanto  EU- 
GENIO fi  adoperò , e tanto  fece  , che 
non  avendo  rifparmiato  nè  offerte  , nè 
ricompenfe  , ne  ottenne  finalmente  il 
bramato  poffeffo  . A tale  unico  monu- 
mento non  potè  a certamente  ajfegnarft 
nè  cufiodia  più  riguardevole , nè  poffedi - 
tore  più  degno  ; perchè  nei  tempi  più 
antichi , in  cui  fu  defcritto , per  mag- 
, gior  comodità  di  fervirfene  a foggia  di 
volume , dava  a conofcere  con  adequa- 
ti lineamenti  V ufo  delle  ftrade  milita- 
ri ai  Conduttori  degli  eferciti  ec.  Ma 
che  vuoili  di  più,  fé  mentre  (lo  qui 
fcrivendo  , giunge  pure  tra  quelli 
monti  T opportuna  notizia  della  (lam- 
pa con  incredibile  magnificenza  di 
un  libro  di  figura  atlantica il  cui 
titolo  è il  feguente  : Peutingeriana 
Tabula  itineraria , quce  in  Auguffa  Bi - 
bliotheca  Windobonenfia  nunc  fervatur , 
adcurate  exferipta , NVMINI  MAjE - 
STATIjQUE  MARINE  THERESIAf 
AVGVSTyE  dicala  a Francifco  Chri» 
fiophoro  de  Scheyb  & VVindobona  epe 
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Tspograpbia  Tratteriana  175?.  Potrà 
dirti  più  che  la  Tavola  Peutinge- 
. riana  fia  apocrifa  e di  nejfunijjimo 
credito ? p,  , 

XXVIII.  Dal  merito  della  Tavo~  J 
la  Peutingeriana  fi  palli  ad  oflerva-  l 
: re,  come  fia  maneggiata  ( quali  dif- 

fi  manomelfa  ) dal  P.  Serra  . Alfe-  , 
rilce  , che  il  Tuo  corfo  al  Gualdo  è ; 
dittante  otto  miglia  daCefena,  ma 
che  il  Ponte  di  Savignano  , dove  * 
conduco  il  Rubicone,  è dittante  die-  i 
ci  miglia:  dunque  , egli  conclude  , ,J 
che  il  da  lui  penfato  corfo  è più  a fe- 
conda della  detta  antica  Tavola  itine - j. 
- raria.  O che  forte  e ttringente  ar- 

gomento 1 Con  una  femplice  afler-  t, 
; zione  prova  tutto.  Oche  grande  , j 

o che  felice  facilità  ! Mi  perdoni  il  , 

P.  Serra,  per  altro  Tempre  dignilfi-  . 
mo,  fe  rifpettofamente  mi  dichiaro 
3;  di  riconofcer  quivi  un  evidente  pa~ 

ralogifmo , ellendo  falfo , che  il  fuo 
corfo  al  Gualdo  Ila  dittante  otto  mi-  , 
■ glia  da  Gefgi*^.  Nel  mio  Parere  po-  1 

fi  a piè  della  pagina  xxxvi.  la  mi-  -1 

fura  , che  con  fcrupolofa  efattezza  ; 
volli  fatta  da  Rimino  a Cefena  , e ^ 
ditti  , che  divifo  il  rifultato  in  due 
parti  proporzionate  come  l'otto  fia  al  . 
dodici , il  punto  diftante  due  quinti  del - |i; 
la  mifura  intiera  da  Cefena , e tre  qui» - i, 
ti  da  Rimino  cadeva  all'intorno  della  t 

Cbie - 
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Chiefa  diS.Gio:  in  Compito.  D5  quella 
mia  colante  ingenuità  ne  può  ave- 
i j e il  P.  Serra  un  evidente  Acutez- 
za, mediante  la  mifura  fatta  negli 
ultimi  partati  anni  all’ alzarti  oppor- 
tunamente le  colonne  ‘ milliarie  cov 
loro  refpettivi  numeri  per  tutto  il 
tratto  dell’Emilia  , che  cade  fotto 
la  Legazione  di  Romagna  . Pochi 
palli  lontana  dal  Borgo  di  S Giu- 
liano fuori  di  Rimino  vi  llà  quella, 
che  porta  fcolpito  il  n.xiv.  Il  Pon- 
te di  marmo  dettodiSavignanoè  un 
poco  più  vicino  alla  colonna  col  n. 

• xxin.  che  a quella  col.  n.  xxiv.  La 
colonna  col  n.xxv.  èquafi  egualmen-* 

• tediftante  dalla  Croce  di  S.  Gio:  in 
, Compito,  che  al  Pilartro  di  Gualdo; 

! e tra  quello  Pilartro  , e la  colonna 

• col  n.  xxvi.  vi  è Torma  di  balla o 
) rta  l’alveo  antico  della  RigolTa  . E 

• pochi  parti  prima  di  giungere  alle 

? porte  di  Cefena  fi  trova  la  colon-  * 

• na,  che  ha  il  n.  xxxii.  Sicché  da 

• Rimino  a Cefena  vi  fono^peco  più 

• che  18.  miglia  correnti  . i f ■ j 

I XXIX.  Or  bene  ; giacché  il  •P.'* 
i Serra  alTòlutamentfe  ciartìcuraj  che 
; da  Cefena  al  corfo  da  lìti  pe  tifato  per' 
il  la  ftrada  Romana  vi  fono  otto  mi~ 

I-  glia  , dalle  porte  della  fua  patria 
1.  difcofliamoci  per  altrettante  miglia, 
b'  e ci  vedremo  giunti  quali  alla  co- 
N.  Rac,  T»I.  C lonna 
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lonna  col  n.xxiv.  la  quale  è lonta-  / 

na  dal  Ponce  diSavignano  poco  più 
d,i  mezzo  miglio  * E '.quel,  che  è i 

più  confiderabil.e»  fi  farà  lafciata  .1*  3 

orma  di  balla  un  miglio  e mezzo  » 

addietro  verfo  Cefena  ; dalla  detta  » 

colonna  xxiv.  all’altra  vicino  a Ri- 
mino non  avremo  che  dieci  miglia,  \ 
quando  la  Tavola  Peutingeriana  ne  i 
aflegna  dodici.  Ma  tali  colonne  ftan-  i 
no  dittanti  tra  loro  con  mifura  mo-  j 
derna  , e quella  non  è al  cafo  de]  j 
P.  Serra  ; ed  egli  certochè  s’ inten- 
derà delle  miglia  antiche  , le  quali  |i 

fi  dice  efler  Hate  più  corte  onde  » 

qual  che  ne  fia  la  mia  opinione  , fi  1 

conceda  al  P.  Serra  di  formare  a tut-  | 

to  fuo  genio  un  miglio  antico  Jbrevif-  i 

limo,  e otto  ve  ne  fiano  di  jal  mi"  ; 

fura  da  Cefena  alla  fuddetta  orma  A \ 

Quella  è lontana  miglia  lei  e mezzo 
moderne  da  Cefena  , per  elfere  di  là  j 
dal  Pilallro  di  Gualdo,  e di  quà  dal- 
la colonna  , che  ha  il  n.  xxvi.  Miglia  » 
fei  e mezzo  dunque  moderne  fono  t 
miglia  otto  antiche  del  P.  Serra  , c { 
perchè  dall*  orma  fuddetta  a .Rimi-  j 
no  yi  tettano  miglia  undici  e mezzo  | 
moderne,  il  P.  Serra  vi  troverà  più  ( 
di  miglia  quattordici  alla  fua  mifu-  j 
ra.  Eppure  la  Tavola  peutingeriana  c 
ne  vuole  fole  xiu  miglia  ; e quella 
Tavola  , e V Itinerario  di  Aneraino 

« ne 
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ne  fegnano  venti  da  Cefena  a Ri- 
mino, e l’altro  Itinerario  predò  al 
Cluverio  (a)  n e mette  dieciotto  , 
quali  appunto  ci  moftrano  le  fud- 
dette  colonne  milliarie,eil  P. Ser- 
ra ve  ne  diftende  più  di  ventidue? 
Conviene  pertanto,  che  il  P.  Serra 
fi  perfuada,  che  per  fidare  una  di- 
vifione  proporzionata  ai  numeri  del- 
la Tavola  Peutingeriana , fi  devono 
adegnare  due  quinti  di  ilrada  verfo 
Cefena  , e tre  quinti  verfo  Rimini,; 
e che  il  punto  diviforio  cade  verfo- 
la  Croce  oChiefa  di  S.Gio:  in  Com- 
pito. Se  il  P..  Serra  avede  rivoltoifi 
Rubicone  verfo  quella,  febbenenon- 
poteva  dire  , che  un  tal  corfo  fotte 
da  lui  penfatc , pure  avrei  detto  , o, 
piuttodo  confirmato , che  egli  fi  fer- 
ve della  fcorta  della  Tavola  Peu- 
tingeriana con  qualche,  ragionevo- 
lezza; ma  col  fidarlo  al  Gualdo,  o 
non  ha  le  miglia  otto  verfo  Cefena,  * 
o quando  fe  le  voglia  far  a fuo  modo, . 
ne  avrà  più  di  dodici  yèrfo  Rimino,, 
fioche  , e dove  confide  la  pretefa. 
fu  a facilità  ? Anzi  a che  gli  giova 
per  lui  la  Tavola  Peutingeriana  ? 
Qui  l’ afpettavo  , perchè  pretendo 
di  più  , che  la  detta  Tavola  , alla, 
quale  con  tanta  facilità  ; appoggia  il  ; 

• . Ci*  • 


(a)  Clwvct*  Lib*u  Cap,  mviu 
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ì corfoda  lui  penfato , fia  anzi  contra*  * 1 

- ria  a quello.  : ' 

• XXX.  L’ autore  della  Tavola  vuol  G 
lontano  otto  miglia  il  Rubicone  da 
Cefena  , ma  in  egual  diftanza  vi  i! 
‘ chiama  i Confluenti  , perchè  fegna  ’ i 
l’uno  , e nomina  gli  altri  tra  il  n.  i 
vili,  e il  n.  xii.  onde  tutti  devo- 
- rio  trovarli  nello  tìe(Tò  punto  all’ 
Emilia.  Ora  il  P.  Serra,  che  fi  è po- 
lio ad  impugnare  il  mio  Parere  per 
quél  n.vm.del  quale  ne  fa  tanta  Ri- 
ma? e perchè  non  fi  prende  un  po  di 
briga  per  quel  ad  Confluentes  , mo-  : 
Arandoci  nel  fuo  fiftema  quali , e do-  t 
ve  fiano  i Confluenti  ? Ma  egli  è sì  ! 
lontano  da  quello,  che  con  tutta/*- ■>. 
alita  , nè  pur  fa  parola  alcuna  in- 
torno ai  Confluenti.  E’ troppo  no- 
tabile ancora  quello  filenzio,  o Pa-  ; 
dTe  Serra  , in  faccia  dell’  impegno  , 
nel  quale  fi  è metta  V.  R.  di  leva- 
re il  Rubicone  dal  Ponte  di  Savi-, 
ghano  ”,  nè.  avrebbe  Ella  ommefio  i 
una  prova  sì  concludente  contro  del  l 
mio  Parere,  e sì  uniforme  alladet-  t 
ta  Tavola  , fe  per  il  corfoydnìla.  R.  ,| 
V.  penfato  fi  follerò  potuto  accolla-*-  j, 

re  i Confluenti  alla  ftrada  Romana!  ,, 

Provato  quello,  non  farei comparf© 
in  campo.  Ma  fapevay  efo  ben  io,.^ 
che  ne’  fecoliiandati  i Confluenti 
nè  potevano.,  eflfere  verfo  Gualdo  , . 

...  •-  nè 
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nè  a S.  Gio:  in 'Compito  , nè  altro'» 
ve,  falvochè  al  Ponte  di  marmo  • 
O quante  volte  hooflervata  dal  col- 
le e dal  piano  , e quanto  anfiofo 
del  vero  ho  battuta  col  piede  quel- 
la ftrifcia  di  terra  o1  piano  triango- 
lare , -a  cui  fanno  laro  il  • corrente 
Rigone*  da  Mondarlo  al  Ponte  diS. 
Lazzaro,  laftrada  Romana  dal  de  t- 
-to  Ponte  a quello  di.  marmo  detto 
di  Savignano  , e le  colline  da  que- 
llo Ponte  al  Mondano  !.  Perciò  con. 
tutto  il- maggior  rifpetto  infieme,  e 
.con  tutta  la  maggior  .franchezza  di- 
co al  Padre  Serra , che  non  poteva 
-feri vere  , che  il  da  lui  penfato.  corfo 
-Jia  più  a feconda  della  detta  antica 
'Tavola  itineraria  ; nè  intenderai!]  mai 
.perchè  fi  fi  a prefo  -l’incomodo  , e 
abbia  fatta  far  l’ inutile  fpefa  di  far 
incider  quel  ritaglio  della  medefima 
tolto  dal  mio  Parere  , poiché  rifal- 
la, che  negli  antichi  fecoli  il  Ru- 
bicone non  andava  da  Montiano  al 
Gualdo  , e da  quello  al  mare,  per- 
ché non  vi  è , nè  la  dillanza  delle 
otto  miglia  da  Cefena,  nè  delle  do- 
dici da  Rimino  , e dei  Confluenti 
non  fi  può  parlare  .Ma  ne  tratte- 
rò io  piit  . facto  tal  §.  xxxvr.;  perchè 
affatto ‘.fi  conofca,  come  la  Tavola. 
Peutingeriana  .fia  contraria  al  corfo 
•penfato  da  Mondano* al. Gualdo». 

* C ? XXXI. 
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XXXI.  Vuole  il  P.  Serra,  che  nel  ! 
fuo  fuppofto  sboccando  il  Rubicone  nel  i 
Mare  alla  dirittura  di  Gualdo  forza  fia  i 
il  credere  , che  il  Fiumicino  in  quel  | 
tempo  andajfe  in  altra  diverfa  foce  , e ' 
non  fia  inveri  fimi  le^  che  andajfe  a sboc- 
care dove  oggi  vediamo  avere  la  fua  ! 
foce  il  Fiume  Lufo,  oppure  poteva  dar - 
fi  che  in  quei  tempi  il  Fiumicino  fof-  1 
fé  tributario  del  Lufo  . Povero  Fiu-  « 
micino  perfeguitato  dal  P.  Ser- 
ra , il  quale  in  niun  luogo  lo  vuol 
tributario  del  Rubicone  ! Se  quello  i 
fiume  folle  andato  per  Gualdo  al  ] 
mare  anticamente , comeforfi  vian-  ' 
dò  ney  fecoli  pofteriori  f e lo  di- 
co al  Ixm.  che  mal  ne  veniva  , 
fe  avelie  il  Fiumicino  a lui  portate 
le  proprie  acque  ,•  quando  lo  Hello 
Rubicone  non  fdegna  da  tanti  an- 
ni dientrare  prefentemente  in  ma- 
re per  quella  foce  , della  quale  era 
il  Fiumicino  in  portello  centinaia 
d’anni  prima?  Ma  via  ,-  lì  fuppon- 
ga  , che  il  Fiumicino  andarte  con 
altra  foce  in  mare  , o partalle  a 
quella  di  Lufo  r o in  quello^  sboc- 
carti; ; come  mai  con  fuppolli  o fal- 
li, o non  provati,  o non  relativi  lì 
può  pretendere > che  le  mie  ragioni 
( dichiarate  dal  P.  Serra  per  fuppo- 
fii  ; non  abbiano  veruna  fufjtficnza  ? E 
come  fi;  mofira  * che  liana  elfi  ap- 
porr 
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poggiati  ad  un  antico  monumento } E 
come  fi  può  concludere,  che  meglio 
quefto  fi  accomodi  alla  [ua  opinione  di 
i quello  pojfa  accomodar  fi  alla  mia  ? Per 
verità,  che’  Tempre  ammiro  la  gran 
facilita  del  P*  Serra  , che  tutto  dice, 
e nulla  prova  .•  Cori  fimi!  criterio  io 
l’afiicuro,  che  non  la  potrà  vince- 
te, fe  non  con  Quelle  perfqne  , del- 
le quali  parla  al  fi*  xii.  della  Tua 

Lettera.  , , „ 

XXXII.  Protetta  quivi  egli  di  non 
intendere  di  quali  Ce  fenati  io favelli  , 
quando  alla  pag*  Iti  i.  del  mio*  Pa- 
rere dico:'  Guai  a me  , fe  mi  fenttfie- 
ro  quei  Cefenati  i quali  inai  foffr irono 
un  giorno  che  io  penfajfi  contro  il  loro 
\ caro  Pifciatello  et.  Alche  prontamen- 
te rrfpondo  , che  in  parte  poteva 
egli  rilevarlo  dalle  parole  feguenti, 
che  ivi  foggiungo  i Confeffano  e!fi  > 

^ che  il  Br  afe  hi  non  ha  detto  si  bene , else 
non  potefie  dir  di  meglio  ; ma  pretendo- 
no , che  quefii  difende fie  una  caufa  fi- 
cura  quanto  altra  fi  fofie  mai  iti  ogni 
fua  parte  . E alla  pag.  Ixi^  raccon- 
to, che  qualche  Cefenate  al  fentire 
che  fe  il  Rubicone  ave  fi  e volteggiato 
giù  verfo  il  Ponte  di  S avignano , mi  a- 
veva  oppotto'  , che  il  Vlatalatdo , t 
altri  rii  e fo fiati  copio  fi  di  acque , i qua~ 
li  s* incontrano  fuori  di  Ceferta  pri- 
i ma  di  giungere  al  Ponte  di  S.  Lazza-’ 

C 4 


i 


’Digi 


j 


Ti  by  Google 


. Guafiuz^J  Difefa. 
ro , farebbero  ritnafii  abbandonati  , e 
fenza  [colo.  Il  dar  giudicio  dell’ ope- 
ra del  Brafchi  , il  confettare  , che 
poteva  dir  meglio  ; il  pretendere  , 
che  difendette  una  caufa  ficura  ; l’ 
obbiettare  in  una  queltione  letteraria,  jj 
fono  cole  proprie  di  fanciulli • , e di  • 
donniciuole?  Veda  dunque  il  P.  Ser- 
ra, come  fuor  di  propolito  abbiala-  1 
fciata  fcorrere  la  penna.  Ma  voglio 
foddisfarlo  un  poco  più. 

XXX11L  Sòbeniffimo,  che  Cefe-  j, 
sia  grazie  a Dio  non  è fcarfa  di  uomi- 
ni-ajjennatb  , e dirò  anche  dotti-,  e ; 

con  molti  di  quelli  ebbi  più  volte  s 

difcorfo  della  nollraqueitione . Non  l; 

ho  ma,i ''detto,  nè  creduto  ( che  che  ]' 

fufurri  il  P.  Serra  ) che  quelli  fof-  j 

fero  capaci  a figurar fi  , che  il  Pifcia-  \ 

tello.fia,  un  fiume  diverfo  dal  Rubicone . * 

Dirò  be  nsì  , che  taluno  rimbrotta-  ‘ 

■va,  che  io  voleflì  metter  parola  in 
cola  tanto  dibattuta  , e tanto  ben  di- 
fefa da  molti  illufiri  Scrittori  Cefenati , 
credendomi . non  molto  pratico  de.’ 
luoghi,  e.  malamente  intefo  del  pun- 
to principale.  Altri  fen  venne  me- 
co al  Ponte  di  S.  Lazzaro , dal  qua- 
le gl’ indicai  il  corfo  del  Rubicone 
da  Mondano  al  Ponte  di  marmo  , 
col  foggiungere  le.  più. forti  ragioni,  j 
che  mi  affi  (levano  , ma  quelle. fu- 
rono - accolte,  con  ghigni  , e poi 
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fp'arfe  fra  molti  , i quali  venivano 
fpeffò  fpelfo 

,,  II  fu  0 povero'  autor  citando  a di  - 
to.  (a) 

Nella  libreria  de’  PP.  Cappuccini 
di  Cefena  fui  obbligato  alla  difpu- 
ta  con  altri-,  fui  fine  della  quale  un 
eloquentiffimo  Religiofo  non  potè 
trattenerli  dall’ ufcire  in  una  dolen- 
te efclamazione , lagnandoli  che  non 
avendo  la  fua  V atri  a alcun  dipinto  mo- 
numento antico  , fe  non  che  quello  del 
piccolo  Rubicone  , pur  fi  volefse  tentare’ 
di  privarla  di  tal  onore  colP  allontanar* 
glielo  dalle  mura  contra  V autorità  di 
S trabone  , il  quale  difse  efrer  Cefena 
( come  ben  villa  ancora  fecondo  il 
mìo  corfo,  [oche  provo  al  §■.  Ixvi  1.)' 
vicina  al  S’ario  , ed  al  Rubicone  . Or- 
mai il  Padre  Serra  farà  perfuafo  di 
quai  Cefenati  allora  m’ intendelli  io 
nel  mio  Parere  ■'  ma  mi  Ila  a cuo- 
re, che  ne  refti  convinto  in  perfo^ 
na  propria  , benché  di  quello  egli 
ne  foffe  in  quel  tempo  a digiuno. 

'XXXIV.  Se  il  Padre  Serra  celebre 
Profellore  di  facra  eloquenza  è depu- 
tato dai  Confervatori  della  fua  Patria 
per  Difenfore  del  Rubicon  Cefena- 
te,  dopo  aver  potuta  capire  la  for- 
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za  delle  mie  ragioni,  avendole  fòt--  j 

to  lrocchio>  pure  deftnifce  con  tut-  5 

ta  facilit#r  che  non  hanno  veruna  [ufi-  \ 

ftenzar  e conclude  , che  il  mio  corfo'  , 

non  è véra  , nè  provata  come  vero  ; qual  , 

maraviglia  è poi , che  non  rimane,!*-  j 
fero  per  fu  a fi  gli  altri  Cefenatr  , i . 
quali  non  ebbero  il  comodo  » come  , 
egli  ha  avuto,,  dr  formarvi  fopra  le  ( 
più  mature  e ferie  rifleilìoni?  Cer~  ( 
tochè  il  P;  Serra  forma  il  fuppofto> 
di  un  altro*  corfo  antico  del  Rubico-  , 
ne , ma  quello  è un  corfo  non  preve--  j 
duto  da-  quei  benché  afsennati  e dot- 
ti uomini,.  perché  da  lui  penfato:  al- 
trimenti' avrebbe  dovuto  fiar  con  li 
altri  eruditi  Concittadini  fòlle  fpon- 
fie  dei  PifciafeUo  .•  E quello  tanto 
più,  che  egli  affèrifce  nel  §.-yrai** 
della  fua  Lettera , che  tutte  le  rifpofìe 
4ey  Ce  fenati  alle  oppofmoni  dey  Rimi - 
nefiy  e majftme  quella  ricavata  dal  rac - 
conto  fatto  da  Sve fonia  del  viaggio  di 
Giulio  Ce  far  e da  Ravenna  a Rimini  , 
rellano  intatte  nel  loro'  pieno  vigore 
E ficcome  di  quelle  le  più  llringen- 
ti  f e malli  me  quella  del  fuddétto' 
viaggio  fono  contro  dei  corfo  pre- 
dente dai  Pifciatello , così  mi  accor- 
go, che  il  P-  Serra  vuol  reftare  all# 
difefa  egli  pure  di1  quelle  fponde 
Ma  come  ! Intanerebbe 

pa- 
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parietes  de  eadem  fidelia  dealb  are  ? (a) 
Se  retta'  intatta  la  difefa  def  corfo- 
del  Pifciatello  fatta  dar  Scrittori  Ce- 
fenati , di  manierachè  non  vuol  af- 
facciarli ad  impugnare  le  antiche  op- 
pofizioni  > che  pur  fi  protetta  potrebbe 
Con  facilita , ancora,  per  non  ricopia- 
re quello  , eh*  è già '(  fiato  fritto  da  al- 
tri y perchè  poi  , ricopiando  tutto 
dal  mio  Parere,  fi  è potto  a difen- 
» de  re  con  la  J corta  della  Tavola  Veu- 

lingeriana  il  corfo  da  lui  penfato  al 
< Gualdo  , e fi:  dichiara  di  farlo  confa- 
- (ilità  ? Che  fortunata  Scrittore  ! 

Tanto  fi  denta  a difendere  un  cor- 
fo del  Rubicone,  ed  egli  in  unterà- 
r pò  fola  ne  difende  due,  e tutti  due 
) antichittìmi  con  mirabile  facilità  l 
. Ma  veda  bene  il  P.  Serra: 
ì ,,  Che  chi  a un  tempo  due  Lepri 

* \ caccia , 

L"*  uno  non  piglia , e l1  altro  lafcia  * 
li  Non  furono  dunque  fanciulli  , nè 
, donne  quei  Cefenatr , che  mal  fof- 
, frirono,  come  io  penfajft  contro  il  loro 

* caro  Pìfciatello  , dey  quali  per  degni 
j rifpettofi  rifletti  ne  ho  tacciuti  ino- 

* mi  , non  avendo  elfi  parte  alcuna 

* nella  mal  penfata  giunta  fatta  dal 

1 V.  Serra  alla fua Lettera,  dopoaver- 

, mela cortefemente comunicata*  Che 

/ ' C 6 fe 
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te  poi  efli  pure  fe  ae  dolgono  »,  lo 
che  noi  credo  , non  potlo  dar  loro- 
altra. rifpoila,  fe  pon  che  fero  [api un t 
Vbryges . . • _ - , 

XXXV».  Dal  Gualdo  conviene  a*  1 
vanzar  il  patio  per  due  , miglia  a£ 
Ponte  di  ..Savjgna.no  » contro  del 
quale  fi  fcaglia  all’  ecceffo  il  P.  Ser- 
ra , e dove  confermo  con  la  Tavo^ 
la  Peutingeriana  * che  il  Rubicone, 
veniva,  a formar  la  confluenza. col 
Fiumicino  ..  Certamente  che  quello^ 
Ponte  non  è dittante  le  otto  miglia 
da  Celena  , nè  le  dodici  da  Rimi- 
no \ e per  quella  parte  fono  nelle* 
fìefle  circoftanze».  che  il  Padre  Ser- 
va nel  corfo  al  Gualdo-  *.  Senonchè 

* Ir  , ■ * , • i 

io,  con  la  folita  ingenuità  confettai: 
il  vero,  ed’  egli  » non  ottante  i lu: 
mi?-che  trar  poteva  dal.  mio  Pare-  *.( 
re  per  fua  miglior  regola , con  tut- 
ta facilità  fuppone , eatterilce  il  fah-  i 
,fo.  Onde  a me  foto  giova  il  dire  * , 

che  febbene  il  corfo  del  mio  Rubi-  . 

cone  non  riefee  alla,  ilrada  Romana. 

• * 4 

nelle,  diitanze  fegnate  .nella  Tavola:  , 

Peutingeriana , impertanto  deve  ri-  j 

conofcerfi  mediante  la  fletta  Tavo^ 
la  per.  il  vero  , Unicode  ficuro  ter-  c 
mine che  avea  ne’  vetufii  tempi  la  ( 
i Gallia,.  e l’Italia.  Notai  fopra  al§«.  ] 

xxvi.  èffer  moki  gli  errori  in  que- . , 

ila  carta*  malli  me  in  diftantiis  &milr  | 

* lium 
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Uttm  numeris , e dilli  nei  mio  Parer 
re  alla  pag.  xl.  e.loripeto  qui,  che 
al  di  lei  autore  non  era  riufcibfle  ' il 
colpire  sì  giuftamente  nel  fegno  , come 
il  farebbe  foltanto , per  chi  fi  fóffe.pret* 
fa  la  gran  briga  di  mifurare  quei  tona- 
ti pae.fi  > dei  quali  egli  ci  dà  le  di  fiorir 
zs  , come  fuol  dirfi  a diferezione  , e 
fecondo  forfè  la  voce,  comune  appoggiar 
ta  all* efperienza , e alla  pratica.  Ol*- 
tredichè  il  più  delle  volte  ledifianzedi 
un  luogo  alP  altro  potevano  effer  mino- 
ri o.  maggiori  di  alcun  quarto  e.  di 
alcun  terzo  di  miglio , e più  y e anche 
qualche  alterazione  nella  firada  potxe.br 
be  effer  fiata  fatta  ,-dopo  che  fu  for- 
mata quella  Tavola.  „ A buon  conto 
ne  abbiamo  una  , benché  di  poco 
momento  , a me  però  favorevole  > 
e contraria  al  P.  Serra  vicino  al 
Ponte  di  S.  Lazzaro,  dal  quale  ben 
fi  vede  ,-che  l’Emilia  andava  una 
volta  per  dritto  , laddove  a cagio- 
ne del  medefimo  fi  fa  adeffb  una  li- 
nea curva  , che  allunga  di  qualche 
palio  la  ftrada  r della  quale  rimane 
abbandonato  un.  picco!  tratto. 

XXXVI.  OiTervi  perdei  P.  Serra,, 
che-  fe  per  le  dillanze  da  Rimino  , 
e da  Cefena  non  mi  accordo  con 
la  Tavola  Peutingeriana  , a tanto 
mi  sforza  la  Ile  Ila  Tavola,  la  qua- 
le. vuole  i Confluenti  e. ? vuole  che 

‘ uno. 
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Uno  di  quelli  lia  il  Rubicone  . Né  ^ 
potendoli  avere  attolutamente  que-  £> 
Iti  Confluenti  che  al  Ponte  di  mar-  a 
ino  , e non  potendo  efiTer  che  il 
Fiumicino  , e il  Rubicone  , come  i 

provai  nel  mio  Parere  , e di  bel  » 

nuovo  confermo  , ne  viene  che  io  fi 

con  la  Tavola  Peutingeriana  cor-  ? 

reggo  la  fletta  Tavola  . Non  con-  h 

troverte  il  P#  Serra  , che  il  Ponte  & 

di  marmo  non  dovette  fervire  al  i 

Fiumicino;  altrimenti  farebbe  flato  5 

inutilmente  fabbricato#  Mi  deve  egli  ti 

inoltre  concedere  fenza  replica,  co-  I 

me,  feorrendo  il  Fiumicino  Tempre  1 

tra  monti,  e colline,  non  poteva  y i 

nè  può  venire  alla  li  rada,  lenza  in-  \ 

. contrari!  nel  Ponte',  in  guifa  chefe  i 

egli  deve  ettere  uno  dei  Confluenti  a 

Peutingeriani,  conveniva  che  l’  altro1  ji 

andatte  ad  unirfegli  al  detto  Ponte#  i 

Adettò  fiamo  al  nervo  dell’  argo-  c 

mento  # O ir  Fiumicino  non  era  i 

tino  dei  Confluenti,  e qual!  dunque  i 

erano  i due  Confluenti  ì O il  Fiu- 
micino- era  uno-  dei  Confluenti  , t 
quale  fi  era  l’altro  ?'  Se  non  li  am- 
mette il  Fiumicino  per  uno  dei 
Confluenti , ci  trovaremo  col  P.  Ser- 
ra fenza  Confluenti  # Il  Rubicone 
da  Montiano  , come  li  ricava  dalla 
Retta  Tavola  del  detto1  Padre,  non 
potea  portarli  al  Gualdo,  lenza  ur- 
tare 
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fare  nell’ acque  della  Rigoffa  in  fac- 
cia della  Badia  di  S • Teonifto  » fé 
non  fi  vuol  fare  il  ridevole  fuppo- 
fio  , che  dalla  detta  Badia  al  Gual- 
do fcorrelfero  in  due  alvei  paraFellt 
per  più  miglia  il  Rubiconde  la  Ri- 
go Ba  , e si  vicini  , che  la*  delira 
fponda  dell'uno  folte  la  fini  lira  del- 
l'altro . picchè  alfa  Brada  Romana, 
non  potendo  efTer  nota  la  Kigoffa  r 
che  aveva  fa  confluenza  , e il  ter- 
mine def  fuo  afveo  più  miglia  allr 
insù  verfo  fecofline,.  come  alla  mia 
Xavola  j il  Rubicone  dovea  venir- 
fene  folo  all1  Emilia  » E in  quella 
maniera  fé  n'andrebbe  a carroccio 
la  Tavola  Peutingeriana,  della  qua- 
le conviene  fare  la  più  dillinta  {li- 
ma, perchè  digna certe » ripeto»  qu<e 
folidis  dotforum  non  magiflellulorum 
manibus  teratur \ Che  fe  vorrai!!  ri- 
conofcere  per  uno  dev  Confluenti  il 
Fiumicino»  farà  ancora  precifa  ne- 
ceffrtà»  che  quel  Rubicone,  il  qua- 
le abbiamo  veduta  venircene'  folo  all r 
Emilia  r da  l'altro  Confluente  ► Lr 
unione  del  Fiumicino  col  Rubicone 
non  poteva  farli  che  al  Ponte  dì 
Savignano  : dunque  a quello  Ponte 
giungeva  il  Rubicone  . Così  voglio-r 
no  la  Tavola  Peutlngeriana  , il 
Sindico  Cefenate  » la  natura  llef- 
là  > la  fonazione  de’  luoghi  , e 
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il  nobili flìmo  Ponte  di  marmo 
XXXVII  None  mai  pi  il  bella  la 
verità  , che  quando  comparir  deb- 
ba dopo  il  contrafto;  nè  è più  sfa- 
villante, che  quando  a difpetto  deb- 
ba effer  r-iconofciuta  da  chi  la  ne- 
gò v*  Veramente  la  Lettera  del  P. 
Serra  giova  al  mio  Parere  come  1’ 
ombra  -alla  • pittura  , e me  ne  di- 
chiaro,’per  rendergliene  le  dovute 
grazie.  Troppo  (limo,  che  un  Let- 
terato di  tanto  merito,  fui  cui  dol- 
io hanno  i tuoi  Concittadini  appog- 
giato il  gravi flimo  impegno  di  fo- 
itenere  il  fempre  contrariato  onore 
del  Rubicone,  abbia  egli  appianata 
la  fì rada  a far  vedere  non  più  've- 
ri fimi  le  , ma  veriOimo  il  corto  del 
Rubicone  da  Montiano  a Savigna- 
no  . E fe  ben  egli  per  timore  che 
i Savignanelì  non  abbiano  a gode- 
re il  vantaggio  di  riconofcere  le  lo- 
ro mura  furiate  fulla  delira  fponda 
dell’antico  Rubicone  ( cofa  che  non 
fo  vedere  qual  ingiuria  , qual  pre- 
giudicio  recallè  alla  mia  ftimatifli- 
ma  Cefena  ) non  vuole  che  quello 
fia  andato*  ad  unirti  al.  Fiumicino 
nel  luogo  dove  Uà  quella  Terra  ; 
nulladimeno  conduce  ia  cofa  a fe* 
gno,  che  ognuno  aderto-  può  facil- 
mente giudicare  in  favore  del  mio 
Parere  troppo-  meglio  che  prima*  v 
*•  Non, 
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Non  inverifirnile  fu  detto  da  molti 
quel  corfo,  che  artegnai  al  Rubico- 
ne da  Mondano  al  Ponte  ; ma  iCc- 
fenati  aderto  nella  .degniflima  per- 
fona  del  P.  Serra  lo  riconofcono 
meco  fino  in  faccia  a Gualdo  per 
vero;  , cioè  per  tutta  quella  parte  , 

» che  è porta  nella  più  intima  parte 
della  pianura  , • e .più  lontana  dalla 
rtrada  Romana.  Perlochè  prefente- 
mente  è corta  ovvia  a qualunque  paf- 
faggiero  il  potere  con  qualche  ri- 
llefio  artìcurarfi , fe  un  acqua-venu- 
ta (otto  le  colline  incontro;  a Gual- 
do potefìè  feguir  radendo  le  Icofte 
delle  fuiTeguenti  per  due  miglia  >o 
poco  più  lino  al  Ponte  di  Savigna- 
no.  Tanto  piu  che  per  tal  rtrada  fi 
viene  all’angolo  acuto  dello  fcritto 
piano  triangolare,  e dalla  rtrada  al 
, piè  delle  colline  non  vi  è di  più  , 

' anzi  {empire  più  meno  , di  un  tiro 
di  fionda  . • • . 

( XXXVIII.  Opportuno  poi  quanto 
il  poterte  mai  edere  al  mio  uopo  è 
uno  dei  doliti  fupporti  del  P.  Ser- 
ra . Per  fnervare  V addotto  da  me  in- 
dizio prefio  dalla  grandezza  del  Ponte 
di  Savignano  , perchè  le  fole  acque 
del  Fiumicino  non  richiedevano  un 
Ponte  sì  magnifico,  può  darfi > dice 
egli  , - che  le  acque  della  Ri  goffa  fi  uni  fi- 
fero  a quelle  del  Fiumicino  ; e può  an * 

che  ( _ 
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che  dar  fi  , che  dalle  vicine  colline  di - 
fcendejfero  altri  rivi  , i quali  portaffero 
ejf  pure  le  loro  acque  tributarie  al  Fiu- 
micino y le  di  cui  acque  fempre  più  in- 
groffandofi , efige fiero  un  Ponte  di  quel- 
la mole  y che  ora  fi  vede  . Nel  mio 
Parere  alla  pag.  Ivtr.  e fopra  al  §.  ( 
xxxvir.  ho  detto  quanto  balla  a pro- 
vare eflèr  falfifiìmo  fuppofto  , che  | 
la  Rigotfa  potette  venire  al  Fiumi-  \ 
cino,  mentre  al  Gualdo  fotte  venu-  ( 
to  il  Rubicone  Ma  fi  fupponghi  j 
per  verifimile  col  P.  Serra  , e fia  i 
quello  anche  più  che  vero:  conver-  t 
rà  dunque,  cne  eglifupponga  fotto  j 
le  colline  anche  dal  Gualdo  al  det-  j 
to  Ponte  un  alveo  capace  dell’ ac-  ^ 
qua  della  Rigofla*  e di  tutti  i fup- 
pofti  rivi,  che  portaffero  le  loro  acque  , 
tributarie  al  Fiumicino?  Deh  fi  com-  | 
piaccia  benignamente  il  P.  Serra  , j 
che  il  Rubicone  in  faccia  al  Guai - j 
do  in  vece  di  fio  ree  re  il  fuo  corfo  ( 
entri  in  quello  fuppofto  , e vicinif-  , 
fimo  alveo  della  Rigotta  , che  non  e 
avrà  iniga  ad  allargarfì  moltiffimo,  jj 
giacché  non  fi  ha  da  confiderare  1’  5 
acqua  a guifa  di  un  corpo  fotido  , ma  jj 
foltanto  quanto  lo  vuole  0 la  maggiore , ( 
c la  minore  velocità  dei  due  fiumi  ; e ve-  i 
drà,  che  il  Rubicone  con  tutta  natura-  j 
Iezza,  e con  verte  facilità  correa  forma-  ; 
re  la  confluenza  alPonte  diSavignano.  « 

XXXIX, 
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XXXIX.  O quella  volta  sì  , cher 
fi  verifica,  che  chi  dice  quel  che  vuo- 
le y intende  quel  che  non  vuole  . Per 
impegno  il  P.  Serra  ha  voluto  le- 
var dal  Ponte  quellr  acqua  , la  qua- 
le vi  avevo  condotta  con  tutta  natu- 
ralezza y per  fpingervene  nello  ftef- 
fo  tempo  delly altre  a proprio  talen- 
to a forza  di  fallì  fuppofti , e con- 
tro fa  fituazione  de’  luoghi  ; e con 
quelle  {Ielle  lue  ragioni  fiamo  col 
i Rubicone  al  Ponte  di  marmo,  do- 
i ve  abbiamo  i Confluenti  Peutinge- 
riani  , che  non  fi  trovano  al  Guai- 
) do . Qui  torno  a chiedere  al  Padre 
Serra,  come  polla  egli  dire  , che  i 
miei  fuppofli  ( dovea  dire  ragioni  ) 

• ' non  abbiano  veruna  fujflflenza  ; che  il 
; .corfo  del  Rubicone  al  Ponte  fianon 

• ' vero , nè  provato  come  vero  ; che  il  da 
,!  lui  penfato  corfo  è più  a feconda  della 
'■  Tavola  itineraria  del  Peutingero  \ e che 
V quefto  antico  monumento  meglio  fi  acco- 
modi alla  Jùa  opinione  di  quello  pojfa 

: accomodar^  alla  mia  * Tutti  quelli 

,,  ientinienti  del  P.  Serra  li  rivoltano 
r pur  bene  contro  ilfuo  corfo  alGual- 
i do  % onde  da  sè  fteflo  fi  leva  Pob- 
,!  bligo  di  affegnare  un  qualche  vefiigio 
di  un  Ponte  per  dove  pafiar  dovette 

• il  fuo  Rubicone  y cofache  a lui  mai 
avrei  ricercata  . Troppo  fon  con- 

,i  tento  del  Ponte  di  Savignano,  al 

qua- 

1 • ' 

/ 


Digitized  by  Google 


► 68  . Guafiuzzi  fiifsfà. 

quale  conduco  il  Rubicone,  non  in 
grazia  dello  dello  Ponte  , ma  in 
grazia  di  tutti  quei  motivi,  concili 
ho  formata  un  illazione  iicuriflima, 
e didimamente  della  Tavola  Peu- 
tingeriana,  che  vuole  i Confluenti, 
e vuole  che  uno  di  queftt  da  il  Ru- 
bicone^ Perchè  poi  quedi  Confluen- 
ti non  fì  hanno  , fe  non  al  Ponte 
di  marmo,  nè  fi  hanno,  fe  non  col 
condurre  ah  medefimo  il  Rubicone; 
però  con  lafcorta  della  Tavola  Peu' 
tingeriana  il  viene  ad  intendere  , 
perchè  fui  Fiumicino  cfi  trovi  un  Fonte 
si  nobile  , e sì  capace  , quando  fervir 
doveva  per  V acque  del  Rubicone  accre- 
fci-ute  con  quelle  della  Rigofsa  e del  Fm* 
micino . ( a ) 

XL.  Ma  il  Padre^  Serra  dalla 
grandezza  , e magnificenza  di  quel 
•.Ponte  podo  da  me  nella  più  nobi- 
le , e didima  comparfa,  rileva-  un 
argomento  , che  farebbe  foflanzial- 
mente  fortiflimo  , fe  non  folle  ap- 
poggiato ad  un  fu p porto  , che  feti 
và  al  pari  degli  altri  , e con  cui  fi 
forma  un  paralogifmo  . Anzi , dice 
il  P.  Serra,  la  grandezza  > e magnifi- 
cenza di  quel  Ponte  prova  ad  eviden- 
za non  e fier  quello  giammai  fiato.il  Pon- 
te del  Rubicone  pajsato  da  Giulio  Ce  fa - 


(a)  Parere  ec.  fol.  lv  1 1 r* 
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re  y il  quale  V intitolò  Ponticulum  , che 
vale  a dire  Ponte  piccolo  di  un  ■ fol  ar- 
co , e non  di-  tre  archi  , • come  è quello 
di  Savignano  . Di  quelto  Ponce  non 
vi  è alcun  Scrittore,  il  quale  ce  ne 
abbia  data  relazione  , nè  Tappiamo 
in  qual  tempo,  nè  da  chi  folle  fab- 
bricato. Il  Padre  Serra  ha- Ietto  nel 
mio  Parere , come  l’ho  riconofciu- 
to  per  un  lavoro  , nel  quale  vi  lam-  ■ 
peggi  a la  magnificenza  Romana  , poi- 
ché sì  fatti  Ponti  non  fi  alzarono  che  al 
tempo  de ’ Confoli , e de  primi  Impera -• 
dori  ; e come  foggiungo-,  • che  fotto 
quejìi , e non  prima  intendo  pofsa  efser 
fiato  fatto  , :e  f or  fi  f or  fi  nell'  Impero'  di 
quell'  Auguflo  , che  donò  la  ' Marecchia 
coll ’ arcinobili  filmo  Ponte  , ' detto  ora  di 
JV J aliano  , fuori  la  Porta  di  Rimino' 
verfo  Cefena.  (a)  Seniun  Autore  ha 
mai  detto  , - nè  il  P.  Serra  prova  , 
che  il  Ponte  di  Savignano  foffe  fab- 
bricato prima  de!  paffaggio  dì  Giu- 
lio Cefare*,  le  il  Padre  Serra  ha  let- 
to, e -legge:  nel  mio  Parere,  che  fu 
alzato  forti  ah  tempo  diAuguftó,  o 
de’  primi  Im peradori , come  mai 
magnificenza  di  quel  Ponte  prova  ad l 
evidenza  contro  di' me  non  efser  flato  il 
Ponte  del  Rubicone  ? Non  vi  è fcam- 
po-i-O  il  diCcorfo  del  P.  Serra- è e- 


fa)  Parere  ec.  fol.  xlxu» 


I 


7o  Guaftuzzì  Difefa  . 
videntemente  falfo  , o egli  è erro- 
neamente perfuafo,  che  alcuno  de- 
gl’Imperadori  Romani  , e lo  ftelio 
Augufto  vivefie  prima  di  Giulio 
Gelare.  Quello  non  è mai  credibi- 
le nel  dotto  Padre  Serra  , il  qua- 
le ben  sà  , come  Giulio  Celare  col 
rovelciare  la  Republica  alzo  la  gran, 
mole  della  Romana  Monarchia  • 
dunque  è fallo  il  fuo  difcorfoj  per—? 
chè  in  fatti  , quando  Cefare  pafsd 
il  Rubicone  , vi  era  il  Ponticello  , i 
e dal  fuo  fuccelTòre  Augufto,  o da 
altro  Imperadore  dovette  efler  fab-  i 
bricato  il  noftro  Ponte.  Nè  alcuno 
li  creda  mai  , che  io  mi  aflicuri  » i 
che  il  Ponticello  folle  nel  luogo  , i 
dove  al  prefente  ftà  il  Ponte  di  i 
marmo  , e che  quivi  anche  Cefare 
abbia  vallicato  il  Rubicone  , e non  i 
jn  altra  parte  del  fiume  verfo  ma-  j 
re  ; mentre  mi  dichiaro  , che  trat-  i 
tandofi  di  cofa  sì  per  noi  ignota  , I 
non  ho  intefo  che  ribattere  la  pre-  i 
tefa  forza  dell’ argomento  del  Padre  5 
Serra.  Nè  del  viaggio,  che  fece  Ce-  « 
fare  da  Ravenna  al  Rubicone  , nè  * 
del  luogo  , in  cui  traghettò  quei  * 
fiume  , feci  alcuna  parola  nel  mio  t 
Parere  , falvo  che  nell*  ifcrizione  , i 
con  la  quale  per  bizzarria  foltanto,  q 
e non  ad  altro  fine  terminai  quel 
fcritto  » Tutto  mi  rilervavo  a quel  » 

tenr 
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tempo  , nel  quale  più  diffufamente 
trattar  volevo  quella  queftione  ; ma 
perchè  tal  .tempo , .come  diffi  , più 
| non  verrà  .,  con  buona  licenza  del 
P».  Serra  prendo  ora  motivo  difog- 
gi unger  qui  alcune  cofe  , che  han- 
no relazione  all’uno,  e all’altro. 

XLI.  I difenfori  di  Lufo  , e del 
Pilciatello  hanno  acremente  com- 
i battuto  tra  loro  riguardo  all’auto- 
, rità  degli  antichi  Scrittori  , i quali 
ci  defcriflero  il  viaggio  di  Cefare 
da  Ravenna  a Rimino.  Narra  Sue- 
' tonio  (a),  come  avendo  Cefare  in- 
, viato  con  feeretezza  Je  milizie  ai 
Rubicone  , per  non  far  ;nafcere  al- 
cun fofpetto  di  ciò  che  meditava» 

. volle  in  quel  giorno  fteflo  ftar  pre- 
fente  a certo  fpettacolo  e mollrò 
, di  aver  penfiere  d’ inftituir  ivi.  il. 
. giuoco  de’  gladiatori  ; dopodiché 
. fecondo  il  fuo  folito  fi  pofe  a cena. 

, Tramontato  .il  Sóle  prefo  a nolo 
. un  cocchio  tirato  da  muli , coll’  ac- 
. compagnamento  di  pochi  fi  pofe  in 
,1  un  viaggio  occultiamo»  Et  cum  lu • 
j!  minibus  fi xtin&is  decejjtfset  via  diu.  er~ 
j rabundus  , tandem  ad  lucem  duce  re - 
) petto  per  angufiijftmos  tramitcs  pedi  bus 
f evafit . Raggiunte  le  fuddette  mili- 
, lizie  al  Rubicone  fi  fermò  un  poco 
[ pen- 


( a)  Sueten . pb.  u Cap . 
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penfando  alla  grande  imprefa,  acuì 
lì  accingeva  , e rivolto  a chi  gli  fla- 
va vicino.  Ancor  fiamo  in  tempo  , 
difse  , di  ritornar  addietro;  ma  fe 
paflaremo  il  Ponticello , tutto  dovrà 
trattarli  coll’arme.  Defcrive  poi  lo 
Storico  certa  vifione,  fui  fine  della 
quale  Cefare  pafsò  il  fiume  , è dif- 
te:.Jafta  fitalea.  Del  rimanente  del 
viaggio  fino  a Rimino  non  foggiun- 
ge  Suetonio  parola  alcuna  partico- 
lare; ma  Plutarco  fupplifce  con  af- 
ficurarci , che  egli  mndwn  illucejcen- 
te  die  Arimi  mini  ingrefsus  occupat  ( a ) , 
o come  altri  interpreta  : contendens 
ante  diem  in  urbem  Ariminum  irrupit , 
6*  eam  occupavit  ( b).  E Appiano  , 
come  rilevo  dalla  verfione  di  Pie- 
tro Candido,  di  ce:  curfu  arrepto  Ari- 
minurn  circa  auror'am  ingrefsus  efi . (r) 
XLII.  Non  ho  alle  mani  alcuno 
dei  libri  de’  fuddetti  difenfori  dei 
due  Rubiconi,  ma  mi  ricordo,  che 
ognuna  delle  parti  ha  battute,  eri- 
battute- ragioni  ; elrifpofte  , per  ti- 
rare nella  fua  il  fentimento  dei  due 


( a ).  Plutar.  Jacobo  Angelo  de  Scar- 
paria Interprete . 

( b ) Ifac . Cafaub.  in  animadver . ad 
Sttmnium . 

(.cj  Petr.  Cand . Decemb . de  CiviL 
ìlom.  HiìlU  J^ib.z : , 


G. 
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1 Scrittori  . Pretendono  i Riminefi  , 
! che  fe  Cefare  foltanto  al  primp  al- 
beggiare, ad  lucent)  ritrovò  una  gui- 
. da  , che  lo  rimife  per  la  fmarrita 
■ ftrada  , per  la  quale  raggiunfe  le 
truppe  al  Rubicone  , ancorché  per 
poco  fu  la  finiflra  di  quello  lì  fer- 
mattè  a riflettere  al  gran  cimento  , 
pure  fe  il  Rubicone  folfe  flato  il 
Pifciatello  , come  poteva  Cefare  ef- 
fer  in  Rimino  avanti  al  nafcer  del 
Sole,  le  quello  è diflante  da  quella 
Città  le  ledici  , e le  diciotto  mi- 
glia ? Si  può  ben  credere  , che  egli 
folle  provveduto  di  corfiere  velo- 
ce e generofo  , non  è però  polììbi- 
- le  , che  in  poco  d’  ora  far  potette 
, sì  lungo  viaggio  ; onde  dopo  aver 
confumato  tempo  a rimetterli  in 
ftrada  fui  primo  fpuntar  delF  auro- 
ra, a raggiunger  le  truppe  , a paf- 
1 far  con  elle  il  fiume  allora  gonfio 
di  acque,  e dopo  una  corfa  di  tan- 
te miglia  , pure  al  £uo  arrivo  in  Ri- 
mino nato  ancor  non  fotte  nell’o- 
rizzonte il  Sole.  Abbiamo  da  Plinio 
che  Tiberio  Nerone  in  cocchio  nel- 
lo fpazio  di  un  giorno  « e di  una 
notte  fece  ducento  miglia , per  por- 
tarli a vifuare  Finfermo  Drufo  luo 
, fratello  (a).  Scrive  Vegezio,  che  da* 
N.  Rac . T.I.  D Sol- 

1 

• « — ■ , , ,,.i.  iiM^gn  ——pi 

( a ) Pila,  nifi.  Nat.  Lib.v  1 1.  Cap.xx • 

\ 
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Soldati  dovevafi  in  cinque  ore  far  -J 
il  viaggio  di  venti  miglia,  e anche  j 
di  ventiquattro  alcuna  volta  ( a ) . 

Più  lunga  ftrada  correndo  a briglia 
fciolta  può  farfi  , ma  non  è potà- 
bile , che  Cefare  in  aliai  meno  di 
un  ora  fcorrerne  potette,  e le  Tedi- 
ci , c le  diciotto  miglia . Varie  fono  le 
rifpofte  de’  Cefenati,  e tra  quelle, 
che  quel  ad  lue em  debba  intenderli,  i 
come  effendo  fpentele  fiaccole,  la-  j, 
minibus  extinftis , fi  erano  riaccefe  ; 
che  al  nafeer  del  lume  della  Luna,  ri 
trovata  la  guida  , fi  rimettefie  nel 
buon  fendere;  che  Cefare  fe  n’ an-  j 
dò  il  primo  giorno  al  Rubicone  , ! 
là  fermoffi  a batter  configlio,  a dif-  , 
porre  le  milizie  , c che  nel  giorno 
futteguente  fu  prima  del  nafeer  del 
Sole  in  Rimino.  Quelle  fono  rifpo- 
fte fiacche  , nè  intendo  perchè  il  | 
P.  Serra  feriva  , che  reftano  intatte 
nel  loro  pieno  vigore  , onde  foggiun- 
ge  : Io  non  Jo  cofa  debba  dire  (eque-  j 

fto  glielo  credo  benitàmo  ) quando  \ 

per  avventura  non  volejfl  io  ricopiare 
quello  , che  è già  flato  fcritto  da  altri 
Scrittori  Cefenati  ,*  lo  che  afsoluta- 
mente  non  voglio  fare . Ammiro  il  de- 
licato fcrupolo  del  P.  Serra  , e la 

fua  - 

■»..  _ . . . — . 

( a ) IL  Vegetius  de  re  milita  Lib . x« 

Cap . xx. 
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fua  generola  rifoluzione  . Cosi  an- 
cora * 

Fame  coaéla  Vulpìs  alta  in  vi  ne  a 
• „ Uvam  adpetebat  fummi s faliens 
vi  ri  bus'. 

„ jQjaam  tangere  ut  non  potuit , di- 
fcedem  ait  : . 

„ Nondum  matura  eft , nolo  acerbam 
fumeret  (a) 

Se  colga  nel  fegno  , il  vedremo  al 

§.  Ixix.  - ; . 

XLIII.  Per  qual  fìrada  Cefare  fen 
venite  al  Rubicone  , e.  in  qual  luo- 
go trapaliate  quel  fiume,  non  vi  è. 
chi  cel  faccia  fapere  . Li  accennati 
Scrittori  , dai  quali  lappiamo  altre 
circoftanze  di  quel  viaggio,  nè  del- 
l’uno,  nè  dell’altro  trattano,  con- 
tentandoli Suetonio  di  dire  occulti f- 
fimum  iter  . Un  palio  sì  ardito  do- 
vea  lìcuramente  eller  almeno  cau- 
telato , tantopiuchè  egli  di  Cefare 
ferite  : In  obeundis  expeditionibus  du- 
bium  cautior  an  audacior  ( b ) . Per 
tanto  non  lenza  ftomaco  ledi  nel 

^ • * " m 

Bralchi  che  Cefare  fen’ andate,  al 
Ponte  di  Matelica,  e.  di  là  a Cefe- 
na  al  Ponte  di  S.  Lazzaro  , e qui 
confumando  tempo,  fi  fermate  nel 

D z colle 


IL 


( a ) Vhoedr . P abiti.  Lib..  iv.  Fab. 


(b)  Sueton.  Lib . 1.  Cap . 5.8, 


V 


Digitized  by  Google 


7 6 Guajìuzzi  Dì f e fa. 
colle  di  Callifefe,  che  il  nome  pre-  B 
fe  da  lui  quali  collii  Cajaris , quan-  m 
do  nelle  Storie,  e nelle  Pergamene,  4 
(a)  fi  chiama  collii  Calixidii  . Se  il  & 
Brafchi  averte  avuta  notizia  di  quel-  i, 
la  nobile  antica  firada,  che  Ila  deli- 
neata nella  mia  carta  tipografica  , 
credo  che  men  male  1’  avrebbe  egli  « 
penfata,  ma  forfi  colto  neppur  avreb*  ^ 
be  nel  fegno.  Potè  Cefare  incanitili-  :r 
narfi  per  l’ altra , che  abbiamo , e lar-  , 
ga , e ritta  chiamata  il  Decimano  o 1 
il  Difmano  , della  quale  ne  parla  ^ 
qualche  Storico  Ravennate  ; per  co- 
sì  far  credere  a prima  faccia  di  gir-  \ 
fene  verfo  Cefena.  E che  poi  per  al-  t 
tre  firade,  e ampie,  e ritte,  che  ho 
vedute  tronche  in  quelle  bande  , e ( 
delle  quali  ne  abbiamo  antiche  me-  j 
morie  nell’  Archivio  Vefcovile  di  Cer- 
via, gittandofì  fu  la  finifira  fmarrif-  { 
fe  il  buon  fentiero  , ónde  , per  rag-  [ 

giungere  i fuoi  Soldati  al  Rubicone,  ! 

doveffè  egli  diu  errabundus  andar  in  j 
cerca  di  ohi  lo  rimetterle  nella  fétta  \ 
via.  Ecco. Plutarco  in  mio  favore  > , 

Quondam  ex  amidi  benigne  allocatiti  , 
ut  fe  mox  reverfurum  praftolarentur  , 
edixit , ceterii  ut  per  diverfa  confetta» 

ren - 

11  ■ i*  » ■ » ihipiwi  » ■■ 

(a)  App.  del  Parere  ».  xxm.  ec. 

(b)  P lutar  eh.  Jacob  0 Angelo  de  S car- 
pari a Interprete. 


\ 
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Tentar  ypr<efafur . Ipfe  meritori um  quod- 
dam  afcendens  vebiculum , ALIO  PRI- 
MO VI  AM  INGRESSVS  , DESINO 
I ARIMINVM  VERSVS  FLEXIT  ITER. 

• 

(o)  In  altra  verfione  leggefi  : Vali- 
co* amico s pramonuit  , ne  eadem  ora- 
ne s , fed  aliu s alia  via  fequerentur  . 
Ipfe  ve  brillio  confcenfo  meritorio  A- 
LI  AM  VI  AM  INIIT  PRIMO  , MOX 
FLEXIT  ARIMINUM  ( b ) . Se  Cefa- 
re  nel  partire  da  Ravenna  avelie 
prefa  la  firada  littorale , non  fareb>* 
befi  egli  fmarrito  . Quella  firada  è 
quella  appunto , chevedefì  nella  mia 
Tavola  , e intorno  a cui  foggiungo 
alcune  oflervazioni . 

XLIV.  Ancorché  quella  firada  fia 
, quafi  del  tutto  abbandonata,  peref- 
lerne  una  parte  di  effa  fepolta  fot- 
to  il  terreno,  ed  altra  ingojata dal- 
le paludi,  nulladimeno  è notiflima 
a tutti , e vien  chiamata  flradello  , 
e più  comunemente  la  via  Reina  . 
Molte  antiche  memorie  di : ella  fr 
confervano  negli  Archivj  di  Cervia, 

1 e di  Claflfe . Nello  Statuto  di  Gefe- 
na  fi  prefcrive  , che  fia  fatto  un 
Ponte  per  unire  la  via  Reina  ta<- 

D 3 glia* 

( a ) Vlutarcb.  Jacob?  Angelo  de  Scar- 
paria Interprete . 

(b  ) Pfutarcb,  Herman . Crafen  In- 
terprete. 'i  ■ • 

1 

\ 
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gliata  dal  corfo  del  PifciatelIo(<*  ) «. 
In  difianza  poco  più  di  un  miglio 
da  Ravenna  fi  trovano  le  prime  or- 
me, e rittamente  palla'  eRa  avanti 
all’antica  Chìefa  Abaziale  di  S. Se- 
vero , e poi  al  Portico  della  Baùli- 
ca  di  S.  Apollinare  detta  di  Clafle, 
S’inoltra  indi  per  la  Valle  di  Ciaf- 
fe,  detta  anche  Candiana  , al  fiu- 
me Sario  ; attraverfato  il  quale  fi 
avanza  all’ antica  Ficocle , ofia  Cer- 
via vecchia,  e da  quella  và  ad  im- 
mergerli- in  altra  Valle  di  ClafiTe 
che  dicefi  Lucani  ► Quivi  l’avevo 
fmarrita  » • quando  per  mezzo  del 
fuddetto  Statuto,  e di  altro  trovai», 
come  dalla  ValleTuddetta,  fcorren- 
do  prima  innanzi  a Montaleto,  vie- 
ne per  S.  Pellegrino  ad  urtare  nel- 
la nuova  via  , la  quale  a linea  tra- 
verfa  della  Reina  da  Cefen^  con- 
duce al  non  molto  antico  Porto  del 
Cefenatico  . Di  quà  da  detta  via  > 
non  ottante  le  maggiori  diligenze-  r 
e ricerche  fatte,  non  mi  riufcì  tro- 
vare alcun  veftigio  della  Reina . Se 
non  che  tra’l  Fiumicino,  e il  cor- 
rente Pifciatello  rinvenni  una  Bra- 
da , che  chiamali  ivi  Strabella  , la 
quale  a direzione  di  linea  mi  par- 
ve che  prendelle  a filo  la  fuddetta 

Rei- 

»»  » - * H 

— M * • ^ 

( a ) Stat.  C<efena  foi.  416*  420. 


1 


i _ Guafiuzzì  Dìfefa . 

JReina  , che  ditti  nominarli  anche' 
S tr addio  » Nei  diplomi  di  Clatte  (a) 
la  detta  Stradella  è prefa  per  uno 
! dei  confini  delle  terre  del  Monafte- 
ro.  Non  ottante  quello  il  Padre  Ser- 
ra favori  Tee  di  avanzarla  nella  fua 
Tavola  per  più  miglia  fino  al  corjo' 
d ra  lui  pennato  , e Tempre  con  tutta 
facilità  : benché  cofa  evidente  cre- 
do fia  , che  ne’  tempi  pattati  s’ in- 
oltrane, per  porre  termine  nell’  E- 
milia  o a S.  Gio:  in  Compito  , o pref- 
io Rimino  , pattando  il  Rubicone  al 
di  fiotto  del  Ponte  di  marmo  verfo* 
mare. 

• -XLV.  Ho  detto  a S,  Giovanni  in 
Compito , che  la  Reina  poteva  aver 
il  fuo  termine.  Nella  Lettera  diret- 
ta al  Padre  Calogierà',  ed  unita  al 
tnio  Parere  ( b ) , fcrifli  di  aver  fi- 

H 4 curi 

( a ) Parere  ec,  Appenda  n , xvitiT 
, ec . ( b ) Convien  dire , che  il  P.  Set,- 

ra  non  abbia  veduta  detta  Lettera  v 
J perchè  nella  fua  Tavola  avrebbe  pofl a 
la  Pieve  di  S.  Pietro  in  Compedo 
vicino  a quella  di  S.  Gio : in  Compi- 
to, o almeno  non  F avrebbe  designata 
Jul  monte , come  ha  fatto  a fuo  talen - 
t0  * Jn . incontro  noto  t come  conmol- 
| ta  facilità  > nella  fteffa  Tavola , abbia 
pofta  una  Villa  Rogone  fui  monte  , e 

yuna 
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curi  indizj,  che  la  Chiefa,  e Pievè 
di  S.  Pietro  in  Compedo  era  vicinis- 
sima alla  Chiefa,  e Pieve  di  S.  Gio- 
vanni in  Compito  ; ficchè  affai  bene 
intendevafì  P Itinerario , il  quale  pref- 
fo  al  Cluverio  {a)  porta  che  Ce- 
fena  folle  lontana  lei  miglia,  e Ri- 
mino dodici  miglia  da  un  fito  det- 
to Computa.  Mi  contentai  allora  di 
credere  , che  accennar  fi  voleflero 
quei  capi  diftrade,  che  in  poca  di- 
sianza gli  uni  dagli  altri  fono  in  vi- 
cinanza di  detta  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni. Non  rimali  però  perfuafoaf- 

fat-  : 

1 - ---  - - - - - lim 

una  Villa  Rigone  nel  piano , e la  Chic- 
fa  di  S.  Martino  in  Rubicone  tanto 
da  me  cercata  , e dall ’ iftejfo  Bracchi 
inutilmente  ; e che  pojfa  dire  nel  §. 
vii.  della  fua  Lettera  , che  altro  è 
il  Rigone  e l’Urgone,  ed  altro  è il 
Rubicone,  e che  la  Villa  Rigone  ab- 
bia potuto  conferire  il  fuo  nome  al 
noftro  Rubicone  • Ma  forfi  in  quefla 
maniera  pretende  di  poter  dare  ac- 
certato giudizio  fopra  di  una  anti- 
ca erudizione,  e di  aver  confutato 
gli  Archivj  , e le  antiche  Pergame- 
ne N ella  f cuoia  di  Geografia  , e di 
Antichità  non  sì  infegna  il  trattato  de 
inventione,  e fi  fa  ufo  di  miglior  cri- 
tica . r 

(a)  Cluv . Lib.  i.  Cap.  xxviii. 
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fatto,  che  quali  fiv  veggono  , e per 
nulla  più  dovettero  quei  capi  diftra- 
da  fervire  per  caratterizzare  la  fi- 
tuazione  di  quelle  due  Pievi,  edo- 
. vettero  efler  nominati  dall’Autore 
di  quell’itinerario  , come  la  cofa 
più  notabile  tra  Cefena  e Rimino  ; 
tanto  più,  che  viottoli,  e nonttra- 
de  gli  direbbe  alcuno  , ed  hanno  il 
lor  principio  dalle  campagne  infe- 
riori e luperiori  all’ Emilia . Quindi 
mi  piacque  dipenfare  , che  torfi  P 
unione  dell’  Emilia  con  la  Reina 
ftrada  maeftra,  per  cui  lì  andava  a 
Ravenna,  formafle  un  più  diftinto 
capo  di  ftrada.  Conveniva  alla  me- 
tropoli Ravenna  1*  avere  le  fue  ftra- 
de  principali  , per  portarli  alle  cir- 
convicine Città,  e tanto  era  necef- 
fario  riguardo  al  famofo  Porto  di 
ClafTe,  nel  quale  Augufto  vi  tenne 
fino  a ducento  cinquanta  navi , per 
aver  accetto  e più  breve,  e più  co- 
modo ad  altre  Provincie;  perchè  li 
efeguittero  , e fpedittero  pretto  gli 
ordini  ; perchè  le  milizie  potettero 
ettèr  condotte  facilmente  per  quelle 
contrade. 

XLVI.  Per  quelli,  ed  altri  moti- 
vi del  pubblico,  e del  privato  bene 
grand ittima  fu  Tempre  l’attenzione 
( della  Repubblica  Romana  , e degl* 
Imperadori  nell’  aprire  nuove  amplif* 

D j fime 
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lime  ftrade chiamate  Confolari,  Pre- 
torie , Regie,  Militari,  ec.  che  da;  i 
Roma  conducevano  comodamente 
. per  tutta  Italia  . Si  elegevano  tra  i 
più  nobili  Cittadini  , e Prendenti 
e Pretori,  e Confoli  , che  delle  me* 
deiìme  ne  prendefferodiligentiffima. 
cura.  Al  lavoro  di  effe  s’impiega- 
vano i foldati  in  tempo  di  pace,  e 
per  impedirne  lefedizioni,  e perri- 
moveili  dall’ozio  , e dalle  delizie  ,, 
di  maniera  che  vi  venivano  condan- 
nati  fpeffo  il  vìnto- , il  vincitore  la- 
plebe.  Nè  altri  che  una  Roma  trion- 
fante refifter  poteva  alle  eforbitanti- 
fpefe,  che  far  fi  dovevano  ; poiché- 
non  contenta  la  magnificenza  Ro- 
mana di  coprirle  con  ghiaia  ,.  nè 
volle  molte  ancora  laflricate-  con- 
pietre . Quelle  furono  le  più  cele- 
bri, ma  la  via  Appia  tra  tutte  por- 
tò il  vanto,  onde  dille  Stazio:-. 

,,  Appia  longarum  teritur  regina - 
viarum. 

Fu  effa  feiciata  con  pietre  quadra- 
te a fcalpelio , e con  tutta  maeltria: 
e pulite  , e conneffe  onde  con  fa- 
tica fe  ne  conofcevano  le  giunture*. 
Per  l’ altre  ftrade  fervironfi  i Ro- 
mani di  grandi,  fallì  rotti  con  maz- 
ze , e fpezzati  con'  maglj  di  figure 
varie,;  ed  accidentalicon.  ogni  mag-  < 
gior  induftria  tanto  bene  uniti  gli  uni 

agli 
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agli  altri,,  che  refifter  poterono  al- 
le varie  vicende  del  tempo  Alcu- 
ni avanzi  fe  ne  confervano1  ancora 
i intatti  tra  Roma,,  e Otricoli,  e con 
piacer  grande  li  viddi  l’anno  {cor- 
to , poiché  afficurar  mi  potei  efter 
Hata  felciata  la  Flaminia  in  egual 
maniera  , che  lo  fu  la  Reina  diRa- 
• venna .. 

XLVII.  Dal  luogo  , in  cui  fco- 
r perfi  le  prime  orme  della  medefima, 
fin  dentro  alla  Valle  Luconi  , cioè- 
r per  dieciotto  miglia  in  circa  , è' 
tutta  felciata  con  fafll  fimili  a quei 
i della  Flaminia  di  color  terreo  e fer- 
rigno, e di  grandezza  niente  mino- 
re di  un  piede  ,,  ma  la  maggior  par- 
te di  due,  e di'  tre  piedi  romani.. 
La  loro  figura  è irregolare,  ma  fo- 
no sì  ingegnofamente  connetti  , ri- 
manendo {coperta  la  parte  più  pia- 
na ,.  ficchè  folo  a forza  di  picconi 
: ho  veduto  più  volte-  che  fmover 

non  fi  poffono  , nè  fcomporre ..  Non 
oliarne  la  loro  eftrema  , e incredi- 
bile durezza  offer vai  ne’  medefimii 
fcavi  fatti  certamente  dallo  Itiifciar- 
vifi  fopra  delle  pefanti  rote . Scritte 
Plinio.  di  aver  veduto'  felci  {cavate,, 
e logorate  da  prodigiofe  formiche  ,, 
Aggiungendo , ne  quis  dubitet  quali - 
fot-  itti  re  quid  poljìt  quantulacumque: 
■ ' — • 6j  fe, 
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fedulitas  (a).  Frequenza  grande  do- 
vea  eflervi  , e un  continuo  incef- 
fa  nte  andirivieni  di  cocchj  , di  ve- 
hicoli,  e di  carriaggi  in  que*  tem- 
pi, ne’  quali  il  mondo  vidde  fiorir 
Ravenna  città  omnium  , qua  in  Ita- 
lia erant , pofl  Romam  , & magnitu- 
dine , & populi  frequentia  celeberri - 
mam  , e dove  avevano  la  fede  gl* 
Imperadori,  e al  cui  fianco  flava  il 
iuddetto  ri  noma  ti  filmo  Porto  . La 
vicinanza  di  queflo  diede  tutto  il 
comodo  di  laflricare  la  Reina  con 
tali  fafiì,  e quella  del  mare»  per  la 
cui  fpiaggia  anche  anticamente  val- 
li va  (correva,  forfi  ne  portò  la  ne- 
cefiltà.  Vuoili  che  sì  fatti  fafiì  fof- 
fero  levati  dalle  montagne  traPoz- 
zuoli  e Napoli  » e tra  Gaeta  e Ca- 
pua  . 

XLVIII.  Non  vi  è Scrittore  an- 
tico, che  di  quefla  flrada  ne  faccia 
memoria,,  nè  fi  fa  in  qual  tempo  , 
nè  da  chi  foflè  fatta  , nè  felciata  • 
Dirò  bensì,  che  nel  fare  certo  Ara- 
vo per  comodo  delle  terre  della  no- 
ftra  Badia,  tra  la  Chiefa  di  S»  Se- 
vero, e il  nuovo  alveo  dei  due  fiu- 
mi uniti  Ronco  e Montone  » dieci 
anni  fono  fi  fcoperfe  un  lungo  trat- 
to 

(a)  Plin.  Hijì,  Nat . tib.xi*  30. 
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to  di  altra  ftrada  laftricata  egual» 
mente  che  • la  Reina  , e della  me- 
delima  larghezza)  cioè  niente  meno 
di  palmi  venti  romani,  e che  face- 
va ca£o  nella  Reina  ad  angolo  acu- 
to verfo  Ravenna,  e ad  angolo  ot- 
tufo  verfo  Clallè,  avente  la  fua  di- 
rezione alla  ftrada  detta  de’  Poggi, 
lìtuata  tra  Ravenna  , e la  Badia  di 
Porto.  Fin  d’ allora  volli  quali  cre- 
dere che  quella  folle  la  ftrada,  di 
cui  parla  Sidonio  Apollinare  : Ra- 
ve  n nani  poft  curfu  dexteriore  fubeuntesy 
■quo  loci  veterem  civica  Ceni , novumque 
portum  media  via  Ceefaris  ambigas  , 
utrum  conneSat , an  feparet  ( a ) . Il  . 
Sirmondo  intende  per  quel  via  C<e. - 
faris  la  ftefta  Cefarea  limata  tra  la 
Città  e ’1  Mare  . Quella  Cefarea 
piantata  tra  ClalTe  e Ravenna , li  pen- 
fa  che  prendeftè  il  nome  da  Au- 
guro Celare  , il  quale  in  Ravenna 
aliquandiu  efl  commoratus  ( b ) . E qui 
vorrei  aggiunger  di  più,  che  ficco- 
we  lo  ftello  Augufto  laftricò  la  via 
Flaminia  da  Rimino  lino  a Roma  , 
reliquas  tnumpbalibus  viris  ex  manur 
biali  pecunia  fiernendas  diftribuit  , e 
tutto  quello,  perchè  facilini  undique 
• urbi 


(a)  Si  donivi  Apollin.  Lib.  r.  Ep.  v. 

(b)  Rub.  Età.  Rat*.  Lib.  *.  & tu* 
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ttrbs  adiretur  ( a );  così  avefìfé  egli 
avuta  ancor  premura  di  felciare  , e 
la  firada,  che  fu  detta  da  Sidonio 
via  Ctefaris,  e la  Reina  , per  cui  fi 
aveva  la  comunicazione,  e l^accef- 
fo  a quel  Porto,  nel  quale  manten- 
ne egli  poderofa  armata  per  cullo- 
dia  dell’ Adriatico  . Su  quello  più 
altro  direi  , ma  temendo  non  folle 
ben  ricevuto  ,.  palTo  ad  una  breve 
ofTervazióne  riguardo  al  nome  della 
noflra  llrada.  Fu  dato  anticamente 
il  nome  alle  firade  , col  prenderlo 
odai  loro  Fabbricatori,  o dalle  Cit- 
tà , o dalle  Provincie,  per  le  quali 
fi  difendevano  , o da  qualche  ili u— 
lire  fatto.  Il  nome  di  Regie  ovun- 
que quafì  fempre  l’ebbero  le  firade- 
pubbliche  e maggiori  , per  le  quali 
andavafi  da  una  Provincia  , o da 
una  Città  grande  ad  altra  ; e sì  fatto- 
nome  da  Greci  , e da  altri  popoli 
governati  dai  Re,  e dagli  fi  e ili  Ro- 
mani, fi  diede  alle  medefìme,  come 
le  più  ampie,  e le  più  eccellenti 
Nel  numero  di  quelle  può  dunque 
avervi  qualche  luogo*  la  Reina  , e 
per  la  nobile  frattura  , che  ben  fi 
fcorge  ne’ Tuoi  avanzi,,  e per  il  no- 
me gloriofo,  che  conferva  ancorché 
abbandonata,  e immerfa  nelle  paludi.. 

XLIX.. 

i 

{a)  Sue  tori.  Lib.  II.  cap.  30.. 
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XLIX.  Qual  ne  folle  poi  l’origi- 
ne della  fua  rovina  „ non  è difficile 
il  Caperlo . L’ alterazione  della  fuper- 
iìcie  della  terra  cagionata  dalle  cir- 
coftanze,  e vicende  dei  tempi  met- 
te in  tale  varietà  le  fìelfe  lìrade  * 
onde  fpefTo  lì  è forza  illafciarle  in 
abbandono.  Più  grande  ^non  credo- 
poteva  darli  di  quella  fu  nel  luogo  , 
ove  fcorre  la  lìrada  Reina  - Giaceva, 
anticamente  Ravenna  in  una  valla, 
laguna*  da  cui  niaeftolamente  figno- 
reggiava  il  mare,  e’1  fuo  gran  Por- 
to * quando  i fiumi,  fuoi  per  quei  mo- 
tivi , de’  quali  tratterò  più  fotto,  dan- 
te le  molti  Hi  me  inondazioni  , fupe- 
tati  i sforai  del  mar  contrario  >. -la 
ridufiTero  in  terra  ferma  , e in  modo 
clie  fempre  più  a dì.  noftri.  può  dirli, 
eon.  maraviglia  :: 

. . . <r  quanto • a • déntri  ì poflo- 

».  Quel  che  fu  lido  at  naviganti  eff 
poflo  !’  ( a }> 

Qtiindi  eflfendofi  formati-  per  tutta* 
quella  fpiàggia  dell’  Adriatico  alti  ri- 
dòlfi-,  e lunghi  fcanni  , fu  la  mag- 
gior parte  dè?  quali,  folta  felva. s’in- 
nalza preféntemente  di  verdeggianti: 
pini  * da  Ravenna  fino  di  qua  dal 
Fiumicino  vi  rimale  una  larga,  ftri- 
fcia;  di  terreno  paludofò  >,  la  quale  co— 

fteg--. 


( a ).  Torqi  Taffo  C.  17*  14.. 
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rteggia  li  fle Ili  ridorti , ortaggi,  che 
diconfi  colà,  e nel  cui  mezzo  fi  di- 
ftende  la  rtrada  Reina  fempre  più 
ricoperta  e da  gran  fanghi  , e da 
acque  rtagnanti . Onde  or  in  una  par- 
te, ed  or  in  altra  abbandonata,  fup- 
plir  dovettero  i fuddetti  fcanni  , e 
arenacei  per  la  rtrada  littorale  da 
Ravenna  a Rimino. 

L.  Se  la  deferitta  mutazione  fe- 
guita  ancor  non  era  al  tempo  delT 
Autore  della  Tavola  Peutingeriana  , 
comechè  querta  rtrada  'Reina  era  fi- 
curamente  l’antica  rtrada  littorale  , 
defcrivendocela  con  tutte  le  fue  di- 
ftanze , in  modochè  non  faceva  1’  ur 
nione  con  l’Emilia  , che  al  più  fu 
la  porta  di  Rimino  ; fembra  dun- 
que che  dir  non  fi  porta , come  la 
medefìma  facertè  un  capo  di  rtrada 
a S.  Giovanni  in  Compito , e più  to- 
rto che  per  mezzo  di  altra  rtrada  vi 
forte  la  comunicazione  tra  1’  Emilia 
e la  Rema,  tra  le  quali  correva  al- 
meno poca  diftanza.  E comechè  a 
tempo  nortro  per  fole  poche  miglia 
il  mare  fta  lontano  dal  Ponte  di 
marmo,  enei  tempo  di  Cefare trop- 
po più  era  vicino  l’uno  all’altro  , 
effendo  popolare,  e frequente  ( co- 
me provortì  giudiciahnente  riguar- 
do al  corfo  di  pochi  anni  per  la  li- 
te agitata  tra  Clarte,  e la  Comuni- 

...  tà 
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tà  di  Cefena  ) 1’  olfervazione  dell’ 
accrefcimento  di  quella  fpiaggia  del- 
F Adriatico  ; però  fi  viene  facilmen- 
te a riconofcere  il  luogo  , ove  Ce« 
fare  con  le  fue  milizie  pafsò  il  Ru- 
bicone, e dove  era  il  . Ponticello  dei 
quale  parla  Suetonio,  e che  dal  Par 
dre  Serra  fi  dice  graziofamente  ef- 
fer  fiato  di  un  fol  arcot  e non  di  tre 
archi  ( a ) : cioè  non  molto  al  di  fiot- 
to dell’Emilia.  Dal  che  fi  mette  in 
chiaro  , come  Celare  fmarrifie  la 
firada  prima  di  arrivare  al  fiume  , 
confine  della  fiua  Provincia.  Le  fiue 
truppe  dovevano  aver  battuta  la 
firada  littorale  , qualunque  ella  al- 
lor  fi  foffè , o felciata  o nò  , come 
ficuramente  la  più  breve,  per  giun- 
ger a Rimino,  e perchè  la  radunan- 
za delle  medefime  al  fiume  folle 
men  efpofta  alla  frequenza  de’ vian- 
danti per  l’Emilia  . Celare  , come 
fi  dille  , avea  prefa  a batter  altra 
firada,  e dipoi  fi  gettò  verlò  quel- 
la parte,  nella  quale  l’attendevano 
con  i Soldati  gli  altri  amici  , cioè 
fu  la  finiftra  , onde  paflar  dovette 
per  luoghi  vallivi , giacché  abbiamo 
da  Lucano  , che  in  quel  tempo  il 
Rubicone  ferpeggiava  per  valli: 

„ Perque  imas  ferpit  valle s . 

Per- 

. . • • • < • _ 

(a)  Lett,  del  P.  Serra  §.  xr. 
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Perciò  egli  fi  trovò  talmente  intri- 
cato, che  permetterli  fui  buon  fen-  j 
tiere,  mediante  la  ritrovata  guida,  .1 
gli  convenne  a piedi  palTare  per  an-  \ 
guftifiimos  tramites  ; dopodiché  rag-  | 
giunfe  laftia  gente  al  Rubicone*  Le  { 
dette  Valli  da  ambe  le  parti  deir  j 
alveo  del  mio  Rubicone,  o fia  del-  > 
l’alveo  del  corrente  Fiumicino,  fono  I 
del  tutto  fparite,  e ora  f 

„ Savignana  vocant  pingui  filma  ru-  j 
ra  coloni  ( a ) * | 

Quindi  non  mi  maraviglio  , fe  in.  j 
quelle  bande  non  fi  trovi  orma  al-  ( 
cuna  della  Reina  r la  quale  potrà 
etter  rimafia  fotterra  per  l’efcrefcen- 
ze  , ed  aluvioni  del  Rubicone,  e de- 
gli antichi  fuoi  influenti,  di  cui  ne 
parlo  al  §.  lix* 

LI.  Comunque  ciò  fia  , il  patteg- 
gio dunque  del  Rubicone  fatto  da 
Cefare  fu  per  certo  nella  vicinanza 
del  luogo  , ove  fu  eretto  il  Ponte 
di  Savignano,  e fu  cui  fià  piantata 
la  civile  Terra  di  Savignano  , che 
guittamente  fi  vanta  di  ettere  alle 
fponde  , che  furono  di  un  fiume  sì 
gloriofo  , 

„ E di  nome  più  chiaro  afiai  che  d' 
acque  (b). 

Ma 


(a)  Had.  Card.  Iter  Julii  IL 
fb)  Torq.  Tafio  Canz.z.p * 
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Ma  quello,  non  fi  vuol  fentire  dal 
P.  Serra  , effendo  flato  il  motivo  » 
per  il  quale  fé  l’ha  prefa  meco  , e 
ha  pubblicato  il  corfo  da  lui  pennato. 
Si  rivolge  egli  pertanto  , e dice  : 
Che  poi  il  Padre  Guaftuzzi  abbia  ere- 
duto  di  fare  un  grand'  onore  alli  Sa - 
vignane]*  , m o/ìr andò  di  ejfer  fiate  le 
loro  mura  irrigate  , e bagnate  ( que- 
flo  è un  altro  innocente  abbaglio  del 
P.  Serra  , perchè  il  Guailuzzi  non 
ha  mai  mofìrata  sì  fatta  cofa  , nè 
può  moflrarla  ) dalle  rinomate , e ce- 


lebri onde  del  nofiro  Rubicone  , qusfto 
egli  è un  altro  nuovo , e non  più  inte <• 
fo  pregio  del  nofiro  fiume  -,  che  con  le 
fue  acque  abbia  potuto  nobilitare  quel 
fuolo , per  cui  fono  pajfate  ; anzi  ab- 
bia potuto  render  più  illufire  un  pae- 
fe,  in  vicinanza  del  quale  aveva  an- 
ticamente il  fuo  corfo  * Sia  detto  con 
buona  pace  diquefto  Religiojijfmo  Scrit- 


tore, egli  tenta  di  dare  al  nofiro  Fiu- 
me un  onore , che  folamente  è proprio , 
e dovuto  a TESTE  CORONATE  . Di 


fatti  vediamo  , che  nelle  Storie  delle 
particolari  Città  fi  fa  menzione  de' 
pajfaggi  , 0 lunghe  dimore  fatte  0 da 
Regj  Personaggi  , 0 da  Imperadori  , 0 
da  Pontefici  , credendo  fi  con  tali  rac ; 
conti  di  nobilitare  le  medefime  Città  , 
e renderle  più  illuftri , e rinomate . Ma 
che  poi  lo  ftejfo  abbia  a fuccedere  del 
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fiupptfto  corfo  del  noftro  fiume  fiotto  il 
Ponte  di  S avignano , e che  fi  abbia  per 
tal  cagione  da  rendete  più  onorata  , e 
più  ragguardevole  quella  per  altro  civi- 
lijfitma  Terra , quefto  egli  è UN  POCO 
TROPPO , ed  è UN  PARLARE  IPER- 
BOLICO , E AFFATTO  LONTANO 
DAL  VERO . Eppure  il  P.  Guaftuzzi  è 
cosi  fi  {fio  y e fermo  in  quefla  fina  FALSA 
CREDENZA  , che  giunge  per  fino  a 
CONSIGLIARE  i Savignanefi  a /colpi- 
re in  marmo  la  memoria  dell ' antico  , 
e fuppofto  pafif aggio  fatto  dal  noftro  fiu- 
me Rubicone  in  vicinanza  delle  Porte 
di  S avignano ,(  a ) . Quefto  veramente 
farà  per  li  Savignanefi  un  grande  van- 
to , e per  alzare  quella  Lapide  /opra 
del  loro  Ponte  , fiup pongo  che  depute- 
ranno un  giorno  /bienne  di  grande  con- 
corfio , e con  trombe , e tamburi , e sbari 
accompagneranno  quefta  folenne  funzio- 
ne . E chi  fa  , che  non  filano  anche  per 
far  venire  una  f delta  mufica  foreftiera , 
acciò  canti  inni  e canzoni  in  lode  di 
quefto  grande  memorabile  pafif  aggio  fat- 
to dal  noftro  fiume  in  vicinanza  di  Sa- 
vignano  (b) . Così  il  P. Serra  ? 

. „ Verum  ita  rifiores , ita  commendava 
. dicaces , 

„ Con- 


fa) Lett . del  P.  Serra  6.  xir. 
( b ) ivi  <$.  xv. 
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„ Conveniet  Satyros  , ita  vertere  fé 
ria  ludo  ( a ) . 

LII.  Accorre  il  Foreftiero  ad  am- 
mirare 1* augulla  Perugia,  e ilbuoa 
Cittadino  fa  fua  gloria  l’accennar 
da  lungi  il  lago  Trafimene  refofa- 
mofo  per  la  vittoria  di  Annibaie  . 
Abido  Città  dell’ Alia  porta  fui  li- 
do dell’ Ellefponto  è celebre  per  1* 
ardito  notturno  tragitto  all’oppofta 
ripa  del  mare  dell’ infelice  Leandro, 
che  tra  quell’ onde  reftò  fommerfo. 
Si  pregia  1’  Umbria  del  £uo  Metau- 
ro  ancor,  perchè  alle  di  lui  fponde 
Claudio  Nerone  , e Livio  fconfilfe- 
ro  Afdrubale.  Gode  la  Tofcana,  la 
quale  ha  pur  tanto  di  che  godere  , 
e gloriarli,  che  nel  fuo  feno  , non 
che  fcorra  , ma  abbia  anche  la  fon- 
te il  celeberrimo  romano  Tevere  . 
Quante  Città  vantano  di  prender  il 
nome  dai  vicini  nobili  lor  fiumi , e 
una  delle  più  valle  parti  del  mondo 
il  prefe  dall’Indo!  Eppure  quel  La- 
' go  , quel  Mare , quei  Fiumi  non  fo- 
no TESTE  CORONATE  ! Altro  che 
del  partaggio  di  un  fiume  fi  gloriano 
i Savignanefi  ! Si  tratta  di  un  fiume, 
che  fu  antico  confine  d’Italia  , tan- 
to più  celebre  , quantochè  per  con- 
tradiftinguerlo  fono  due  fecoli , che 

- fi  com- 

(a)  Horat • de  arte  poetica . 
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lì  combatte  tra  dotti  . Si  tratta  del 
paftaggio  di  un  Giulio  Cefare;  cioè 
di  un  paffaggio  per  cui  crollò  la  Re- 
pubblica Romana , ed  innalzo!!!  l’ Im-  i 
pero  Romano;  di  un  Giulio  Cefare  i 
-perfcm aggio  , che  il  capo  fu  di  tanti  i 
e tanti  Imperadori.  E farà  UN  PO-  < 
CO  TROPPO , farà  UN  PARLARE  I-  ( 
PERBOLICO , E AFFATTO  LONTA-  J 
NO  DAL  PERO  , e una  FALSA  CRE - j 

DENZA  , e farà  UN  ECCESSO , prò-  <i 
leguifce  il  P.  Serra,  DI  DEBOLEZ- - j 
ZA  il  lufingarfi  di  poter  rendere  più  con-  \ 
fpicua  , e più  nobile  la  loro  Terra  , col  ; 
rinnovar  la  memoria  del  fuppofio  paf-  j 
faggio , che  una  volta  face  a ( ut  fuppo - f 
) il  noftro  fiume  f otto  il  loro  Pon - r 
te  ? E faranno  COSE  ATTE  A PROVO - ( 
CARE  IL  RISO  (a)}  i 

„ hor  sì  fijfe  t 

„ Sue  parole  mi  trovo  ne  la  tefla  ] 

„ Che  mai  più  [aldo  in  marmo  non  .1 
fifcrijfe[b~\.  j 

- LUI.  Sì  eh  ? Ma  farà  dunque  an-  t 
che  UN  POCO  TROPPO  ; UN  PAR - j 
X„4i?F  IPERBOLICO  , F AFFATTO  | 

LONTANO  DAL  FERO  , t/AM  F ; L-  | 
^ CREDENZA  , UN  ECCESSO  DI  , 
DEBOLEZZA , E COSA  ATTA  A PRO . 

F0- 


[«]  L??/.  dte/  P.  fifrrrt  §.  xvi,  | 

[ 6 ] Petrarca  Trionfi,  di  Amore  \ 
Cap.  *♦  . . . .• 

1 
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VOCARE  IL  RISO  quel  dire  , che  i 
Cefenati  , fe  il  loro  fiume:  non  fiojfie  ri - 
pntato  per  il  vero,  fiume  Rubicone , per-' 
l direbbero  quel  V ANTO  , per  confeguire 
il  quale  fono  due  fecali  ■ i che  li  Signori 
Riminefi  vanno  tentando  di  ufurparfi  , 
e che  convien  certamente  che  • fia  un 
GRAN  PREGIO  r mentre  tanti  de'  loro 
Scrittori  fi  fono  affaticati , per.  dar  ad 
intendere  al  mondo  , che  il.  loro  Lufo  fia 
il vero  Rubicone  . Se  - da  ciò  non  ave  fi- 
fero  fperato  ONORE  e GLORIA  per  la 
loro  Patria  ec.  Se  il  fiume  Rubicone  non 
’ apportale  TANTO  ONORE  . alla  Città, 

■ nel  di  cui  Territorio  egli  fi  ritrova  , non 
fi  farebbero  eccitati  tanti  contraili  lette- 
rarj  ; ( a ) il  .dire  y che  il  - Pifiatello 
CARO,  fi  rende  alla  noflra Patria  (cioè 
Cefena  ) per  effier  la  Jìeffa  cofa  col  Ru- 
bicone? (h)  Ma  fe  è VANTO , GRAN 
PREGIO  yONORE , GLORIA , e TAN- 
i)  :TO  ONORE  , che  il  Rubicone  palli 
per  il  lexritorio  di  una  Città  ; fe 
. il  Pifciatello  é sì  CARO  a Cefena  , 
. -perchè  ,non  ;deve  eller  CARO  il  Ru- 
) bicone,  ai  Savignanefi  ? Perchè  non 
. -farà  VANTO  y GRAN  PREGIO,  ONQ- 
1 RE , GLORIA. , e TANTO  ONORE  , 
, non  che  il  Rubicone  abbia  bagnate 
.le  mura  della  lor  Terra  ( lo  che  non 
• • • - . *.  ~ ho 


- (a  ) Rifp*  del  p.  Serra  §.  ix. 

( b)  Lete,  del  P . Serra  fi.xJi* 
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ho  detto,  nè  porto  dire)  ma  che  le  lo- 
ro mura  fiano  lìtuate  fu  la  delira  fpon- 
da  dell’alveo , che  aveva  amicamente 
quello  sì  famofo  e rinomato  fiume? 
L’accorto  P.  Serra  qui  vedrà  una 
parte  di  quelle  antilogie  , che  ac- 
cennai al  §.  xxji.  Vorrei  di  più  , , 
che  rilevarte  meco  , come  eglidifen-  i 
dendo  il  corfo  da  lui  penfato  , dopo  i 
aver  detto,  che  le  acque  del  Rubi-  i 
cone- furono  TRASPORTATE  in  vici - ! 
nanza  di  un  anticbiffìmo  C afte  Ilo  , che  t 
fi  nominava  Pifatello , viene  a confef- 
fare  ai  Savignanefi  , che  il  confine  a 
d’ Italia  non  era  a feconda  del  cor-  \ 
fo  del  Pifciatello  , perchè  le  acque 
del  Rubicone  furono  TRASPOR-  1 
TATE  dopoché  fu  fatta  la  Tavola  ! 
Peutingeriana,  come  dirò  al  §.  LXI.  i 
e un  tal  TRASPORTO  confettato  i 
dal  P.  Serra  efigge , e fuppone  mu-  j 
tazione  di  alveo,  che  per  ettèrgli  Ila-  « 
to  dato  nella  fuddetta  vicinanza  fu  { 
cagione  , che  in  quello  folo  fito  preti - j 
dejfe  egli  una  tale  denominazione  • Dun-  p 
que , ripeto , il  confine  d’ Italia  non 
era  a feconda  del  corfo  del  Pifcia-  t 
tello:  dunque  il  memorando  trapaf- 
fo  di  Cefare  non  fu  all’alveo  del 
Pifciatello,  nè  fu  quelle  fponde  prò-  ii 
nunciò  quel  sì  fatale  Ja&a  eftoalea\  t 
eppure  i Cefenati , e il  P.  Serra  tan-  j 
ro  fi  dibattono  e ftrepiuno  . I Sa- 
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vignane/!  provano  meco,  che  tutte 
!e  cofe  fuddette  vengono  a verifi- 
carfi  nelle  vicinanze  della  lor  Ter- 
j ra,  e nei  mezzo  del  lor  Territorio; 
dunque  fé  il  contrattato  fiume  fa 
TANTO  ONORE  a Cefena  , nel  di 
, cui  Territorio  egli  fi  ritrova,  per  quel. 

che  fu , per  e/fère  ora  fcarfo  di  ac- . 
1 que  tributarie,  e portando  l’ignobil 

■ nome  di  Pifciatello  , MASSIMO  e 

• MAGGIORE  ONORE  farà  perSa- 

r vignano  , che  fla  fu  la  ripa  di  quel-: 

• T alveo  , che  ebbe  il  noftro  fiume  , 

! quando  era  grande  , e quando  era 

• detto  Rubicone  nella  pianura  . 

; - LIV.  Impoftura  /bienne  direi , fe 

• Paltò  rifpetto  , che  protetto  al  P, 
t Serra , non  mel  vietaffe  \ ma  falfità 
, evidente  dirò  effere  quello  fcrive- 
) re,  che  Zia  giunto  per  fino  a CON- 

• SIGLIARE  i S avignane  fi  a [colpir  in 

• marmo  la  memoria  dell ’ antico  p a fi  aggio 
( del  Rubicone  in  vicinanza  delle  Porte 
^ di  5 avignano.  Ho  detto  fopra  , che 
1*  per  bizzarria  , e non  ad  altro  fine 
1 terminai  il  mio  Parere  con  l’ ifciri- 
r zione,  che  tanto  difpiace  al  P.  Ser- 
f*  ra*,  e ho  detto,  che  il  detto  Pare* 
i re  fu  ftampato  prima  che  nafceffè 
r in  Rimino  il  penfiere  di  piantar  quel 
; marmo  fu  le  fponde  di  Lufo  , per 

■ atterrar  il  quale  fi  affatica,  e fi  di- 

• mena  tanto  il  P.  Serra  • Nè  avan- 

za. Rac.  T.L  , E ti 
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ti  laftampa  ebbi  il  penfiere,  nè  do-  ; 
po  la  fletta  .configliai  i Savignanefi 
a fcolpir  .quella  in  marmo.  Ritorni- 
in  se  quella  -volta  il  Padre  Serra  e * 
rifletta  etter  verittlmo,  ,che  egli  fi  è ! 
prefo  ad  impugnare  il  corfo  del  Rubi - 
cone  fotto  il  Ponte  di  S avignano  , jper-  \ 

che  temeva  ( ha  fcritto  non  per  la  ! 

verità,  ma  per  timore  ) che  i Savi- 
gnanefi facefiero  .ufo  della  mia  ifcrizio - ' 

ne  y e dajfero  poi  cosi  motivo  ai  Ce  fena- 
ti di  far  .anche  a quefii  un ’ inibizione ■ ' 

giudiziale , , conforme  fecero  scontro  i Ri - 1 

mine  fi  y .contro  i quali  pende  la  lite  for- 
male , e già  fi  è veduta  la  fcrittura  , e J 
fi  fanno  le  rifpofte . Tanto  egli  mife-  ' 
ce  fapere  nel  Luglio  dellVanno  Icor-  1 
io  1753.  e poi  entra  adetto  imam-  • 1 

po  , e dice,  che  io  ho  .configliato  i 
Savignanefi  a fcolpir  in  marmo  quel- 
1’ ifcrizione  ? Ma  fe  vuol  configlj- 
fondati  in  parte  filile  di  lui  matti-  ..  1 
me  , eccomi  pronto  . Egli  primiera-  \ 
mente  invece-  di  fecondare  i prieghi 
del  Magifirato  fulla  caufa  del  Rubicone , ^ 

(a  ) dovea  fervi  rfi  delia  fu  a*  forte  !J 
eloquenza.  , dovea  prender  la.  pen-  ; 
na , che  maneggia  t:on  tanta  facilità y * 

e illuminare  , eperfuadere  quei  Pub-  11 
filici  Rapprefentanti  , come  ettendo 

fai 

fa  fi  Lettera- dey  Pubblici  Rapprefen-.  ^ 
tanti,  dì  Cefena  al  P,  S erra-  ec* 


/ 
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( al  fuo  dire  ) il  precefo  onore  del 
Rubicone  un  eccejfo  di  debolezza , una 
| fi alfa  credenza , una  cofa  atta  a provo - 
, far  il  rifoy  non  ,t  rat  tallero  nei  tribu- 
nali una  queftione  letteraria  ; nè  fa- 
iCefiero  tante  fpefe  .(  che  grandifll- 
me  ha  fatte  loro  fare  il  P.  Serra, 
particolarmente  per  quel  fuo  Som- 
mario ) .trattandoli  di  foftanze  -di 
una  Comunità  , che  lì  deve-  avere 
per  Pupilla  (a)  , e che  febben  ric- 
ca , avrebbe  troppo  altro  pii»  , in 
cui  impiegarle  .*  In  fecondo  luogo 
poteva  «forcare  i fuoi  ■Concittadini 
ad  unirfi  con  i Savignanefi  , e fen- 
za  ftrepito  , e fenza  fpefe  , per  fe- 
1 condar  il  vero,  e . abbatter  la  fpuria 
9 Lapide'  Riminefe,  :le  trombe t e 
.i tamburi , e fenZale  mufiche  > e le  .can- 
zoni  , e gl'  inni  far  alzare  fui  Ponte 
-di  Savignano,  o in  quella  vicinan- 
za, non  dirò  lamia  ifcrizione,  che 
tanto  non  cerco  , ma  quella  , che 
per  .giudo  critico  efame  folle  (lata 
approvata  j in  guifa,  che  nè  al  Pi- 
Iciatello  nè  al  Lufo  i Tajf aggi  eri' 
imafftm amente  Oltramontani  non  reflim 
ingannati  f opra  di  un  punto  di  erudi- 
zione Spettante  all'Antica  Storia  Roma* 

E x nay 

4 (a)  Refpublica  minorum  jure  uti  fa» 

kt.Text.tn  l.  Refpublica  Cod.  qui  bus  ex 
taujts  major  (?e, 

y 
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Aat  e al  gran  fatto  del  paffaggio  di  Giu- 
lio Ce  far  e (a).  In  terzo  luogo  alfen- 
tire  i prieghi  del  Magiftrato,  dovea 
dir  fubito  a sè  fletto  il  Padre  Serra: 
Ludere  qui  nefcit  campeftribus  ab- 
fiinet  armis , 

I ndo&ufque  pila  difcive , trocbive 
qu'tefcit  •, 

Ne  fpiffa  rifum  tollant  impune  co- 
■ tona.  ( b ) . 

Ognuno  ftia  nella  sfera  della  propria Jua 
Profeffìone.  Così  egli  fcrive  fotto  no- 
me di  un  Letterato  Bolognefe  con 
lettera  in  data  li  4.  dello  fcaduto 

Aprile.  _ r 

LV.  Lafciamo  i configli , e fi  pai' 
fi  ad  aflicurar  iSavignanefi  , come 
ellì  pottono  gloriarli  di  effer  le  mu" 
ra  della  lor  patria  fu  la  fponda  del- 
l’ alveo  del  Rubicone  » e dovranno 
al  Padre  Serra  render  grazie  , che 
col  coftringermi  alla  difela  del  mio 
Parere,  mentre  ho  fatto  vedere  in- 
futtìflenti  le  fue  ragioni , falli  i fuoi 
fuppofti , indebiti  i luoi  timori  ,,  e 
comparfa  Tempre  giuda  la  lorocau- 
fa  . Nè  quello  da  me  fi  è fatto  me- 
glio , che  con  la  traccia  additatami 
dal  Sindico  Zenone  , che  le  parti 
fofteneva  della  vfua  Patria  avanti  del 

Giu- (*) 


(*)  Lett.  del  P . Serra  $.xV., 
(b)  Horat.  de  arte  poetica,;. 
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Giudice  compromitfario;  ficchè  con 
le  giufte  pretenfioni  dell’  uno  fi  fo- 
no fuperati  gl’inutili,  e mal  penfa- 
ti  sforzi  dell’altro.  Per  aflegnare  il 
corfo  del  Rubicone  dal  Ponte  di 
marmo  al  mare  , feguiti  pure  adef- 
ferci  fcorta  il  detto  Sindico,  il  qua- 
le, dopo  aver  nominato  il  Ponte  di 
Savignano,  conclude  la  fua  iftanza, 
<&  per  rivum  Triponcii  confinando  in 
mare . Qual  fiafi  il  Rio  di  Tri  porr- 
ei© , ce  ne  afficurano  molti  antichi 
documenti  ; e non^è  altro  che  il 
Fiumicino  , la  di  cui  foce  in  mare 
fu  da  me  riconofciuta  con  la  Ta- 
vola Peutingeriana  per  la  foce  del- 
l’antico Rubicone  ( a ) . Nello  Sta- 
tuto diCefena(^),  e in  molti  Du- 
cetti di  Clafle  ( c ),  per  confine  del 
vallo  tenimento  di  Capo  di  argine 
da  Clalfe  dato  in  enfiteufi  alla  Co- 
munità di  Cefena  fu  chiamato  Ri - 
vus  Fabric<e  decurrens  ufque  adTrepun- 
cium  , 6*  Trepuncius  ujque  in  mare  . 
Nell’Archivio  del  detto  Monf.  vi  è 
un  Procefib  fatto  nel  1475.  nel  qua- 
le fi  dice:  Rivus  Fabrica decurrens  in 
Rivum  , qui  di  ci  tur  fiumifellus  ufque 

E 3 in 

(a.)  Parere  ec,  fol,  xlvm. 

(b)  Stat , Ccefen,  Lib,  4.^241.242. 
ann,  1386. 

(c)  Diac . Clajf,  A.  fol,  6$,  an,  140», 
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in  mare.  E più.  chiaramente  in  altri 
Diacetti  ( a ) : Rivus  Fabricf  decur- 
■tens  ufque  in  Tripontiòf  .qui  dici t ut  fiu- 
, micellus  y & a Tripontio  , qui  dicitur 
f 'umicellus  ufque  in  mare > 

LVL  Due  fono  le  cofe , che  qui 
voglio  notare*  La  prima  come  il 
Fiumicino  conferve  Tempre  quello 
fuo-  nome  F lumi  xellus  nella  parte  fu- 
periore  al‘  Ponte , afiicurandomi  in 
tutte  , e le  più'  antiche  inveftiture, 
che  di  terreni  polli  dietro  1*'  al- 
veo'  del  Fiumicino  all’  intorno  della 
Villa  di  Ribano  ha  concefle  da  più’ 
centinaja  di-  anni,  in  qua*  la  Badia 
.di  CI  alfe  (b)i  là  dove  nella  parte- 
inferiore  vien  nominato  prima  Tre— 
ponzo,,  e poi  Fiumicino  •.  Quella  de* 
nominazione  non  credo  nafea  fé-  | 
non  perchè  quel  piccol  fiume  , o 
-Rio  palla'  fottodel  Ppnte  di  mar- 
mo compollo  di  tre  grandi  archi  ; 
quali  dir-  voglia  dei  tre  ponti  ..  Xn 
Ravenna  chiamali  Cinqueponti  il  Pon- 
te di  cinque  piccoli  archi  , permez- 
zo  del  quale  fi  fcarica.  la  Valle  di 
-Clafie  detta  Candiana,,  e che  ferve 

- alla. 


f 3 1 Dine.  Clajf.  D . f.  1 4»  atti  i 50{T«. 
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•i  allaftrada  maeftra  per  andare  aCer* 

* via,  forfi  da  che1  fu  lafciata  laftra- 
*'  da  Reina  . L’altra  non  fprezzabil* 
f offervazione  fiè,  che  ficconae  quan- 
do il  Rubicone  fu  condotto  daMon- 

b tiano  a S.-  Lazzaro  , e di  là  per  le 
L Vinciglie  alla  Tagliata  in  mare,  ac- 
quiltò  per  tutto  il  fuo  nuovo  alveo' 
h anche  il  nuovo  nome  di  Pifciatello ,. 
I£i  e-  lo  conferma  il  P.  Serra  ;;  cosi  il  Fiu-- 
tii  micino  , allorché  o qualche  tempo’ 
ir  dopo  che  il  Rubicone*  lafciò  1’  ami-- 
li  co  fuo  letto  , acqui  fio  nella1  parte  in- 
feriore il  nuovo  nome  di  Treponzo- 
il  dalli  tre  archi  del  fuddetto  Ponte  •> 
’t  Dalla  confluenza , o fia  dal  Ponte  di- 
f marmo  fino  al  mare  , non  era  noto  il 
" Fiumicino  ne’ tempi  antichi  , per- 
e che  le  fue  acque  vfeure  e ignobili  dal 

0 Pónte  in  giù  godevano  il  con fiderabi- 
V le  vantaggio  di'  mef colar  fi  con  le  rin p- 

1 mate  ed  illuflri  onde  del  noftro  Rabico- 

b ne  ( così  il  P.  Serra  [«].  ) onde  folo 
a*  in  quella  parte  fu  detto  Treponzo  ,, 
v e poi  a poco  a poco-  fi  chiamò  Fiu-' 
di  micino1  dalla  fua  fonte  fino  alla  fo- 
ri ce  in  mare.  Il  Villani  nel  fuo  Li- 

bro intitolato  Ariminenfis  Rubicon  d i- 

. ce  , che'  il  Fiume  di  Savignano  è 
r<  fenza  nome  . Per  elfere  affatto- tem- 

* poraneo  il  fuo  corfo  , e fcarfo  di 

E 4 ac- 
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acque , forfè  acquiftò  quello  di  Fiu- 
micino di  là  da  qualunque  memo- 
ria . 

LVII.  Rimane  pertanto  provato, 
che  l’iftanza  del  Sindico  Cefenate 
ha  aperta  a me  la  ftrada  per  ritro- 
vare 1*  antico  corfo  del  Rubicone  , 
e le  ragioni  , con  le  quali  ho  pro- 
vato quello  al  Ponte  di  marmo,  mo- 
ftrano  quanto  giufta  folle  la  preten- 
sone, che  il  territorio  della  fua  Pa- 
tria doveileaver  il  confine  da  Mon- 
dano al  Ponte,  e da  quello  pel  Fiu- 
micino in  mare  . Quando  altro  , ri- 
peto, maggior  titolo  non  f offe  fiato  con- 
trario ai  Cefenati  , fe  la  divifionc  dei 
due  ferri torj  di  Rimino , e Cefena , do- 
ve a regolarli  dalla  divisone  antica  del- 
la Gallia  dalV  Italia  , non  potendoli 
dare  quella  , che  per  la  ftrada  ac- 
cennata nel  mio  Parere;  dunque  il 
Ponte  di  marmo  dovea  effer  rico- 
nolciuto  per  confine  delle  medelìme. 
Vedano  ora  i difenfori  del  Pifcia- 
tello  , fe  vero  Ila  quanto  dilli  fui 
principio  del  mio  Parere,  che  fe  l 1 
impegno  dell ’ intereffe  de ’ confini  fofie 
nato  del  pari  con  quello  de IV  onore  del 
Rubicone , nulla  più  e di  curiofo , e di 
opportuno  dar  fi  poteva  , perchè  » fi  de- 
pone fiero  V armi  per  quello , e fi  l afe i af- 
fé di  combattere  fra  dotti  per  V altro  . 
Se  il  corfo  del  Rubicone  Pifciatello 

folle 
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fi offe  flato  il  confine  dell’Italia  , e 
I della  Gallia,  avrebbe  avuto  Cefena 
l piacere  di  aver  dalla  parte  di  O- 
riente  un  Territorio  si  riftretto  , 
che  terminale  poco  lontano  dalle 
fue  porte?  Sappiamo  pure  erter cer- 
to , Regionem  fuas  urbes  , urbefque  ter - 
ritoria  tenere  ; nam  termini  urbis  non 
intelligantur  mania  , fed  agri  territorii 
fuburbani  ( a ).  Credo  anzi  che  po- 
lla in  difparte  ogni  letteraria  que- 
flione  , follerò  con  tutto  plaufo  con-  ^ 
corti  ad  acclamare  per  il  Rubicone 
il  Luto  de’  Riminefi  ; quando  que- 
lli condotti  dalla  brama  flefìfa , che 
ebbero  nel  1205.  di  dilatare  i con-' 

' fini  fui  Cefenate,  non  producertèro 
a loro  vantaggio  quelle  fierte  per- 
gamene da  me  pubblicate,  k quali 
da  loro  aderto  fi  chiaman  cartaccie , 
e che  febben  fcritte  in  tempi  barbari- 
ci fi  farebbero,  allora  giuocare,  per- 
chè il  corfo  del  Pifciatello  forte te- 
[ nuto  per  l’antico  confine  d’Italia  • 

£>a  quello  ne  ricavo  un  altra  ragio- 
ne in  mio  favore;  poiché  fi  deficien- 
tibus  publicis  infirumentis  , ut  inquìt 
Flaccus  , fatis  efi  y fi  Geographus  t rete- 
rem  tabttlam  deiineaturus  obfervata  lo - 
corum  difiantia , illilque  con? tuo  terrim 

E 5 torio 

•(  a f Prolegom.  de  Tab . geograph , fe&» 
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torio  aJJÌgnatO  ) regioni s limite*  ex  confe- 
rì tira  confiituaty  che  farà,  fé  non  per 
fole  congietture , macon  fondamen- 
ti di  giuda.  critica  ho  battuta  la-, 
firada  del  mezzo  ,,  mediante  la  qua- 
le reftarebbe  una  ragionevole  diftan- 
zai  del.  confine  tra  ambe  le  città  ?' 
Tantopiucchè  untai  Geografo  inocn- 
gr.uenti  difiantia ■ montem , fi  urne  n ,.  veV- 
divertigium ■ aquarum  inveniens , omni- 
no  t fi'  aliud nonobfiat , naturale s hos  li- 
mite*. obfervare  tenetur  (a)  . E tanto» 
e lontano  che-  vi  fia  impedimento, 
nel  ftabilire  1*  antica  confine  d’Ita- 
lia , o fia  il  corfio  del  mio  Rubico- 
ne,. che-  anzi  veggio  uniti  a ricono- 
jfcerlo-,  e a contradiftinguerlo'  1’  Ar- 
te ,.la  Natura*,,  la  Storia  , la  Geo- 
grafia „ e le.  leggio  fteffe.  della  Ger- 

defia . 

LVI1E  Mi  re fla  anche  altro , per- 
cui  dèbbo*  foddisfar.  il  gentiliflimo- 
Padre  Sèrra* ,,  il  quale  non  fo  fé* 
per  ifcherzo,  o-  per  dilegio , mi  sfi- 
da a indicare  il  quando  feguijfe  il  gran* 
de  taglio  del  Fiume-  Rubicone  incammi- 
nato fiotto'  la  Villa • di  Califiefe  al.  Ponte' 
di  S.  Lazzaro v Quello  è un  enigma- 
a fcioglier  il  quale  e per  ufcjre- 
predo  predo  d’impaccio,,  dovrei  di- 
ne- anch’  io-  ejfier  quefta-  una-  di  quell  e- 

mi- 
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migliioni  di  cofe,  che  io  non  so,  Tutta- 
\ via  nella  maniera  che  pollò,.  voglio; 
fervire  il  Padre  Serra ,.  il  quale con- 
tro di  me  effendolì  fatto  forte  folo- 
con  fuppofti  , non  dovrà  difpiacer- 
gli,  che  ancor  io  di  quelli  , ma  pe- 
rò, più  verifimili,,  mi  ferva  poten- 
do ben  egli  perfuaderfr  della  gran- 
de ofcurità,  nella  quale  Uà  involto, 
quello  fatto  di  iloria ..  Fòrfi.  quanto, 
fono  per  dire,,  fervirà  d’impulfo,  e 
di  eccitamento  ,;  onde  col  ripefcare: 
gli  archivj  , fe  ne  traggano  memo- 
rie, che  or  rellano  fepolte  e ven- 
ga in  chiaro,  la  verità  ,,  la  quale  fa- 
rà fempre  per  conferma,  di  quella 
che  ho.  efpolla  neL  mio  Parere  , e 
che  ho.  adicurata  eoa  quella.  Dl- 
fefa .. 

LIX.  Scriffi  già  ,,  che  >ielf  piano 
troppo  grande.  V "infi abilità,  de’  fiumi  £ 
ficchi: 

nunc  omnia  mifeet 
E fiera  bar  b ari  e s. , antiquaque  nomi- 
na. vertit:  ( a ) . 

Nafce  quella  inll abilità,  o perchè  l* 
unione  di  più  caufe  infegni  natu- 
ralmente alle  acque  nuove  lirade 
per  le  quali  polfana  avere  più  faci- 
le il  loro  corfo  ; o perchè  non  è ia 
potere,  deir  arte,  il  fare  che  i fiu- 

E.  6 mi 

£ a)  Hadr,  Card,  Iterjufii  II* 
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mi  confervino  Tempre  li  ftefti  alver, 
onde  fpeftò  convien  rimoverli  perla 
Scurezza  de’  popoli  ; o perchè  il 
Principe  vuol  talvolta  levar  i fiumi 
dal  fito  , in  cui  pacificamente  cor- 
rono, per  accrefcere  il  commercio 
de*  fudditi,  e per  procurarne  il  van- 
taggio del  proprio  errario  . Tutta- 
via è cofa  notiflìma , che  delle  mu- 
tazioni de’  fiumi  la  cagione  princi- 
pale ne’  pattati  tempi  , e anche  a’ 
giorni  noftri,  fono  flati  li  abitanti, 
e padroni  delle  Montagne  , i quali 
fpinti  parte  dall*  avarizia,  parte  dal- 
la miferia  , per  acquifere  terreni 
fruttiferi,  fi  pofero  a romper  mon- 
ti, e a coltivar  colline.  Per  s)  fat- 
ti lavori  trovandofi  la  terra  difpo- 
lta  ad  ettere  portata  ne’  torrenti , e 
fte5  fiumi  dalle  pioggie,  e dalle  ne- 
vi liquefatte  , fu  per  i loro  alvei 
fpinta  in  mare.  Sicché  formatifi  a 
poco  a poco  aumenti  di  fpiaggie  e 
prolungamenti  di  linee,  fi  alzarono 
i fiumi  fopra  il  piano  delle  campa- 
gne, e perdettero  1*  antica  loro  in- 
clinazione , per  cui  ne  vennero  poi 
quelle  tante  inondazioni  , le  quali, 
credo  fi  potta  dire  che  non  fegui- 
yano  ne’  più  remoti  fecoli  . Quelle 
mondazioni  però  , fe  furono  dan-  , 
nofe  all’interette  de’  noftri  maggio- 
ri, fono  per  lo  più  riufcite  di  van- 

tag-  - 
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taggio  a noi  , i quali  fe  ora  abbia- 
mo a compiangere  i graviflimi  dan- 
ni, che  tante  di  quelle  recano  alle 
noflre  ancor  balle  campagne,  avran- 
no di  alcune  almeno  a goderne  il 
•frutto  i nollri  pofleri. 

LX.  Che  il  Rubicone  JafciafleeP» 
fo  pure  il  celebratifiìmo  fuo  alveo» 
nel  quale  fu  pollo  dalla  natura  , o 
per  fola  virtù  della  propria  gravità, 
foccombendo  ad  altre  leggi  della 
flefla  natura , oper  difefa  delle  cam- 
pagne, o per  l’utile  de’ popoli,  ub- 
bidendo ai  lavori  dell’  arte  , non  vi 
è,  che  finora  li  fappia  , alcuno  , il 
quale  cene  a,bbia  tramandata  la  no- 
tizia . Il  gran  dibofcamento  fatto 
ne’  monti  , e colli  polli  di  qua , e 
di  là  dell’ Urgone,  del  Fiumicino  , 
e della  Rigolfa , come  fe  ne  hanno 
vecchie  memorie  , fa  giullamente 
credere,  che  egli  al  pari  degli  altri 
fiumi  abbia  dovuto  veder  fporcate 
le  limpidiflime  fue  acque  ; e per  sì 
/fatta  novità  eifendolì  alzato  necef- 
/Variamente  il  fuo  alveo,  ed  allunga; 
to  il  di  lui  corfo  , fia  flato  forzato 
a foccombere  a nuove  leggi.  Diver- 
to troppo  è lo  flato,  nel  quale  ora 
fi  trovano  le  cofe,  a fianco  dell’ ab- 

f .y 

bandonato  alveo  aldi  fotto  del  Pon- 
te di  marmo,  di  quello  che  fu  ne* 
tempi  lontaniffimi  alla  noflra  ricor* 

. cUn* 
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danza.  E dove  mai  fono  quelle  Val- 
li [ che  eflervi  Hate  ben  fi  cono- 
fce  ] tra  le  quali,  come  cantò  Lu- 
cano* ferpeggiava  il  nollro  fiume  ,, 
fe  anzi  per  ogni  parte 

„ Col  piede  afciutto  il  Peregrin  ri - 
pajfa  la  ]> 

I terreni  certo  ai  di  lui  fianchi  fo- 
no ancor  di  ballò  fondo  , ma  pure 
in  larghi  e fecondi  campi  fi  vedo- 
no intorno  biondeggiar  le  biade  . 
Non  è dunque  inverifimile  che  la. 
caufa  della  mutazione  del  nollro 
fiume  fotte , o il  voler  godere  pre- 
tto pretto  i frutti  delle  fue  aluvio- 
ni  ; o il  voler  aflicurare  meglio  1*" 
Emilia,,  che,,  ftante  l’alzamento  del- 
la linea,  ettendocotteggiata  dal  Ru- 
bicone per  più  miglia , poteva  elTe- 
refoggetta  alle  inondazioni  con  pe- 
ricolo y,  e incomodo  de*  viandanti  ,, 
fe  quella  pure  noni  fu  quella,  di  cui 
parlo  nel  §.  lxv* 

LXL  Cosi  potetti  con  eguale  pro- 
babilità affegnare  il  tempo,  nel  qua- 
le dall’altrui  provvidenza  , fe  non  ji 
per  la  propria  gravità,  fu  per  nuo- 
va ftrada  condotto  il  Rubicone  in 
mare  . Quello  fu  ficuramente  nè 
avanti  il  quinto  , nè  dopo  il  deci- 
mo fecola*  L* Autore  della  Tavola. 

Pleu- 

ra} Torq.  Tajfc  C.  17. 
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Peutingeriana  fi.  dice  che  viveffe* 
fiotto  1’  impero  o dell’'  uno  o del- 
T altro  Teodofio  e egli  ci  affi- 
cura  la  confluenza  del  Rubicone* 
con  altro  fiume  r che  come  fi 
è:  prosato T.  era  il  Fiumicino,  nè  in 
altro  luogo  > che  al  Ponte  di  mar» 
ma,  detto  ora  di  Savignano-  Nell” 
anno  ioor-  la  Badia  di  Gaffe  pof- 
ledeva  la  più  volte-  nominata  tenu- 
ta di  Capo  d.’  argine  „ della  quale- 
un  confine  era  f'uvius  qui  dicitur 
Fifatellus,  come  dal  Diploma  di  Ot- 
tone IIL-  J.  Anzi  ,nell’ Archivio- 
Arcivefcovile  di  Ravenna  vi  è una. 
Pergamena  delPanno  9,55.  come  al- 
P appendice  del  mio  Parere  „ 
ih  cui  fi'  chiama  per  confine  di  cer- 
to terreno  vicino  a-  Savignano* e* 
lotto  la  Pieve*  di  S.  Giò:-.  in  Compi- 
to , il  fiume  q.  v*  Sabloeello  „ Parte- 
dèi  detto  terreno  è quella. ,.  che  or 
viene-  occupata-  dalle  cale  de”  Savi.- 
gnanefi  piantate  dalla,  banda  del  col- 
le a lato  della  Brada  pubblica-,  qua- 
pergit  a ponte  q„  v,  marmoreus  , e che- 
fi  nomina-,  per-  quarto  confine-,,  for- 
mandò  il  terzo  la.  deffra:  fponda  del-. 
Fiumicino-,  la  dove  cadeva  la  fùaò 
confluenza.  coL  Rubicone  Un  sì  fat- 
to» 


[ a T Appendi  del 'Bavere  cc»  tt»  xv 
ivi  n,.  xiv~ 
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to  nome  , che  Tento  aver  avuto  il 
Fiumicino  nel  decimo  fecolo  , non 
folo  mi  aflicura  che  il  Rubicone 
non  pattava  più  per  quelle  bande  , 
ma  pare  che  ne  confermi  ciò  , che 
poc’  anzi  dicevo. 

LXII.  Del  pari  che  quella  degli 
altri  fu  fnervata , e indebolita  la  fu- 
perfìcie  di  quei  monti  e colli  , tra 
quali  fcorreva  , e Tcorre  quefto  fiu- 
metto  . Perciò  fenza  ritegno  della 
macchia,  e del  bofco  fconvolta  an- 
che la  terra  dall’aratro,  e dalla  zap- 
pa , dovette  fcorrer  precipitofa  nel- 
l’alveo, e cagionare,  ed  accrefcere 
col  Tuo  confluente  li  effetti  fopra- 
defcritti  . Queffi  maggiori,  e var) 
furono,  allorché  il  Rubicone  venne 
in  altra  banda  divertito  . Perocché 
neceffariamente  dalla  confluenza  in 
giù  ritrovando  un  alveo  largo  piu  del 
dovere  a forza  d’interrimenti  Te’l 
dovette  reftringere,  £ e vorrei  dire, 
che  riftretto oggidì  anche  quali  fico- 
nofca  in  qualche  diffanza  da  Savi- 
gnano,  ma  . . . . ] e riufcendoper 
tal  difunione  meno  declive  , e più 
alta  la  fua  cadente, dovette  fpargere 
fu  la  deftra  , e Tu  la  finiftra  gran  co- 
pia di  arena  . E perchè  dalla  con- 
fluenza in  giù  era  ignoto  il  nome  di 
Fiumicino  , e non  avea  Torli  acqui- 
etato quello  di  Treponzio,  col  quale 

la 
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10  vediamo  chiamato  dopo  duefeco- 

11  e mezzo,  dall’immenfa  quantità 
di  fabbia  fparfa  per  quei  contorni  , 
c mafiìme  alla  confluenza,  preflo  la 
quale  era  il  terreno  enunciato  nel- 
la Pergamena  , quindi  meritolli  il 
nome  di  Sabioncello  . Ho  detto  maf- 
Jime  alla  confluenza  ; perfuadendo- 
mi  , che  anche  per  la  mutazione 
{addetta  della  fua  cadente  , rigur- 
gitando naturalmente  all’ insù  peri’ 
alveo  abbandonato  dalfuo  recipien- 
te Rubicone,  poteffe  interrirlo,  per 
quanto  portava  1*  orizontale  della 
fua  nuova  altezza.  Sono  tutti  fup- 
pofti  sì,  ma  non  fono  evidentemen- 
te falfi  , anzi  probabilmente  veri  ; 
nè  fono  fatti  per  odio  ( come  quei 
del  Padre  Serra  ) ma  per  amore 
della  verità. 

LXIII.  Quefta  bella  verità,  della 
quale  foltanto  fono  andato  in  cer- 
ca, vuole  che  io  palli  a foddisfare 
alcun  poco  più  il  P.  Serra  , e che 
venga  a feconda  del  corfo,  che  egli 
alTerifce  da  lui  penfato , da  Monta- 
no al  Gualdo*.  La  qualità  arenofa 
de’  terreni  all’intorno  dell’orma  di 
s bada  fegnata  nella  mia  Tavola  tra 
Roncolo  e Gualdo,  e mali! me  nella 
parte  inferiore  per  altri  fcavi  pro- 
fondi fatti  a bello  ftudio  ; 1*  allonta- 
namento da  quelle  bande  delle  vai- 
...  li. 
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li  , e delle  paludi  antiche  ; la  Iai*-- 
ghezza  dell’  iftefFa  orma  maggiore 
di  quella;  , che  abbisognava  per  il 
£olo  torrentello  la  RigofFa  , che  la 
giù  fcorrer  dotrea  placido  e tran- 
quillo, come  fa  prefentemente  nell*' 
altro  alveo;  l’accennata  olfervazio- 
ne,  che  un  filone  di  acqua  poteva 
efiTer  ricevuto  dalla  bocca  dell’or- 
ma fuddetta  e finalmente  la  pre- 
tenfione  del  Sindico  Cefenate  , il 
quale  dietro  aliartela  per  alcun  po- 
co afTegnò  a tentone  il  fuo  confine,, 
mi  fanno  penfare  , che  il  Rubicone 
mutalFe  bensì  parte  del  fuo  anti- 
chiflimo  letto  , ma  non  la  foce  , e 
palFando  tra  detti  Roncolo  e Gual- 
do , fen  gilfe  a formar  la  confluen-  < 
za  col  Fiumicino  verfo  mare  . E 
quello  fenza  bifogno  di  far  i nota- 
ti fuppofti  del  P.  Serra,  cioè  , che 
il  Fiumicino  avejfe  Ufi  altra  diverfa 
foce  , o che  andaffe  a sboccare  dove 
oggi  vediamo  avere  la  fua  foce  il  Fiu- 
me Lufo , o che  il  Fiumicino  fojfe  tri- 
butario del  Lufo  . Veramente  il  Sin- 
dico chiama  quell’  orma  antiquum 
alveum  Rigofe , perchè  la  Rigolfa  al- 
meno lungo  tempo  rimale  in  pof- 
felTo  di  quell’alveo,  dopoché  il  Ru- 
bicone potèeffere  condotto  dà  Mon- 
tiano  a S.  Lazzaro  . La  Badia  de* 
Canonici  Lateranenfi  detta  di  Por- 
to 
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to  in  Ravenna,  è fiata  padrona  di 
Gualdo,  e delle  terre  circonvicine, 
però  nel  di  lei  Archivio  fiaranno 
nafcofti  opportuni  documenti  . In- 
tanto dalP  Archivio  di  Gatte  rile- 
vai alcune  poche  cofe,  chequiftret- 
tamente  accenno» 

LXIV.  Nell*  ann©  dunque  loor. 
il  Rubicone  col  nome  di  Pifciatel- 
lo  fcorreva  dalle  Vinciglie  alla  Ta- 
gliata in  mare  (a)  » Ma  non  è già 
vero  quello  , che  taluno  ha  fcrit- 
to,  cioè,  che  il  Pifciatello  fi  per- 
dette nelle  paludi  ; come  provai  nel 
mio  Parere  (b).  E neppure  è vero, 
che  la  Badia  di  Gatte  litigaffe  con 
la  Comunità  di  Cefena,  acciocché  fi 
f ac  effe  la  deviazione  di  quel  Rie  , e 
non  inondale  più  i loro  beni  : e tutt* 
altro  fi  ricava  dalle  citate  decifìoni 
di  Rota  appretto  del  Mantica,  enei 
libri  chiamati  Diverforum  ; e quella 
B.adia  non  avrebbe  mai  voluto  che 
fotte  feguita  tal  deviazione  , per  la 
quale  fi  alterarono  gli  antichi  con- 
fini de  Tuoi  beni  , e ne  ebbe  gra- 
vifiimi  danni..  Per  riparare  a quelli 
in  qualche  parte,  nacque  lafuddet- 
ta  lite,  di  quà  dalla  metà  del  feco- 
la decimo  fello,,  e fi  provarono  gli: 

an- 
ta)' Appendi  del  "Parere'  ec,  n.xvi., 

(b  ) Parere  ec.  foL  xxv. 
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antichi  confini  dei  Beni  della  fud- 
detta  Badia,  i quali  erano  diquan- 

• tità,  ed  eftenfione  troppo  maggiore 

di  quella,  che  fi  pretendeva  fodero 
■ dalla  Comunità  diCefena.  Median- 
te anche  le  notizie  , che  fi  ebbero 

|’  dagli  Archivi  di -Porto  , e del  Ve- 

I fcovato  di  Cervia  fi  pofe  in  chia- 

f ro,  come  anche  nel  1210.  il  Pifcia- 

tello teneva  il  corfo  dalle  Vinciglie 
alla  Tagliata  in  mare,  col  quale ve- 
1 Divano  a dividerli  i due  territori  di 

: Cervia  , e di  Cefena.  Nell’anno  poi 

i;  1231.  dicevafi  nelle  Pergamene 

quello  il  Pifciatello  vecchio  , con 
i foggiungere  di  efier  fiato  levato  dal 

Cafiello  Pifciatello,  e dalla  Taglia- 
ta , pel  danno  che  recava  alle  fa- 
iine. 

LXV.  Rimafero  lungo  tempo  vi- 
fibili  le  orme  dell’ abbandonato  al- 
veo, mentre  che  nell’anno  1569.110 
Certo  Simone  de  Razzi  in  età  di 

I»/ 

|.-  anni  ottanta  depofe  , che  quando 

pafsò  il  Duca  d' JJrbino  già  cinquanta  0 

• fé  franta  anni  , lui  con  filo  Padre  fug- 

; gendo  dalli  Soldati  con  un  Agnello , fe 

ne  andarono  verfo  la  Tagliata  * entra- 
rono nel  cannuzzetto  in  un  fofro  cupo 
affai , e largo  ; e domandando  il  fud - 
detto  Simone  a fuo  Padre  , che  vafe 
> era  quello  , gli  diffe  , che  egli  era  il 

fondo  del  Pifciatello  vecchio  ed  antico , 

e che 
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ì e che  V aveva  fempre  fentito  nominare 
per  tale  dalli  fuoivecchj , ed  antichi  , 
e che  qui  fi  nafcojfero  finche  pafsò  V 
ejercito . Inoltre  nell’anno  ftelTo  at- 
teftò  Girolamo  Cafale,  come  era  vo- 
ce comune , che  alla  Tagliata  eravi  il 
Porto  ; che  quando  era  giovine  vi  fi 
vedtano  de ’ pali , e delle  catene  , con 
le  quali  fi  doveano  legar  le  barche  • 
Si  provò  anche  in  detta  lite  , che 
I alla  Tagliata  veniva  un  fratturo  ab* 
bondantifftmo  di  acque , detto  la  Me  fui  a > 
acciocché  fe  ne  facejfe  Porto  . Per  lo 
che  tra  lecaufe  della  mutazione  del 
Rubicone  potrebbe  addurli  ancor 
quella,  di  aver  la  mano  provveditri- 
ce  di  chi  reggeva  condotto  colà  quel 
fiume,  per  trarne  quei  grandmimi 
vantaggi,  che  la  vicinanza  del  ma- 
re dar  fuole  e al  pubblico  , ed  al 


privato. 

LXVI.  Nuovo  alveo  per  tanto 
dalla  Comunità  di  Cefena  preparof- 
fi  al  Pifciatello,  il  quale  per  le  ter- 
re de’  Monaci  Calfinenfi  della  Ba- 
dia del  monte  di  Cefena  , e per  i 
beni  Dandini  e Bandi  andava  alle 
vene  del  Cefenatico.  Da  quefte  nel 
1471. /fu  rimoflo  , incamminandolo 
per  i beni  Mafini  alla  foce  del  Fiu- 
micino, riguardo  ai  danni,  che  da- 
va alle  felve  della  Comunità.  Oue- 
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mente  in  gran  parte  vifibile  fu  po- 
fcia  abbandonato  fui  fine  del  feco- 
]o  decimoquinto  , cioè  non  molti  1 
anni  dopo,  perchè  Vifatellus  eratex- 
cavattu  nimis  in  inferiori  parte  pafcuo • 
rum , &■  propterea  habebat  minor em  ca • 
dentiam  ad  Fiumi fellunr  , & fuperin - : 

undabat  pafcua  éf' poffejjtones  ipforum 
de  Majtnis  ( a ) . Fu  fatto  dunque  ' 
nuovo  fcavo,  per  il  quale  il  Rubi- 
cone Pifciatello  entra  oggi  giorno  ' 
col  luo  antico  influente  Fiumicino,  ’ 
e per  la  fua  fletta  antiehiflìma  fo-  1 
ce  nel  mare  . Ecco  qual  fu  J’ anti-  ! 
.chiflìmo  corfo  del  Rubicone  , quali  1 
furono  le  mutazioni  del  fuo  alveo, 
e qual  liaft  ora  il  fuo  viaggio  al  ' 

_ mare  . Alla  difefa  fola  d’ambe  le' 
fponde  del  primo  me  ne  11Ò  a piè 
fermo.  Per  la  finillra  bramo  rifpet-  1 
tofamente  fiaintefo  il  P. Serra:  .che  t 
fe  egli  o direttamente,  o fotto  no-  r 
me  ,del  Letterato  Boiognele,  o con  1 
altra  ombra  , o velo  vorrà  ritornar  11 
in  campo,  non  farò  in  grado  di  ri*  i 
fpondergli  ; .e  al  più  più , producen--  1 
do  cofa  di  merito,  che  pur  noi  ere-  1 
do , ne  Jafcierò  l’ impaccio  a quegli-  1 
amici  cortefi,  che  anche  queftavol- 
ta  mi  fi  erano  efibiti . E quello  non 
tanto  per  fcarfezza  di  ozio  , quan- 
to 

II..!,  -11.1.  P li  ,m  . , * 

(a)  Arcbiv . Clajf.  Capf,  CefenaLit* 


/ 
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to  pel  piacere  di  feguire  i di  lui 
buoni  prececti  ; cioè  , per  non  far 
ciancie  , che  nulla  concludono  ; per  ta- 
gliar le  gambe  a feccaginofe  queflioni  ca- 
paci foltanto  a provocare  al  tifo , e non 
giammai  a rinvenir  il  vero  ( a ) , e per 
non  cadere  in  quelle  inezie , che  [eredi- 
tano il  nome  Italiano  prejjo  le  nazioni 
Oltramontane  ( b ) , 

LXVII.  Per  difefa  della  defira 
fponda  del  Rubicon  Savignanefe  al- 
tro aggiunger  devo  , giacché  i di- 
fenfori  di  Lufo  li  credono  forti  , 
perchè  vantano  , febbene  penfo  inu- 
tilmente , in  lor  favore  antichi  au- 
tori greci  .e  latini  ..  Plinio  anziché 
1 .contrario  alla  mia  opinione,  provai 
nel  mio  Parere  ( c ) ftar  -egli  tutto 
l per  me  mediante  una  [piega zione  let- 
terale, e\  naturale  * Ma  .fi  replica  , 
.che  1*  Aprufa  .di  Plinio  è quel  fiu- 
me, il  .quale  bagna  le  mura  di'  Rimi- 
no dalla  parte  d'  Oriente , e che  fi  chia- 
ma Au[a , e che  nelle  pergamene  degli 
Archivj  di  Rimino  vien  chiamato  talora 
Apufa , talora  Api[a,  e talora  Ap[a  (e 
anche  Avufa , aggiungo  io  dall’  Archi- 
vio di  Gialle  ) corruzioni , come  ognun 

ve- 


( a ) Lett.  del  P.  Serra  se.  vi  n. 

( b ) Lettera  .terza  di  un  letterato 
j JBolognof*  ec.  nel  fine . 

( c ) Parere  ec,  fol,  Ixvr. 
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•vede,  più  naturali  del  latino  Aprufa  , < ; 

che  quella  del  mutarfi  di  femmina  in 
mafchio  , e diventar  Lufo  . Veramen- 
te non  fi  efibifcono  tali  documenti: 
pure  ancorché  fi  voglia  creder  tut- 
to, conviene  efclamare  con  Cicero- 
ne : O magna  vis  veritatis  , qua  can- 
tra bominum  ingenia  , calliditatem  , 
folertiam , contraque  fiélas  omnium  in- 
fidias  facile  fé  per  je  ipfam  defendat  ! 

( a ) E noi  dilli  io  ( b ) , che  i di- 
fenfori  di  Lufo  venerano  quanto  al- 
tri le  antiche  Pergamene  ? Ma  che 
vuol  dire,  che  fi  ftimano  tanto  que- 
lle benché  fc ritte  in  tempi  barbari- 
ci , e non  fi  fa  lo  Hello  dell’  altre 
favorevoli  al  Rubicone  Savignanefe? 

$e  fi  vuole  , che  allora  fi  facelTe  1*  i ■ 
' equivoco  di  credere  , che  Rigone  o 
Vrgone  volejfe  dir  Rubicone  ; perchè  , j 
non  fi  potrà  dire  , che  fi  fece  an-  ! 
che  l’equivoco  di  credere,  cheAu*:  ' 

fa , volelfe  dire  Aprufa  ? E’  vero  , 
che  Apufa , Api  fa  , Apfa,  Avufa  ferri- 
brano  corruzioni  dell’  Aprufa  ; ma  è 
altrettanto  vero,  che  per  ì’Urgone  ‘ 
abbiamo  nelle  Pergamene , e le  pa- 
role fchiette  in  Robigone  , in  Rubico-  < 
ne,  Rubiconis  \ e le  corrotte  in  Ro- 
gane, Rogo  ni s , Ricbonis . Ma  elfi  vo- 
glio- 

(a)  àie.  prò  Coel. ... 

(b)  V.  fopra  §.  xv,  . ' • 

\ * * * ’ 
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i-  gl  io  no  così  ,.  e non  oliarne  quello 

mi  accordo  con  loro,  che  quelle  pa- 
róle Apufa , Api  fa  t Apfa3  Avufa  fem- 

* brino,  ma  non  che  fiano  corruzio- 
ni dell’  Aprufa , come  fi  conofcerà  , 
mettendoli  in  chiaro  la  non  intefa, 
o non  voluta  intendere  metamorfo- 
fi  di  Lufo  . Nella  mia  Appendice 
(<r)  ho  datò  un  documento  ',  del 
quale  lì  ferve  -gentilmente  al  folito 
il  Padre  Serra  prendendo  le 
o nervazioni  da  me  fatte  (c)  fu  lo 
fieli o , e in  cui  fi  chiama  per  con- 
fine Lufo , e fi  dice  Fluvius  q.  dici - 
tur  USE  . Eccolo  femmina.  11  Cle- 
menti ni  Storico  Riminefe  fcrive  , 
che  il  Fiume  Ufo  è chiamato  da  Pii - 

k filo  LUSA  ( Plinio  dunque  non  di- 

* che  Lufo  fia  il  Rubicone)  DAL 
NOME  DI  UNA  DONNA  COSI'  DET- 
TA  ( d ) „ Eccolo  femmina  fino  dai 
tempo  di  Plinio  . Malatefia  Porta 
più  volte  dice  PLUS  A , oggi  Lufo  , 
(e)  e il  Villani,  porta  l’autorità  del 
Canonico  Lorenzo  Fri z zoli , che  difi 
fe  di  sè  medefimo  NON  INFIMUS 

N.  Rac.  T ♦ I.  F AC* 


( a)  Appenda  del  Parere  n. xm. 

(b)  Rifpofia  del  P.  Serra  ec. §*  v. 

(c)  Parere  p,  xxxiv.  * 

(d)  Clem.  p.  i.  Lib.  j . fol.  78. 

(e)  Malat.  Porta  preffo  il  Clem.  p. 
x*  Lib . x.  foh 91.  e iQjf. 
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ACCORA  PLUS  Al.  Intendafi  dunque,  / 

che  la  corruzione  del  mutarfi  di  fem - 
mina  in  mqfcbio  , è cofa  più  vicina 
a’  noftri  giorni  j onde  nel  tempo  » 
che  Lu(o  li  chiamava  UJa  , Pluf  a , 
JLuja  , 1’  Àrefa  era  detta  Apufa , .4- 
.d/'/frf,  . Vedali  ora  fe  P 

Aprufa  di  Plinio  polla  elTere,  come 
fi  pretende  , più  per  P Arefa,  che 
per  Lulo,  anzi  debba  intenderli  Ibi- 
tanto  dell5  Arefa  • Senzachè  ballanr 
temente  dilli  nel  mio  Parere  (a)  , 
per  provare  , che  Plinio  non  parlò 
dell’ Arefa,» 

LXVIII.  Sentiamo  Vibio  Seque-» 
lire.  Rubicon  Galliti  juxta  Arimìnum 
olirti  divi  dem  Galli  am  ab  Italia  , Stir 
mo  l’autorità  di  quello  Scrittore  , 
come  egualmente  favorevole  eaLur 
fo,  e al  RubiconeSavignanefe,  poi* 
chè  la  maggior  diftar.za  di  quello 
da  Rimino  di  due  miglia  , o poco 
più  pel  tratto  del  fuo  corfo  nella 
pianura,  non  può  fare  che  non  li 
verifichi  di  ambidué  quel  juxta  Ari ? 
rainum • Ma  bene,  Tentiamo  ancora 
Strabene,  che  dice  : Sena  Ifapi  jìti- 
vio  & Rubiconi  propìnqua  , o come 
aftri*  vuole,  Sena  ad  Ifapi n Fluvium 
& Rubiconetn . Dovrafli  intender  que- 
llo piutcollo  del  fiume  Savio,  che 
; . ! > ba- 


ia) Parere  pag*  ixvn. 


- Digitized  by  Google 


Guafiuzzì  Vifefa. 

fcagna  le  mura  della  città  di  Cefe- 
na,  e di  Lufo  .,  che  ne  è lontano 
je  undici  , e Je  dodici  e più  miglia; 
* .oppure  del  detto  Savio , e del  Ru- 
bicone, il  quale  a Montiano  non  è 
dittante  che  le  due  miglia  dalle 
di  lei  Porte  ? Anzi  ben  fla  il  Ru- 
bicone Savignanefe  nella  parte  fu- 
periore  vicino  a Cefena  , fecondo 
Strabone,  e ben  fcorre  lo  tt  e fio  nel- 
la parte' inferiore  juxta  Ariminum  ? 
, .come  yuole  Vibio;  ettendo  Rimini 

) troppo  più  vicino  all’  alveo  , che 

yerfo  mare  ferviva  al  Rubicone  di 
quello  fia  Cefena  , Così  credo  di 

i conciliare  le  autorità  di  due  anti- 

chi Scrittori  molto  in  mio  fayore, 
j cofa  che  non  hanno  - potuto  , nè 
r i poffono  fare  nè  i Cefenati,  nèiRi- 
r mmefi  fenza  far  forza  , e dirò  co- 
> sì  , violenza  al  lenimento  p dell’ 

3 tino,  o dell’altro, 
a LXIX.  Svetonio,  Plutarco  , Ap- 
(i  piano  , trattando  del  patteggio  di 
i-  Giulio  Cefare  fatto  nella  parte  in- 
a feriore  del  Rubicone,  ci  obbligano 
e ad  avvicinarli  troppo  a Rimino,  e 
e non  mi  fa  dar  paèe,  e convien  ri- 

» dirlo,  come  il  P,  Serra  feriva,  che 

:■  le  rifpofte  de'  Cefenati  date  alle  oppoft - 
e zioni  de ’ Rimine  fi , e majftme  quella  ri- 
cavata dal  racconto  fatto  da  Suetomo 
del  viaggio  di  Giulio  Cefare  da  kaveth 

F 2 na 

% . * * 


* 


\ 

\ * 


Digitlzed  by  Google 


*14  Guafiuzzi  Difefa • 

Rimi  ni  retta  no  intatte  nel  loro 
pieno  vigore  ( a ) ; e che  le  dette  op- 
pofizioni  fono  ciancie  (b  ) . Sono  cian- 
pie  ! Sappia  il  P. Serra,  come  non. 
ottante  che  il  Rubicon  Savignanefe 
fia  vicino  a Rimino  le  fei  e le  fet- 
te miglia  più  del  Pifciatello,  pure 
le  ragioni  de’  Riminefi  rilevate  dal- 
le autorità  de’fuddetti  antichi  Scrit- 
tori hanno  tanta  forza,  che  fe  non 
svetti  avuto  gl’ incontraftabili  docu- 
menti delle  Pergamene,  e della  Ta- 
vola Peutingeriana^,  confetto  inge- 
nuamente , che  non  avrei  mai  po- 
lla mano  a ftendere  il  mio  Parere. 
Troppo  è , che  Celare  ad  lucem  fi 
trovattè  fuori  di  ftrada , e pure  pri- 
ma chenafeettè  il  Sole  , potette  rag- 
giunger le  truppe  al  Rubicone,  fer- 
marfi  alcun  poco  riflettendo  alle  in- 
certe pericolofe  confeguenze  della 
meditata  imprefa  , e fare  una  cor- 
fa  di  dieci  e undici  miglia  , che 
tanto  vi  corre  dall’alveo  preferite 
del  Fiumicino  a Rimino  . Sappia 
pure  il  P.  Serra,  che  è cofa  lonta- 
na da  ogni  dubbio , come  per  etter 
Lufo  a detta  Città  per  ben  dieci 
miglia  piu  vicino  del  Pifciatello,  e 
di  due  miglia  più  del  Rubicone  Sa- 

vi- 

"(a)  Lett.  del  P.  Serra  viri, 

(b  ) Rifpofi . del  P,  Serra  §.  ji* 
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vignanefe,  nonettendo  dittante  Lu- 
io  che  le  fette  p Je  otto  miglia 
da  Rimino  , meglio  fi  combinano 
tra  loro  i fentimenti  di  quei  Scrit- 
tori in  favore  di  quello  . Anzi  per 
lui  fletto  la  cofa  cammina  tanto  alle 
ftrette  , che  mi  compiaccio  di  quanto 
dice  il  Cafubono  nella  verfione  di  Plu- 
tarco» Certe  fi  Arhninum capite <e far 
circa  auroram  , non  poteft  exafte  ve- 
runi effe  , quod  dixit  Sue  toni us  de  re- 
perto duce  tantum  ad  lucem  . Il  P. 
Serra»  che  ha  il  comodo,  di  cui  io 
fon  privo  , per  vedere  i libri  dei 
fuddetti  Scrittori  , e le  molte  ver- 
fioni , e le  note  fatte  ai  medefimi  , 
potrebbe  farvi  f opra  le  fue  pie  medi- 
tazioni pubblicandole  per  mezzo  delle 
ftampe  , affine  di  effer  fempre  piti  refe 
meritevole  , riguardo  al  corfo  da  lui 
penfato  , dell'  onore  di  effer  ripofto  al 
ruolo  degli  Scrittori  del  noftro  fecolo  (<r); 
e così  vedrà  , che  per  lui  vi  è luogo 
di  affacciarli , fenza  ricopiare  quello  , 
che  è flato  ferino  ( b ) dagli  altri  Ce- 
fenati  difènfori  del  Pifciatello  . Ma 
fi  ricordi , che  non  ha  da  difendere 

F 3 il 
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( a ) Lettera  di  un  Letterato  Bolo • 
gnefe  all*  Autore  delle  Memorie  ftampaìe 
in  Venezia  v.  ' . „ 
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il  corfo  del  Pifciatello  , ma  il  corto 

da  Monti  ano  al  Gualdo  • 

LXX.  Non  mi  fov viene  di  altro* 
antico  Scrittore  f che  fi  voglia  fa- 
vorevole a Luto,  il  quale  efferlo  an 
cor  non  poflfk  al  Rubicone Savigna*4 
nefe  , giacché  dall’  Emilia  al  mare 
correr  dovevano  ambidue  ìndiltan- 
za  di  due  miglia  >*  « fòco  Piu,  er 
quali  a linea  paralella  « Riguardo 
all’autorità  di  Lucano banantemen- 
te  ho  detto,  enei  mio  Parere  (a), 
e fopra  alli  §-  viti.  ix»  l.  Per- 
tanto concludo  cosi  . I Riminefi  ci- 
tano Autori  Greci  e Latini  in  fa- 
vor di  Lufo  , che  « » ■ ai 

rifeono  i Cefenati  pel  Pifciatello  .• 
Quelli  moflrano  per  il  loro  Urgo- 
ne  Pergamene  , e ’l  Geografo  Stra- 
bono y che  non  Hanno  per  gli  altri. 
Il  Rubicone  Savignanefe  per  il  cor- 
to tra  monti  ha'  le  Pergamene  e 
Strabone,  che' fono  contrari  a Lu- 
to : e per  il  corto  nel  piano  ha  le 
autoriti  de’  Scrittori  Greci  , e La- 
tini non  favorevoli  al  Pifciatello  . 
Per  unire , per  flabilire  , e confer- 
mare la  parte  del  monte  con  quel- 
la del  piano , ferve  al  Rubicone  Sa- 
vignanefe la  Tavola  Peutingeriana, 

che  è contraria  al  Luto,  al  Pifcia- 
* tello, 

■ « % 

(a)  Parer e fol.  lxuu 
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Guafiuzzi  Diftfa.  i%f  / 
fello  , e al  corfo  penfato  dal  P.  Ser- 
ra. Siano'  dunque  fcerfuafr  i Rimi- 
nell,  i Cèfenati;  e tra,  quelli  diftin- 
tamente-  il  P.  Serra  di  quella  pro- 
vata chiari  filma  verità  , che  il  Ru- 
bicon? degli  antichi'  giù  fcor  rendo  da 
monti  , p affava  [otto  il  Colle  di  Mon- 
ti ano,  e dietro  le  colline  fen  veniva  al  ■ 
Tonte  di  marmo  detto  Ora  di  S avigna- 
no ; dove  formata  confi uenzà  coi  Fiu- 
micino fe  n'  andava  per  bajfe  valli  a 
fcaricdrfi  in  mariti  ' - - ‘ ' .. 

LXXI.  Non  ho.àltró  che  aggiun- 
gere'* fe  hot»'  dhe  ’ avvifare  il  Reli- 
giofijftmo  e ciotto  Padre  Lettore  SeiV 
ra  , come  da  più  bande  mi  fi  fa  in- 
tendere *•  che  Comunemente  nel  fuo 
Libro  del  Rubicone-  vien  f iconofciu- 
to  . di  aver  egli  commefTo  tin‘  ma* 
nifefio  plagio  i onde  ho  dòvutoatt- 
ch’io  dire  il  mio  fentimiento  * che 
elpongo  qui  brevemente  con  la  mia 
folita  inalterabile  ingenuità  . Non 
mibi  furtuni  ,fed  mohfirum  effe  vi  detur. 
(d  ) Il  P.  Serra  adatta  a me  * e a 
Savignanefi  là  piccante , e deriforia  ef- 
prejftone  ufata  dal  Difensore  de'  Sigilo • 
ri  Riminefi  nel  principio  delta  fua  Di- 
fefa,  ciò  è:  Ea  contentiotiis  ( é qui  di- 
remo pratenfionis  ) bujus  indole s effe 
Videtur  , ut  multorum  rifum  * ftoma- 

F 4 chum- 
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ta&  Guajìuzzi  Di f e fa*, 
chumque  ( dicito  multorum  invidiarli* 
libidinemque  ) aliorum  moveat  (a),. 
Ed  io  per  mantenermi  tra  limiti 
più  moderati  adatto  al  detto  Li- 
bro del  ftimatiflìmo,  ed  erudito  P. 
Serra  la  bella  e galante  introdu- 
zione di  Orazio, alla  (uà  Poetica: 

„ Rumano  capiti  cervicem  pi  fi  or 
equinam 

„ J ungere  fi  ve  Ut , Avariai  induce - 
re  plumas\ 

„ Undique  collatis  membri s , ut  tur - 
piter  atrum 

n Definat  in  pifeem  mulier  formofa 
fuperne , *.  j . 

Spe&atum  admiffi  rifut n tene  ans- 
ami ci  ? 

„ Create  ( Lettores  ) ifii  tabula  fo^ 
re  librum 

j>.  Ver  fimi  lem  . , 


(a)  Lett.  del  V.  Sena  §.xv. 


Digitized  by  Googl 


« 


128  (tf) 


L rrori-. 


Correzioni . 


pag.  lin. 

7 ulr.  Lett.  8. 

ivi  Lett.  5, 
io  30  Sarzina 
28  21  fapei 

52  6 ponjìrabis 

38  12  analogie 

3P  18  bue 

20  J^binocerontis 
43  18  Merult 

-44  15  MAGI  STELI. 

FIO  RUM 


Lett.  &c. 
Lett.  &c. 
Sarfina 
faprei 
pons  trabis 
antilogie 
heu 

Rhinocerontis 

Merula 

MAGISTEL- 

LULORUM 


50 

ult.  Antraino 

Antonino 

5 2 

28  accollare 

accozzare 

57 

ip  Sario 

Savio 

Òp 

17  donò 

domò 

ip  Juliano 

Giuliano 

76 

7 tipografica 

topografica 

78 

io  Sario 

Savio 

•9? 

6 Trafimene 

Trafimeno 

97 

20  che  fia 

che  ierfia 

104 

7 forfè  acquiftò 

forfè  portò 

106 

ip  Gerdefia 

Geodifia 

no 

6 riparta 

# vi  parta 

122 

6 Arefa 

Avefa 

e così  alla 
ì.  p.  11. 14. 


V 


F 4-W 


; 


* 


\ 


Digitized  by  Google 


I 

I 


I 


i 


K 


j 


\ 


i 


< 


% 


Digitlzed  by  Google 


IETTERÀ 

DEL  PADRE  DON 


GABBRIELLO  MARIA 

GUASTUZZI 

AL  PADRE  LETTORE 

DON  ANGELO 

CALOGERA’ 

Monaco  Catnaldolefe  in  S.  Michele 

di  Murano* 


« 


r é 

I 


i 

i 


i 

i 

r 

• 

i 

< 

i 


✓ 


*\ 


4. 


t 


/ 


/ 


% 


I 


\ 


i 


Digitized  by  Google 


128  (c) 


MEntre  io  mi  afpettav*  di 
fentir  giunte  in  Ravenna 
alcune  copie  della  Con- 
ferma , e Difefa  del  mio 
Parere  fopra  il  Rubico- 
ne degli  antichi  , che  V.  P.  M.  R. 
mi  fcrifTe  avervi  da  qualche  tem- 
po trafmeffe,  mi  fi  fa  fapere  di  co- 
là , che  vi  è di  nuovo  , e un  nuo- 
vo inafpettatiffimo  . Ed  è , che  il 
celebre  Signor  Dottor  Domenico 
Vandelli  ultimamente  morto  inMo- 
dona  con  dolore  grandilìimo  di  chi 
per  ogni  conto  dovea  avere  altra  Ili* 
ma  del  di  lui  raro  merito  , prima 
di  morire  abbia  data  da  {lampare 
una  fua  Lettera  differtatoria  , fot- 
te altro  nome  di  confutazione  del- 
la Scrittura  del  Padre  Serra  con- 
tro i Riminefr,  ed  i Santarcange- 
lefi  in  propofito  del  Rubicone  • 
Una*  Copia  della  medefima  recen- 
temente ufeita  , va  per  le  mani  di 
alcuni  ; nè  mi  fi  è potuta  manda- 
re, quando,  ella  può  ben  credere  , 
che  io  1’  avrei  gradita  al'  maggior 
fegno.  Tuttavia  mi  vien  fatta  gra- 
zia di  un  piccolo1,  e fugofo  riftret- 
to  della  medefima,  con  inferirvi  tal 
volta  le  ilefle  parole  di  quell’  in- 
figne  Scrittore  , affinchè  poi  io  ne 
F 4 (r)  di- 
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iz%  (d)  Guaft uzzi  Lettera . 
dica  quel  che  ne.  Tento  ed  eccomn 
pronto .. 

Sommamente  godo,  che  quel  diligen-  v 
tiffimo  Letterato  abbia  prodotte  con 
ordine  cronologico*  le  autorità  di 
ventiquattro  autori  antichiffimi,  che 
hanno-  nominato-  il  Rubicone  , o il 
fatto  di  Cefare.  con  i loro  tedi  ori- 
ginali, e- tradotti , fe Greci,  aggiun- 
tevi ofìTervazioni' , dove-  ha  ftimato- 
che  ve  ne  fia.  il  btfogno  . Ma  per 
tutto  quello  fi  può  bensì  conchiu- 
dere  che  il:  Rubicone  fia  verfo  Ri- 
mino ; e anche  più  vicino  a Rimi- 
no che  a Cefena.  per  la  parte  ver- 
fo  il  mare-  ( come-  tale  e appunto 
il  corfo  del  Rubicone-  Savignanefe 
che  a differenza  degli  altri  tutti: 
così  nomino  il  corfo.  da  me  penfa- 
to  ) ma  non  feià  che  il  Rubicone: 
fia  il  tufo-  der  Rimineff . Non.  vo- 
glio io  qui  replicar  il  già  detto  ri- 
guardo. alle-  autorità..  di:  que’  Scrit- 
tori' „i  quali-  im  termini,  più;  chiaria 
' che  altri,,  per.  quanto  io  fappia,  ci; 
moftrano  quah  fia.  if  corfo  , e dove 
folle  la.  foce  dell’  antico  Rubicone  .. 
Pure- con  tutto^  il  piacere  mi,  con— 
viene-  richiamare  a qualche-  efame 
la  forza,  che  ha  la  Tavola  Peutin- 
gerianaj  in;  favore  del  Rubicone  Sa- 
vignanefe maravigliandomi  aliai  ,, 
che  il  dottilfimov  Signor  VandellL 

dopo. 
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dopo  le  cofe  notate  nel  mio  Pare» 
re  fopra  la  medefima  ( delle  quali  , 
a quel  che  io  intendo  , non  par- 
la egli  nè  pur  di  paffaggio  ) la  ci- 
ti coraggiofamente , come  un  docu- 
mento favorevole'  a Tufo  . Perchè 
Cicerone-  aflferifce  , che  il  Rubicone 
era  difcoflo  da-  Roma  CC.  miglia, 
fi  calcolano'  dal  Vandelli  le  mifure 
parziali  della’  detta  Tàvola  comin- 
ciando da  Roma  , e venendo  a Ri- 
mino , le  quali  vengono  a-  forma- 
re' il  numero  CXXCVIIIL  Sicché 
(Toggiunge  )'  a compiere  le  CC.  mi- 
glia annoverate  ne * papi  di  Cicerone 
per • arrivare  al  Fiume  Rubicone'  tra- 
palato eh  Cesare,  ve  ne  mancano  xx» 
che  per  appunto  è la  diftanza  in  tan- 
te" miglia  antiche  dalla  Città  di  Ri- 
milo al  Rubicone  per  la  Jìrada • Vitto- 
Tale  y cioè  al  fito  dove  Ce  fare  pafsò 
i£  medejtmo'  Fiume.-  Tra'  i tanti  li- 
bri al  mio!  uopo5  neceflarj',  che  el- 
la ben  fa  qui  mancatomi,  mi  trovo 
privo'  anche  di  quelli , che  ci  danno 
la  dettai  Tàvola  ; onde  non  pollo 
fare  alcuna?  oflervazione  nè  fopra 
il  calcolo  , nè'  fopra’  il  difeorfo  del 
Vandelli  ••  Tuttavia-  opportunamen- 
te è flato  fatto  in  Lucca  il  con- 
fronto del  ritaglio  della  medefima, 
che  va  unito  al  mio  Parere  con  la 
nuova  efatiffima  edizione  ufeita  I* 
F 4 (e)  anno 


is8  (f).  Guafi uzzi  Lettera .. 
anno  feorfo  in  .Germania  , e-  fi  è 
otfervato  che  ih  tutto  camina  del 
pari  , fé  non  che  col  num.  xr-t.  e 
non  col  num.  xi.  nella  guifa  fielTà 
che  all’  Emilia  ,.  viene  fegnata  la 
diftanza  del  Rubicone  da  Rimino 
al  detto  Fiume  per  la  firada  litto- 
rale  ::  onde  abbiamo  un  miglio  di 
più.  delle  ducento  miglia  annove- 
te  da-  Cicerone  . Nè  fi  creda  ella 
mai  che  io  faccia  cafo  di  quello 
miglio  di  più»  riguardo  - all’  autori- 
tà di  Cicerone  , che  del  pari  be- 
ne dir  potefie  efter  lontano  le 
miglia  CC..  il  Rubicone  da  Ro- 
ma ,.  ancorché  lo  folle  fiate  due 
miglia  e più.,  anche  fopra-  le  CC, 
Mi- balla-  folo  ohe  V.  P.  M.  R.  of- 
fervi.,  come  dall’  Emilia  ai  mare 
feorrendo  il  Rubicone  Savignane-- 
fe  , e il  Lufo  (.che  era  1’  Aprufa 
di  Plinio  ) in  diftanza  tra  loro  di 
loie  due  miglia  o poco  più , o po- 
co meno  , e quafi  a linea  parale!* 
la,  ofiérvi  dico,,  fe  le  autorità  de- 
gli. antichifiìmi  ventiquattro  Scrit- 
tori portati  dal  dottiffimo  Vandel* 
li,  fieno  sì  chiare  ,.  e-  tanto  appun- 
tino ficure  per  Lufo  che  non  lo 
àie  no  egualmente  pel-  Rubicone  Sa- 
vignanefe*  Ma  che  dilli  egualmen- 
te ? Se  quello  può;  dirfi  di  molti 
dei  detti  autori  ,,  non  così  è della  Ta- 


Guaft tizzi  Lettera . iz8  (g) 
Vola'  Peutingeriana  , la  quale  è af- 
to  affatto  contraria  a Lufo  , e fol 
tanto  da  a favore  del  corfo  da  me 
penfato  . E per  provarlo,  non  vo- 
glio ripetere  quanto  ho  efpodo  e 
nel  mio  Parere  , e nella  Confer- 
ma , e Difefa  dello  fteffo  , ma 
folo  (Erettamente  alcune  cofe  ritoc- 
care perché  lo  dimatifiìmo  mio  P. 
Lettore  ne  redi  perfuafo  . Il  Rubi- 
cone dunqiie  sì  all’ Emilia,  che  al- 
la foce  in  mare  era  didance  xn. 
miglia  da  Riminole  Lufo  da  que- 
lla Città  è lontano  poco  più  o ali* 
incirca  di  fette  miglia  moderne . Se 
quede  fette  miglia  moderne  fono 
le  xr i.  antiche  della  Tavola  Peu- 
tingeriana, perchè  credute  tanto  più 
brevi  , e in  guifa  che  Lufo  pofla 
edere  conofciuto  per  il  Rubicone  , 
quedo  Lufo-Rubicone  ancora  , òhe 
è lontano  più  di  dieci  miglia  mo- 
derne da  Cefena  , farà  , e deve  ef- 
fer  lontano  da  queda  Città  per  for- 
za di  giuda  proporzione  piùdixvir. 
miglia  antiche  credute  tanto  più 
brevi.  Eppure  la  Tavola  Peutinge- 
riana  fegna  la  didanza  da  Cefena  al 
Rubicone  col  n.  vm.  che  è mino- 
re della  metà  del  fuddetto  n.  xvri* 
e in  vece  dt  miglia  xx.  che  in  que- 
da Tavola,  e nell’  Itinerario  di  An- 
tonino li  fegnano  di  di  danza  tra  ^e- 
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fonai  e Rimino,,  ne  avremo > più- di: 
xxx.  Se  fa  (Tu  lo  ftelfo,  difcorfo.  alla 
firadà*  littoraley  e-  lè  xn.,  miglia  di 
diftanza  dal  - Lufo- Rubicone  a Rimi-- 
no  fia no  le  fette  miglia  o poco  più, 
che  vL  fono  , da  Lnfo  alia  Città  di  Ri- 
mino, fegnandolì  nella  Tavola  fud— 
detta  la.  diftanza  del  Rubicone  a Ra-- 
venna  con  i. tre- numeri , cioè  xi.  ah 
Savio-,  xr.  ad  novas , e- nii al  Rubi- 
cone,, ed.  avendoli;  xxv.  miglia  anti-- 
che,  e brevi-,  con. la,  detta  propor- 
zione non  dovrà  effere  il  tufo' Ru- 
bicone diftànte  da  Ravenna  che  in. 
circa  migliatili  ndeci. moderne.  Con* 
quello  verrebbe  ad  elTère  ilLufonel-- 
le  vicinanze,  dell’  antica . Ficocle>  O ; 
fia  Cervia-,  quando  da  quella.  Città’ 
ne  è ben  anche.- lontano*  altre- dieci4 
miglia;  di  - più-..  In  oltre  fé;  le.  dette 
miglia.  CC.  di  Cicerone  doveftèro  ef*. 
fere  sì  brevi,  come  conviene  ammet- 
tere le  xii.  coliVàndellii  da  Lufo  a. 
Rimino, .era  necelTàrio  ,,fe  non  fi  vo- 
leva dire  che  il  Rubicone  folle  di  qua; 
dal  noftro  Fiume  Efino,.  che  Cicero- 
ne ne-fegnalTe  CCCXL.  per  giunge- 
re fino  a Lufo..  Tutti  fanno  che  Lu- 
fo è molto  più  vicino  a..Rimino,  che-  ' 
a Cefena;  ,il  Rubicone  della  (Tavola 
Peutingeriana  è più.vicino  aCefena. 
per  la  ftrada  Emilia  che  a Rimino:;  * 
dunque  il  Rubicone  fognato  nella- 
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detta  Tavola,  piuttofto-  che  Lufo,, 
farà;  il  Rubicone  Savignanefe,  che 
per  due  miglia,,  ea  Cefena  più  vici- 
no. Si  aggiunge  che  la  Tavola  Peu— 
tingeriana-  col  Rubicone  accenna  i 
Confluenti’,,  e tutti  come  lontani; 
vati,  miglia  da  Cefena  , e xiu  da. 
Rimino.  Bramo  fa  pere,  dove  ponga - 
ilSig.-Vandellì quelli  Confluenti , non; 
venendomi  accennato , che quefto  va— 
lènte  Letterato  , il  quale  qualche  volta, 
comparifce- fcrupolofo  ,.e  minuto  in 
fommo  grado  , in  quella  fua  Lettera-, 
pur  ne  parli  ..E  così  in  vero  con— 
vien  chefaccia,  perchè  fe  non  fi  am- 
mettono i Confluenti  al.  Ponte  di 
marmo,, non  fi.  poflbno»  ragionevol- 
mente accozzare  .-  Da. tutto  quello- 
credo1  rifiliti:  ad  evidenza',  che  il  det- 
to documento  anzi-  che  favorevole,,  ‘ 
è'affatto  contrario  a Lufo.  Se  in  quel- 
la Tavola. fi» fegnafte  il  numero xn.- 
verfo  Cefena,  e- il  num.  vm.  verfo 
Rimino  ,.e-  non  fi:  nominaftero  i Con- 
fluenti \ o allora  sì , che  il  Signor  Van- 
délli  l’avrebbe  vinta  troppo,  prima 
cioè  fin  da  quando  compar  ve*  alla  lu- 
cevi’Appendice  alle  meditazioni  fo- 
pra  la  vita  di  S.  Geminiano , la  qual 
Appendice.-  viene  a . lui  comunemen- 
te attribuita.- 

Pretende  anche  il  Sig.  Vandelli,. 
e con  lui  pur  altri , di  provare  con 

auto- 
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autorità  di  antichi  Scrittori,  che  il 
Rubicone  debba  avere  la  fua  forgen- 
te  nell’ Alpi , e che  avendolo  Lufo, 
e non  rUrgone  tra  le  medefime  , 
chiara  ne  venga  la confeguenza, quello, 
e non  quefti  edere  il  Rubicone  degli 
antichi.  Ma  fe  l’ illuftre  fcrittore,  e 
qualche  altro  difenfor  di  Lufo  avellerò 
veduti  i luoghi,  nelle  cui  vicinanze 
hanno  la  lor  fonte  entrambi,  io  mi 
perfuado  , che  diverfamente  aliai 
avrebbe  voluto  intendere  eStrabone* 
e Lucano,  e altri  che  fia:  lo  che  age- 
volmente accaderà  a chiunque  voglia 
redare  afteurato  di  quanto  io  ferivo 
al  §.  vili,  della  mia  Rifpoda  al  P; 
Serra,  a cui  mi  riporto.  Che fe pur 
alcuno  grettamente  vorrà  intendere 
i iorafenti menti , oon  tutta  franchez* 
za  a lui  mi  prefento,  e dico  che  non 
è Lufo  , non  è l’Urgone,.  non  è il 
Fiumicino  qnel  fiume  degli  antichi, 
del  quale  fi  è andato  in  cerca  tra 
dotti,  ma  che  lo  farà  qualunque  al- 
tro il  quale  feorra  o verfo  Rimino, 
o verfo  Cefena  , di  cui  polla  eder 
verilfimo , o che  nafea-  nel  cuore  de- 
gli Appennini,  o che  abbia  la  fon- 
te tra  TAlpi:  le  quali  cofe  fono  del 
tutto  falfe  riguardo  a ciafcuno  de? 
detti  tre  fiumi. 

Nè  creda  lo  ftimatillìmo  mio  P. 
Lettore  che.  fenza  ragione  io  abbia 

poc* 
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poc’anzi  detto  comparire  il  Signor 
Vandeli  qualche  volta  fcrupolofo  e 
minuto.  Riguardo  alla  Tavola  Peu- 
tingeriana  non  moftra  queft’illuftre 
Scrittore  di  voler  far  ufo  di  quella 
fana  critica  , che  tanto  era  degna  di 
lui,  e delle  di  cui  leggi  poteva dìer- 
maeftro  ; poi  fi  riferva  non  dirò  la 
più  fina  efattezza,  ma  unacertafot- 
tigliezza,  che  per  poco  non  patta  ad 
ettere  fofifticheria , nell’efame  delle 
Pergamene  pubblicate  da  me  , e fu 
la  traccia  mia  dal  P.  Serra  . Gon  pie- 
na ragione  però  fi  lagna , che  facen- 
do egli  il  confronto  delle  Pergame- 
ne' dèlia  mia  Appendice  con  quelle 
del  Sommario  del  P.  Serra , vi  tro- 
vi alcune  notabili  differenze  ; e di* 
ce  bene  che  tali  monumenti  devono 
effere  trafcritti  fedelmente  con  la 
fletta  ortografia , folecifmi  &c.  nè  fi 
devono  correggere,  nè' accomodare 
al  proprio  genio , e capriccio . Ma  che 
il  Signore  1’  abbia  in  pace  , fe  io 
non  fon  reo  di  tali  mancamenti  ; fe 
io  ho  lette  con  indifferenza,  e tra- 
fcritte  con  fedeltà  quelle  Pergame- 
ne-, fe  è veriflìmo  che  nella  carta  del 
1042.  ita  fcritto  in  Robigone  , nell* 
altra  del  115  6.  inRubigone , e in  quel- 
le del  1173.  e del  ii84»  fi  lègge  ut 
Robicone , e in  Rubicone , perchè  mai- 
là  poca  avvertenza  del  P.- Serra  , ©*. 


M . Guaftuzzi  Lettera . 
del  Tuo  Copifìa  deve  pregiudicare  all* 
caufa  ? Per.  levare  afr 
fjeir°  ogni  dubbio,,  poteva  il  genti- 
liflìmo  Sig.  Vandellr  fervirfi  dfque’ 

a”,C‘  >,.ch’eg|i  »veva  in  R,. 
1 quali'  come-  pratici  di  leg- 
fum  en-Pergan7enP>  l’avrebbero  p|- 
JoL  „5rra-e’1che  le  Suddétte  pa- 

role  neii»  mia  Appendice  ,,  fopra  le 
quali  cadeva  il  punto  della  queitio- 
Jie,  cornfpondevano  a quelle,  cheli 
ggono,  e li  trovano*  negli  autenti- 
ci originai,  ; e che  in  cifre  non  vi 
erano  abbreviature,  nè  vi  era  neceC- 
fano  alcuno  fcioglimento  di  iegatu- 

rosUl  fuo  Tlv  infieme  - Ciucilo 
rf*,1  f“°  dubbio,,  non  avrebbe  in 

U Spetto  della 

te  cJirl  ■ deU‘  ?ttrùkr  v delle  co~ 
{'  CneJ^,lT’10  > e della  verità  del  fat* 
to  ft'jTo.  £’  vero  che- in  detti  docu- 
menti  non  vi  è*  it-  necejfario  follanti- 

iV  fmT  ::-“ichre  intenderebbe  mar 
m effii  ii  mio  P.  Lettore,  fé  volefle 
andar  cerca:  del  vero  ? E non  s’ 
intende  chiaramente  parlarli  di  u* 
fiume- Rubicone  e nel  diploma  di  Fe- 

?en.c°>e  nIgi  atti  Controver- 
si* de’  Confini  ? Quanto  in 

piaceranno  ai  Riminelr  le  belle  e 
faticole  ricerche  fatte  dal  noftro  dot- 
t^Timo  Autore  per  formare  , o per- 
mettere, in.  veduta  l’etimologia  dell’* 

Orgo- 
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CTrgone-,  o Rubicon  Cefenate  ! ma- 
rni; afììcuro  che  non  potranno  efler 
approvate  dalli  giudi  »,  e-  veri  edi- 
matori  delle  cole;  onde  niuna  pena, 
mi  prendo  di  quanto  fi  dica  dal  Sig.. 
Vandelli  ;,  tanto  più  che  in  gran 
parte  converebbe  ripeterli  quello 
ch’ella  potrà  leggere  nella  mia  Di- 
5 fefa  al  $.  xii.  e feg.. 
r Redo  io  bene  maravigliato,  come' 
fi  il;  Sig.  Vandelli  dopo  aver  veduto  il 
C mio  Parere  perfida/  nel  fentimento 
J efpreflTo'  nell’  Appendice-  alle  medi- 
tazioni- fopra  la;  vita-  di  S.  Geminia** 
no  , e voglia  darci-  ad':  intendere  ,, 
0 che  l’Urgone  il  Rigoncellò  , e la 

J Rigo  fifa:  fi  perdettero  nelle  paludi  com - 

f prefe  tra  7/  continente' , e li  {canni  , 0 

* dojji  marini  di  arene  , fu  de'  quali  paf- 

!*  fata  la  firada- litorale:.  Se  il  Sig.  Van- 
1*  delli;  intefe^  che  quefto  luccedette  ne*' 
\ primi  fecoll  dell’ era  volgare,  fareb- 
h he  a 1 u ii  imponìbile  il  provare , che- 
li allóra,  vi-  fodero^  fcanni;  e dòtti  ; che 

5’  quelli  fervittèro  di  drada  litorale;  e 

« che  i detti  torrenti  fe  n’andattero 

t verfo-  mare  per  gli  detti  alvei  , che 

t hanno  prefentemente,  e mi  rimetto » 
lì  alla  mia  Difefa  , dove  parlo  della 
t drada  Reina  ..  Se  poi  ha  pretefo  di 
i*  moftrarci  ler  cole  de’  fecoli  a noi  più- 
| vicini,  approvo  tutto,*  e folo  vorrei 
L cha  non  credette  a me  9i  ma,  al  Di-; 

plo«- 
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«Ionia  di  Federico,  alla  pianta  che 

ftànel  palazzo  delComunediCefena 
fatta  nel  1590.  e alle  tante. decifioni 
Rotali  date  alle'  fi  a mpe  , ■mediante 

le  quali  fappiamo,  che  il  ?‘fc^tel]° 
andava  allora  a /caricarli  in  mare  > 
e non  a perderfi  nelle  paludi. 

Inafpettatà  è poi  la  notizia  , che 
ci  dà  il  Sig.  Vandelli,  mentre  fi  fi- 
gura che  fino  dal  iojo.  nafceffero  1 
lifpareti  fra  le  Città  damino,  e 
j:  r“efena»  e che  cosi  ìCefenati  ri 

formatterò  il  nome 
bardo  y o Greco* Barbaro  del  loro  ior 
rentello  Rigone,  e che  coll  aggiun- 
gila filfaba  biy  e coh  cambiamene 
,0  della  g nella  c venifTero  a forma 
te  il  vero  nome  Rubicone  > con  tut 
£ quel  che  fegue . O-  quella  s.  che 

non  me  la  farei' 

un  Letterato  di  si  diftmta  lama 

come  il  Sig-  Dottor  Domenico  Van- 

delli,  porcile  penfar  cosi , e credei- 
fe  con  quelli,  e altri  limili,  che  ta 
lune  direbbe  indovinelli  , anaMi|^_ 

Scone  degli  antichi . L*  aver  cono- 
tóma  la  fora» , che  hanno  grandi* 
fi  ma  i pubblicati  documenti , perche 
ferirti  in  tempi  antecedenti  agli  al- 

«'■  V ne>  fa  lkÌto°  che  ‘il  f 'hornTS^ 

dT  fare  il  belH  onore  all’ undecmto' 


Ir 
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fecolo,  onde  penlì  che  in  elfo  fiano 
aiati  fu  la  noftra  queflione  i difpa- 
reri  fra  le  Città  di  Rimino  , e di 
Cefena . Ma  come  li  accorderà  que- 
llo tanto  erudito  difenfor  di  Lufo 
con  l’  altro  ciliari Ifimo  Difenfore  del- 
lo Hello,  il  quale  fcrilfe,  come  nel 
120J.  non  era  .ancor  nato  il  coftume  di 
contendere  per  cofe  erudite ,?  E come 
potè  intendere  il  Signor  Vandelli 
le  feguenti  parole  del  Clementina 
ma  il  veder  io  la  concezione  , 0 confir- 
mazione  di  Federigo  , e la  fentenza  di 
Uberto  Vodeftà  di  Bologna  circa  la  dif- 
t or  dia  de*  confini , e il  p Jfej IJo  che  han- 
no i Cefenatiy  non  mi  Jajcia  risolvere} 
Avrei  fempre  creduto , che  il  Signor 
Vandelli  avelfe  riconofciuto  il  prin- 
cipio di  quella  controverlia  da  quel 
tempo , nel  quale  ufcirono  dalle  Ram- 
pe le  ilorie  del  Clementini  per  Ri- 
mino , e del  Chiaramont  per  Cefe- 
na.  Se  Malatelta  Porta,  le  il  Villa- 
ni, e gli  altri  difenfori  di  Lufo  avel- 
lerò avuta  qualche  piccola  ombra  di 
fofpetto.,  come  i loro  Antenati  ave- 
vano quellionato  fopra  l’onore  del 
Rubicone , crediamo  noi  che  non  fe 
ne  folle  fatta  parola  ne’  loro  fcrit- 
ti  ? Senza  che  , è polfibile,  che  lì 
polla  fupporre  ne’  palfati  fecoli  la 
premura  ne’  Cefenati  di  riformare 
il  nome  del  loro  torrente  Rigone  in 

quella 
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«quella  parte  , che  corre  tra  monti  ' 

fino  allo  sbocco  di  efio  nella  pianu-  1 

•fa'»  e vi  fiano  riufciti  ■>  ma  ?poi  tan-  1 

to  non  abbiano  ottenuto , o non  cu*  1 

rato  fulla  ftradaP.omana  battuta  dai  j 

‘Curiofi  ed  eruditi  Palla  gerì  , onde  i 

dallo  sbocco  fuddetto  per  tutta  la  i 

'vada  pianura  fino-ari  -mare  abbia  do-  c 

vuto  portare  Pigno.bil  nome  di  Pi*  t 

fciatello?  Temevano  forfi  di  violane  f 

il  gius  delle  genti?  Sentirei  ben  vo-  ] 
lentieri , che  dir  volefle  qui  il  nòfiro 
Padre  Serra  pratico  di  'quefto  gius  i 

delle  genti.  . I 

Ma  in  tanto  veggo  che  il  Signor  t 

Vandelli  ha  4atta  una  bella  fcoper- 
ta  , che  favoriice  il  fuo  penfiere# 
Moftra  egli  di  non  intendere  , per- 
chè il  Notaio  Turrienfe  di  Cefena  i 

nel  Sommario  del  P.  Serra  nomini  i 

Robicone  nel  1182.  il  torrentello  di  ! 

quella  Città  , quando  1 Annalilta  i 

pur  di  Cefena  nella  Cronaca  del  t.  11 

xit.  della  raccoltà  de’ Scrittori  Ita-  11 

liani  del  Muratori  , lo  denomina  5 

l’anno  Antedente  *181.  Pifadelio*  t 

Qui,  dice  il  S g.  Vandelli  , non  fa - I 

prei  risponder  . altro  fe  non  che  allora  il 

di  frejco , ed  attefe  anche  le  rotture  di  j 

guerra  ira  una  Citta  e V altra  t f off  ero  j 

parimenti  infortì  i dij pareri  / opra  il  vero  t 

j fiume  Rubicone  degli  antichi , e che  non  n 

fofle  anche  divenuto  impegno  univerja- 
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' Ir,  attefo  che  que1  due  Autori  Ce  fenati 
.avrebbero  .dovuto  . avere  ttna  egual  pre- 
mura , ed  inter  effe  nel  .denominare  ‘Con- 
corde mente  quel  loro  torrentello  pel  fiu- 
me Rubicone  . Ma  veda  un  poco  V. 
P.  M.  R.  ;fe  io  meglio  la  difcorra 
\ con  -dire  ;,  <che  il  Notajo  Turrienle 
ci  fa  fapere  , che  le  dieci  tor nature 
erano  nella  parte  verfo  il  monte,  <o 
: fui  monte  nella  Villa,  o Plebato  S, 

Martini  in  Robicone , e l’ Annalifla  ci 
i defcrive  J’  elpugnazione  del  Cartello 
i ili  Bulgaria  , che  era  iituato  nella 
pianura  al  di  lotto  della  il  rad  a Ro- 
mana, non  molto  diftante  dalla  qua- 
le anche  aderto  vi  è il  ponte  di  S. 
Lazzaro , che  comunemente  dicefì  il 
. Tonte  del  Pi  fate  Ilo , per  tacere  di  al- 
tri ponti  polli  fopra  del  Pifciatello* 
nome  acquirtato  dal  detto  fiume  dal 
monte  all’  ingiù  per  la  mutazione 
dell’alveo  fatto  lino  avanti  al  deci- 
mo iecolo . Ecco  niello  in  chiaro  il 
midero,  e levato  ogni  dubbio  . Il 
Sig.  Yandelli  con  la  mia  Appendi- 
ce poteva  leva  rii  da  limili  dubbj  e 
difficoltà,  riflettendo  che  ne’  primi 
documenti  lì  nomina  il  fiume  Ru- 
bicone, e poi  nei  diplomi  degrim- 
Jeradori  , e nelle  bolle  dei  Papi  ft 
chiama  lo  flelfo  fiume  col  nome  di 
, Pilciatello . Prefentemente  la  noflra 
Badia  di  ClalTe  quando  concede  in- 

Vttr 
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■veftiture  de’  Tuoi  terreni  verfo  il  moa-  > 
te,  vi  aflegna  qualche  volta  per  con- 
ine il  Rubicone , e dando  le  altre  per  , 
,i  beni  fituati  nel  piano  m vicinan- 
za dello  (ledo  fiume  , da  per  con- 
fine il  tPi/f afelio  . Sia  ormai  finita 
quella  faccenda , llimatifiìmo  P.  Let- 
tore , io  non  ci.  ho  più  pazienza-, 
nè  voglio,  recare  a lei  col  troppo  | 
allungarmi  maggior  incomodo  .Sol  / 
tanto  la  prego  vivamente  a ìolleci- 
tare  la  (lampa  delle  correzioni  della  , 
mia  Difefa  per  poterne  -difpenfar  le 
copie  . Gli  errori  fono  molti  , e'  1 
interpunzione  è affai  alterata  ; ma 
conviene  rimetterli  molto  per  que-  | 
•ila  al  cortefe  Lettore-.  Col  rumo-  i 
.varie  la  memoria  delle  mie  obbliga-  \ 
.zioni  mi  -confermo  - f 


Di  V.  P.  M. 

I 


£,  Biagio  Fabriano  xS.  Settembre 
. J754* 


i 


\ 


.» 


Vevoti fi»  ed  obbligati/*'  fervi  dere 
D.  Gabriello  Maria  Guaftuzzi. 


! 

I 
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DISSERTAZIONE 

\ 

CONTRO  L’OPERETTA 

i 

DEL  SIGNOR 

CLEMENTE  BARONI» 

I N T I T 0 LATA 

V IMPOTENZA  DEL  DEMONIO 

di  trafportare  a talento  per  1* 
aria  da  un  luogo  all’  altro 
i Corpi  umani. 
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DOpo  i molti  fcritti  , che 
fui  congreflb  delle  La- 
mie, fulla Magia,  ed  al- 
tre fpecie  d’impudenti  , 
facrileghe operazioni,  di  cui  fi  vuo- 
le da  altri  autore  , o mezzano  ir 
Demonio,  da  altri  la  fcon  volta  fa>n- 
tafia  de*  perverfi  tra  gl*  uomini , co- 
me , chi  nell’  una , chi  nell’  altra  o- 
pinione,  ne  fenderò  già  dottamen- 
te il  Signor  Tartarotti , il  P.  Bene- 
detto Bonelli  , il  Signor  March, 
p Màffei,  il  P.  Lojatto  della  Congre- 
gazione di  S. Filippo,  ed  altri mol- 
, ti,  i quali,  dai  primi  Scrittori  pren- 
dendone i lumi  , o ampliarono , o 
reftrinfero,  fecondo  la  varietà  delle 
idee  da  lor  concepite,  la  raccolta, 
che  ne  fecero  ne’  due  ultimi  feca* 
li , a quello  nofiro  anteriori  ( a ) , 
il  P.  Silveftro  Prierio,  Maellro  del 
Sacro  Palazzo  Apoftolico,  ne’  fuoi 
tre  libri  de  Strigimagaium  D$monum- 
qu*  mirandi*  \ il  P.  Martino  del  Rio 
nel  fuo  * volli  me  Difquijttionum  Magi - 
xarum , ( b ) il  P.  D.  Giufeppe  Ma- 
rv  ' F 6 ra- 


(a)  Anno  1575. 

(b)  Anno  1640, 
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ip  Differtenionr  ^ / 

lavigli»  nel  Trattato  de  Fide  Bivi- 
nationibus  adhibenda ,*(<r)  Pietro  Le*  . 
loyerio  , ove  tratta  dei  (perni  , & 
rapprefentazioni  diaboliche  t per 
tacer  del  Baronia,  del  Tillemont  » ■ 

e di  più  altri  >.  che  agli  autori  no* 

Uri  contemporanei  aprirono  la  ((ra- 
da di  favellare:  dopo,  Biffi  , i mol- 
ti fcritti  , già  , annoverati  fu-  tale 
propofitOy  mi  venne  tra  le  mani  il 
libricciuolo  del  Sign.  Clemente  Ba- 
ioni , degli  Marchefi  Cavalcabò- ,, 
pubblicato  , non  ha  molto  colle  (lam- 
pe di  Rovereto  y e il  ledi  appena  r 
che  penfai  torto  renderlo  materia  ,, 
per  quella  parte  di  novità  ch’egli  j 
contiene,  forfè  aggradevole  delpre-  é 
fente  mio  ragionare  . Pretende  di  / 
diraortrare  il  mentovato  Signor  Ba- 
ioni y che  fia  al  Demonio  imponi- 
bile trafportare  a talento  per  l’aria 
i corpi  umani, da  un  luogo  all’ al-  t 
tro  , e riduce  a. cinque  le  .fue  ra- 
gioni , chT  egli  chiama  argomenti 
diametralmente  opporti  alle;  cinque- 
maniere  , colle  quali  unicamente  (I 
potrebbe  fupporre  che,  ih  maligna 
Spirito  operarte  . un  tale  trafporto»  1 

„ E prima  (i  potrebbe  fupporre  „ * 

dic’egliCù  ),  che  lo  Spirito  trasfon*, 

" - «*«<*  i 

■' .m  ■ ■ . ■ , ' » i . . , , , n >m  »— — k 

( a ) tri.  4.  Cap.  pentiti* .... 

(b)  Nell' E pii.  del fO per.  , 
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Contro  V Impotenza  del Dem.ec. 
dette  immediatamente  del  moto  ne? 
corpo  da.trasferirfi . In  fecondo  luo- 
go , che  il  medefiroo  eccitatte . un 
turbine,  il  quale  ha  forza  d’innal- 
zare i corpi  per  Taria.  Terzo,  che 
condenfaffe  1’  aria  talmente  , che 
fotte  più  grave  del  corpo  da  muo- 
verli . . . . . Quarto,  che  togliette 
al  mentovato  corpo  la  gravità  atto- 
iuta.  Quinto  in  fine,  che  glidimi^ 
nuitte  la  gravità  rifpettiva,  o gene- 
ralmente , che  infegnatte  all’ uomo 
a volare.,,  Il  primo  modo  ripugna 
a quella  legge  dell’  univerfo  ( prò- 
fiegue  l’Autore  ) che  nel  compier- 
lo di  tutti  i corpi  fi  .confervi  iem- 
pre  :un*  egual  fomma  di  forza  mo- 
trice. In  quanto  al  fecondo,  ancor- 
• che  il  Demonio  polla  per  avventu- 
ra dettare  il  turbine,  egli  però  non 
ne  può  regolare  il  moto  , in  manie- 
ra che  o L’ uomo  non  retti  dentro 
di  quello  foffocato  , o non  ne  cada 
con  precipizio,  o in  breve  nonefca 
fuori  del  vortice  ...  Per  quello  * 
cherifguarda  il  terzo  modo  , • lo  Spi- 
rito non  può  eondenfàre  l’aria  .w 
quella  effóndo  . una  proprietà  de* 
corpi  ...  compofli  • ...  In  quan- 
to al  quarto  modo  . . . , fe  il  De- 
monio faceffe  , che  un  corpo  « . « 
invece  di  tendere  , c premere  all* 
ingiù  f rendette  > e premette  all’  i n* 


JDijfer  fazione  - • _ ■ ì 

$ù  , egli  fi  opporrebbe  immediata- 
mente alla  ...»  legge  della  natu-  v 
ra  . . • Per  quello  infine  , che  ap- 
partiene all’ultima  maniera,  il  De- 
monio non  può  infegnare  agli  uo- 
mini  l’arte  di  volare*  ,, 

Fin  qui  il  Sig.  Baroni  nell’  epi- 
logo dell’Opera  * Io  opporrò  alla 
fua  dottrina  le  deboli  mie  -riflelfio- 
ni  fcorrendo  per  tutti  i capi  , co-  t 
munque  poi  non  pretenda  didimo- 
ftrare  il  trasporto  de*  corpi  fulla 
poffibilità  di  tutte  le  fuccennate 
maniere  . A codetta  legge  non  mi 
aftringe  la  Filofofia,  nè  fti’  obbliga 
l’arte  Critica:  che  fono  quelle  due 
bafi,  fu  cui  l’Autore  colla  fua  Pre-  > 
fazione  m’  infegna  di  regolarmi  ► 
Anzi  batterebbe  , che  provali!  per 
vero  un  folo  di  quelli  modi , o che 
uno  ne  adduce!!!  da  tutti  quelli  di- 
ttinto,  come  egli  mi  avverte,  (pag. 
ii.  ) Non  li  avvilì  però  alcuno  tra 
voi,  ch’io  abbia  in  animo  di  con- 
fìderarmi  maggiore  dell’Autore,  che 
impugno.  Pretendo  di  aver  per  eia- 
feuno  la  ttima  dovuta  , e di  parla- 
re per  la  circollanza,  in  cui  mi  ri- 
trovo , non  perchè  io  confidi  de’ 
miei  talenti  • Mi  fpiace  bensì  , che 
il  dovrò  per  quello  fare  mefchina- 
mente,  fprovveduto  di  quella  erudi- 
zione, che  fìggerebbe  U luogo,  in 
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cui  difcorro , e la  qualità  degli  Af- 
felibri  , che  mi  circondano  « Pure  il 
farò  , foggettando  quel  poco  che 
faprò  dirne,  al  fàggio  prudente  va- 
ierò difcernimento . 

Mi  farei  creduto  di  dover  .pro- 
var da  principio  l’ influffo  delle  fo- 
ftanze  fpirituali  fulla  materia , giac- 
ché tanto  il  contendono  tutto  gior- 
no colle  Ipeculazioni  di  Cartello  , 
di  Leibnizio , e di  Vvolfio  i moder- 
ni noflri  Filofofi  ; ma  da  quella  fa* 
tica , o,  a dir  più  giullo,  dall*  im- 
piegar quello  tempo  mi  dispensò 
graziofamente  1*  Autore  feri  vendo 
nella  Prefazione  ( parag*  18.  ) , che 
„ inquanto  all’ influire  fu  i corpi  , 
ancorché  la  ragione  vi  feorga  per 
avventura  della  ripugnanza  , V efpe- 
rienza  però  * « • • la  convìnce  del 
contrario,  poiché  le  fa  vedere,  che 
un  tal*  influflb  • • • • realmente  ha 
luogo  nell’ ani  ma  noftra  fopra  del  « 
• » • corpo  « £ in  altro  luogo  (pag. 
44.  ) confetta  , che  gli  Angeli  „ li 
occuparono  o a muovere  corpi  di 
poca  mole , e gravità  , oppure  a 
dirigere  , e governare  il  moto 
di  que’  corpi  , che  già  li  muovo- 
no . . . . o Ila-  poi  , che  codefti 
Spiriti  nel  regolare  il  moto  de’ cor- 
pi ..  . agifeano  fopra  di  elfi . real- 
mente j o fia  che  per  occaiione  de- 

- - g V 
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gl*  atti  della  lor  volontà  , Iddio  can- 
gi la  direzione  al  moto  de1  fuddet- 
ti  corpi  ; o fia  in  fine  , che  i me- 
defimi  Spiriti-  fi  vagliano  del  loro 
corpo  organico ,-  che  fu  di  ciò  ( co- 
sì die*  egli  ; nè  poflò  io  raccor  tut- 
te le  fpiche,  che  ben  frequenti  ne 
rimarranno  fui  campo  ) , che  fu  di 

ciò  non  intendo  ora  di  dar  fenten- 

' ' 11.  • ■ • « 

défX  4 ' JJ  \ 

Mi  perdoneranno  pertanto  i fe- 
guaci  di  Cartefio  , e di  Vvolfio,  fe 
non  foddisfarò  minutamente  alle  da 
loro  pretefe  inoperabili  difficoltà  . 
Convien  che  mi  ferva  , per  non 
ufeire  di  flrada , di-quelìa  facilità , 
che  l’ Autor  mi  concede . Si  confo- 
lino  però,  che  non  adottando  egli 
fiftema  alcuno  in  particolare,  ed  in 
confeguenza  non  * concedendomi  il 
moto  degli  Angeli  fulla  materia  in 
una  piuttofto  che  in  un’altra  ma- 
niera, avrò  • anche  con  loro,  di  fu* 

fa  almeno,  alcuna  cofa  da  dirne  * 
>er  ora  vengo  immediatamente  a 
quel  primo  argomento  , che  dopo 
1*  apparato  di  molte  parole  , quali 
' troppo  ampliate , quali  del  tutto  fu- 
perflue;,  finalmente  venendo  al  pun- 
tò^ aMa  loia  pag.  39.  e -nelle^  fe- 
guenti  il  Sig«  Baroni  mi  obbietta  • 
• Quando1  fi  fuppone  , che  • « • 

il  Demonio  poffa  trasportare  un 

cor- 


\ 
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corpo  umano  da  un  luogo  all’altro 
coll’  imprimergli  del  moto  imme- 
diatamente , o fi  fuppone  che  ciò 
egli  faccia  coll’ influire  tìficamente, 
e realmente  fui  medefimo  corpo  , 
o ...  fi  fuppone  , che  fia  Iddio  , 
che  lo  faccia  per  occasione  della 
volontà  ...  del-  Demonio  . . . , o 
. . • in  fine  .fi  fuppone,  che  in  ciò 
l’Angelo  fi  ferva  del  fuo  corpo  or- 
ganico. . . Niuna  di  quelle  manie» 
re  è naturalmente  pofiìbile  .... 
Primo  perchè  quello  moto,  efifèndo 
prodotto  di  nuovo  , fenza  il  con- 
flitto de’  corpi , fi  produrrebbe . . • 
una  nuova  parte  di  forza  motrice  * 
. .,  e . . . quello  farebbe  un  violar 
la  legge  di  natura,  che  vuole,  che 
nel  compleflo  de’  corpi  la  forza  fia 
Tempre  d’un’-eguale  quantità  ; e in 
conseguenza  farebbe  un  miracolo  af-, 
foluto  , a cui  le  forze  dell1' Angelo 
non  giungono  . . . .’  Aggiungeii  a 
ciò,  che  la  forza  motrice  , eflendo 
una  proprietà  de’  corpi  , inquanto 
com polli,  non  fi  può  attribuire  al- 
lo fpirito  ...»  e che  il  crearne  di 
nuova  appartiene  al  folo  Iddio  . v. 
Secondo  , perchè  nella  . opinione  di 
Malebranche  . . . . Iddio  eflendo 
quello  che  move  i,  corpi  , fecondo 
che  .dall’  incontro  de*  medefimi  , e 
dalla  volontà  degli  Spiriti  viene  de» 
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terminato  • -*.*,  è chiaro  in  quello 
firtema  « • » . , che  Iddio  fiali  pre- 
fìtto liberamente  di  voler  feguire  ( 
nel  muovere  i corpi  certe  leggi  y 
perchè  quelle  di  fatto  nel  moto  de*‘ 
corpi  fi  ottervano;..  . Ora  fra  que- 
lle leggi  dovendovi!!  contar  quelli 
dell’identità  della  foràa  motrice,  è 
chiato  parimente  , che  per  la  fem- 
plice  volontà  dello  Spirito , giam- 
mai non  fi  faiuoverà  Iddio  nell’or- 
dine naturale  a imprimere  a*  un  cor- 
po. forza  , e movimento  perchè 
qui..*.  derogarebbé  i una  legge  di 
natura  in  favor  del  Demonio . ..  Ter- 
zo finalmente  , perchè  il  corpo  or- 
ganico, che  vario  ,•  e mutabile  agli 
Angeli  concede  Leibnizioy  privo  di  ! 
otta,  nervi,  tendini  , e mufcoli  fa- 
rebbe inetto  a.  urtare  , fpingere  , e 
cacciare  innanzi  corpi  di  gran  mo-  1 
le  , e pefo  , qual  fi  è il  corpo  urna-  1 

no  * j i . ; ‘ I 

...Eccovi  tutto  l’argomento  colle  1 
prove  dell’  Avverfario  , toccato  ap*  1 
pena  da  noi  lui  principio,. e* qui  ne- 
cettariamente  diftefo  colle  fue  paro-  | 
le  medefime  , al  quale  fenza  alcun’  j ; 
altro  apparato  brevemente  rifpon-  i 
do*  » * 'i-  • 1 

E per  Sbrigarmi  dalle  cofe  mi- 
nute, e di  niun  pelo  , accordo  an- 
cor io  volentieri , che  gl’ Angeli  fian  ! 

- - fen* 
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fenza  corpo;, e quand’anche  loavef* 
fero  per  una  unione  accidentale  tra 
Io  fpirito,  e il  corpo,  acconfentodi 
buona  voglia,  che  non  porta  da  sè  , 
Come  tal  corpo  , cooperare  all’ urto 
di  un’altro  corpo  fodo,  econfìften- 
te  . Ma  come  mi  prova  egli  , mai  , 
che  ri  moto  fia  folo  una  proprietà 
de’  corpi , inquanto  comporti  : pro- 
prietà , che  in  confeguenza  non  fi 
porta  attribuire  allo  fpirito  ? Abbia- 
mo già  veduto  di  fopra  , che  anche 
lr  Autore  ( pag.  44,  ) accorda  agl* 
Angeli:  il  muovere  corpi  di  poca  mo- 
le, e gravità.  Acconfertte  alla  pag. 
40.  che  lo  Spirito  Angelico  ,,  é una 
foftanza  femplice.,,  Dunque,  quan- 
*do  egli  fila  alle  proportzioni  da  lui 
premerti,  é chiara  la  confeguenza  , 
che  il  moto  non  è folo  proprietà  de* 
comporti  , o fola  affezione  de’  corpi* 
ma  altresì  affezione  , e proprietà  , 
che , fenza  violare  le  leggi  della  na- 
tura, allo  fpirito  ifteffo  nondifcon- 
viene. 

Tal  confeguenza  naturale  , e le- 
gittima mi  fa  negare  quello,  che  im- 
plicitamente contiene  l’altra  propo- 
rzione ,-cont  cui  afferma  , che  il 
creare  una  nuova  forza  motrice  ap- 
partiene al  folo  Iddio  *,  cioè  mi  fa 
negare  , che  il  produrre  un  nuovo 
moto  nella  materia  , fenza  il  con- 

• . flitto 
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flitto  de’  corpi , fia  creazione  . Ne  ì 
ritraggo  le  prove  dai  principj  dell* 
Avversario , ragionando  fempre  co- 
sì. L’anima  » com’egli  acconfente 
( Pref.  parag.  18.  ) muove,  il  fuo 
corpo  : fi  occupano  gl’  Angeli  a muo- 
vere .corpi  di  poca  mole  , e gravità 
( P*g»  44*  ) ; nè  fi  può  dire  che  il 
facciano,  perchè  l’anima  , o l’An- 
gelo in  sè  ftefiì  ricevano  urto  , e 
movimento  dai  corpi  vicini,  overi- 
trovanfi,  ma  folo  perchè,  come  di- 
ce . l’ Angelico  , ( a ) chi  partecipa 
dell’attualità  di  Dio  , inquantochè 
chiamali  atto,  e forma,  non  pura, 
e fola  materia , partecipa  altresì  di 
quella  proprietà  di  operare  , per  cui 
ógni  forma  fuol  dira  principio  in-  < 
trinfeco,  ed.  eflenziale  di  quelle  à-  j 
zioni,  che  nell’ordine  naturale quo* 
tidianamente  fi  fcoprono  . Dunque 
il  muoverli,  e il  muovere,  fenzail 
conflitto  de’  corpi  , non  farà  crea- 
zione-di  nuova  forza  motrice  , ma 
naturale  effetto  delle  foftanze  fpiri- 
tuali,  le  quali,  ficcome  non  ponno 
operare  fulla  materia  fenza  che  v* 
intervenga  un  vero  moto,  il  moto 
ifteftò  naturalmente  producono.  i 
. Quello  è quel  vero,  che,  comun- 
que fi  dibattano  con  varj  futterfu- 

gii 


(a)  1. 1.  ir y.  a.  i. 
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* 1 gii  li  Occafionalitti  , negare  però 
non  pofibno  per  verun  modo  i Fi- 
lofofi  , quando  m’  accordino  che  vi 
; ’ fieno  nel  mondo  eaufe  libere,  la  di 
> cui  natura  eflenzialmente  confitte 

f nel  cominciare  le  azioni  loro-,  nel 
ì finirle,  nell’ interromperle  quando  , 
i!  e come  lor  piaccia  , difponendo  e- 
i»  gualmente  di  quel  moto  , con  cui 
e -agifcono  , fenza  alcuna  eftrinfeca 

f iegge  che  le  coftringa  . E quello  è 
quello  appunto,  che  rovinofo,  fal- 
li lo , e infufiittente  dimoftra  il  prin- 
è cipio  dell’  identità  delle  forze  mo- 
i(  trici  , fu  cui  tutto  fi  fonda  il  Sig. 
ji  Baroni. 

11  Per  verità  fe  l’anima  nottra,  co- 

tf  .me  caufa  libera  , può  muoverfi,  e 
a.  muovere quand’ ella  vuole,  nontraf- 

ferendo  il  moto  già  ricevuto  , ma 
ie  producendolo  novamente,  potrà  co- 

;]  S1  aggiungere  nuovo  moto  allafom- 

ma  delle  forze  motrici  , che  nella 

12  materia  confervafi  : e l’Angelo  , 1* 
j.  idea  del  di  cui  influflo  fulla  mate- 
lC  ria  dall’ operare  dell' anima  egli  de- 
{ duce  ( Pref.  parag.  18.  ) , potrà  e- 

gualmente  ',  come  foftanza  fuperio- 
re,  di  cui,  giufta  lo  infegnamenta 
j,  di  S.  Tommafo,  («  ) fervefi  Iddio 
„ a regolare  , le  inferiori  fottanze,  pò* 

trà  , * 

( a ) 1.  1.  q.  no.  art . 3. 
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trà,  difll  , egualmente  muovere  i, 

' corpi  con  imprimergli  nuovo  moto, 
lenza  riguardo-  alla  identità  dello 
forze  motrici , che  fi  P/etende  , In  \ 
fatti  fe  fupponiamo  che  Iddio  ab- 
bia determinata  una  certa  quantità 
di  moto  nella  materia  > ,e  poi  riflet» 
riamo  , che  una  caufa  da  ella  di? 
ftinta,  capace  a produr  nuovo  mo* 
to,  sè  ftefla  determini  ad  operare, 
e il  moto  realmente  produca  , non 
è egli  vero  , che  tofto  fconyolgefj 
la  legge  dell*  identità  delle  forze 
motrici  , aggiungendoli  nuovo  ino» 
to  al  moto  già  efiftente  nella  ma- 
teria? I*a  deduzione  è inpontralta* 
bile , e certa  ; e quella  cauta  dimn? 
ta  della  materia  1*  abbiamo  nell  a-  » < 
nima  ragionevole»  l’abbiamo  nell  • 
Angelo,  all’  una , e all*  nitro  de  qua- 
li non  nega  il.  Sig.  Baroni  il  poter  ; 
muovere  corpi»  almeno  ai  poca  ino ? 
le , e gravità . Non  è dunque  coltati* 
te  legge  della  natura  , che  peli  U* 
niverfo  confervifi  la  della  identità'  !■ 
delle  forze  motrici  / e quand  anche  , 
vi  folfe  rifpetto  a corpi  , nell  urto 
de’  quali  tanto  uno  perde  di  torza,  : 
-quanto  ne  imprime,  non  farebbe  el*  ;• 
la  legge  univerfale  , che  abbraccia 
tutte  le  foftanze  create  , numerati-  j 
dofene  molte  tra  quelle,  che,  fciol-  1 
te  dal  commercio  della  materià  » ! 

' (pur 
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« fenza  reciprocanza  di  quiete  , e di 
moto , quando  nuovo  urto  aJIa  ma*» 
teria  comunicano , quando  oziofe 
* a fuo  talento  rimangono 

Ma  efaminiamo  fé  ancor  v’ag- 
grada ,,  efaminiamo  codetta  legge 
, nell  urto  folo,  efemplice  della  ma- 
. tena  ; e vediamo  fe  „ regger  potta 
, a qualunque  attalto  le  venga  dato*^ 

, come  l’ Avvertano  mio  ( pag.  3z.) 

i » %ur*  • Prendo  io  qui  lo  fletto 
5 argomento  , che  il  Clerke  obbietta 
e ai  Leibnizio  , colla  rifpofta  che  il 
r Leibnizio  ittetto  vi  appone  , come 
i-  “ rapporta  il  Sig.  Baroni  alia  pag. 
p 3?\»  Mi  fi  obietta  ( così  ij  Leib- 
> ) mi  fi  obietta,  che  due  cor- 

o, . P1  molli,  e non elaftici,  nello  incon- 
ì Sfarli  con  forze  contrarie,  ed  egua- 
le 11  Perdono  della  lor  forza  , Io  rif 
u pondo  di  no  • • . La  accolgono  1* 
r Par5J  • * • internamente  agitate  dal* 
y Jf  forza  4elP  incontro  , Così  code- 
!■  “°  mancamento  non  avviene  che  in 
$ apparenza. 

t J°  ammiro  la  fomma  facilità  di 
ti  rifondere,  e poi  /oggiungo,  chel* 
a efpenenza  maeftra  di  tali  cofe  ci 
il*  Infegna,  che,  fe  i detti  corpi  fono 
ji  eguali  di  mole,  come  di  forze,  do- 
j,  po  i incontro  totalmente  s’  arrefta- 
(,  no  . Non  fi  vedono  a fufultare  le 
i'  come  pure  iLdovrebbono  , fc 

1$ 
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le  forze  non  fofler  diftrutte  , ma 
diflì paté  per  mezzo  alle  minute  par- 
ti de’ corpi.  Non  fi  vede  l'aria  più 
commoffa  di  prima  j anzi  vi  fi  fco- 
pre  il  movimento  ifteflo  , che  allo- 
ra vedefi  nelle  parti  dell’ aria,  quan- 
do efiendo  elaftici  i detti  corpi  , 
dopo  r incontro  fubitamente  rimbal- 
zano. Ora  domando  io  all’Avver- 
fario , che  pretende  farmi  in  quefto 
una  vera  dimoftr azione  ( Pref.  parag. 
21.  ) , domando  , come  dopo  tali 
offèrvazioni  egli  mi  prova  , che  le 
forze  non  fono  diftrutte  , ma  per 
mezzo  alle  minute  parti  diflìpate  , 
e difperfe  ? Dov’è  l’ effetto  d’un 
tale  diflipamento,  dove  1’ efperien- 
za  che  il  moftri  , dove  1*  ragione, 
che  cel  dichiari  ì 

Quefto  folo  a me  perfuade  il  lu- 
me della  ragione , che  effendo  egua- 
le la  forza,  contraria  la  direzione, 
, incapace  il  moto  di  mutar  da  se  fo- 
lo quella  linea,  per  cui  primamen- 
te moveafi  , non  può  il  moto  non 
annientarfi,  e diftruggerfi  tra  lo  sfor- 
zo d’ un’  eguale  , e fcambievole  re- 
fiftenza.  Per  quefto  fe  un  corpo  an- 
cor non  elaftico,  cada  perpendico- 
larmente con  impeto  fopra  d’  un 
piano  elaftico,  rifalta  fubitamente, 
defcrivendo  la  ftrada  ifteffa  , non 

per  P impeto  > col  quale  cadeva  , o 

per 
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» per  quell’  eccello  di  forza,  che  con- 
r*  fervava  anche  dopo  il  contatto  fuo 
;ù  fopra  del  piano,  ma  per  la  folavir- 
<y  tù  dell’  elaterio  , che  nel  compreso 
lo-  piano  li  forma  • 

ut  Quello  è ciò,  fu  cui  fi  fonda  l’altro 
ii  argomento,  col  quale  il  Clerkerinfor- 
ar  za  T addotta  dimofirazione.  „ Se  fi 
:r-  nega,  die*  egli,  checodefti  corpi  (a) 
lo  (-non  elaftici,  provenienti  con  forze 
eguali  da  una  direzione  oppofta  dia- 
li metralmente)  debbano  perdere  il  lor 
le  total  movimento,  io  rifpondo,  che 
r in  quello  cafone  feguirà,  che  icor- 
5 pi  duri  , ed  elaftici  rimbalzeranno 
n con  una  doppia  forzai  cioè  colla  for- 
i'  za,  che  rifulta  dalla  molla  , e ol- 
:»  tre  a ciò  con  tutta  la  forza  diret- 
ta, e primitiva  ....  ilche  è contra- 
i*  rio  all’  efperienza  “ . Dunque  bifo- 
i"  gna  dire,  che  l’impeto,  con  cui  fi 
e>  comprime  il  piano  , tutto  perifea  , 
o-  elifo  dalla  forza  contraria  dell’  aria , 
n*  che  refifte  alla  fila  maggior  compref* 
)n  fione  i e.che  così  fi  elida  ancora , per  la 
r-  contraria  egual  refiftenza  , la  forza 
? di  due  corpi  eguali,  e non  elaftici, 
che  con  pari  impeto  vengono  adin- 
o-  contrarfi;  in  confeguenza  bifogna  di- 
u re , che  non  è legge  della  natura  , 
ìi  N.  Rac.  T.l.  G che 

0 


(a ) Clerkeprej. il  Leibniz . Vara%.  93. 
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che  fi  confervi  nella  materia  la  iden- 
tità delle  forze,  motrici.  ... 

Tale  argomento  il  vide  anche  il 
Sig.  Baroni,  e il  riportò  fedelmen- 
te alla  pag.  37.  Ma  nè  vi  rifponde 
a Efficienza  col  dire  (pag.  38.  ),  che 
corpi  d’ una  perfetta  durezza.... 
per  confenfo  de’  più  fani  Filofofi  , 
non  fi  ritrovano  *,  “.nè  vi  rifponde 
col  foggiungere  in  „appreffo  : „ Se  ad. 
alcuno  re  fi  affé  ancora  qualche  fcru- 
polo  intorno  alla  forza  , che  nelle 
collifioni  de’  corpi  fi  perde  , e non 
fempre  apparifce , come  in  qualche 
parte  di  materia  confervifi,  può  leg- 
gere il  Wolfio".  nella  Cofmologia  f pe- 
nalmente al  Paragrafo  486.  V Non 
vi  rifponde  col  primo  , sì  perche  con- 
siderati almeno  i corpi  d’  una  per- 
fetta durezza  ( il  che  non  ripugna  ) 
rePterebbe  adora  in  tutto  il  fuo  vi- 
gore 1’  argomento  propofto:  si  per- 
chè ;Confiderati- ci  corpi  anche  di 
non  perfetta  durezza  , fi  elidereb- 
be lempre  quella  forza  , che  alla- 
proporzione  della  durezza  , ed  in- 
tleffibilità  , delle  parti  perfettamen- 
te rifponde:  e così  verrebbe  a man- 
care qualche  porzione  di  moto,  che 
efifteva  prima  dell’  urto  . Non  vVÌ- 
rifponde  coll’  altro  , perche  nep- 
pure il  Wolfio  foddisfa  alle  ad- 
dotte ragioni,  ma  s’ imbarazza  piut- 
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torto  in  nuove  ,~>e  maggiori  diffi-^ 

coltà . ; _ 

Non  vi  fia  difcaro ,- che  una  io  ve 
ne  noti , a mio  credere  corrifponden- 
, te  a tutte  quelle  leggi,  colle  quali  i 
corpi  venir  fogliono  ad  incontrarli.. 

Se  accada  , che.  due  corpi  eguali, 
ed  elallici  con  egual  forza  s’  incon- 
trino i domando  io:  oli  elide  la for- 
za  eguale  dopo  dell’  urto  , o fi  co- 
munica all’  aria,  o ancor  vi  rimane? 
Non  fi  comunica  all’  aria  come  1* 
abbiamo  provato,  non  vi  rimane  la 
. forza , perchè , ( eccone  la  ragione  ) 
perchè  allora  non  rifletterebbero  i 
corpi  ; avvegnaché  la  forza , che  vi 
. reftafife,  fpingerebbe  il  corpo  a muo- 
verli innanzi;  e la  virtù  dell’  elate- 
rio eccitato  , eflfendo  proporzionale 
all’  impeto  che  l’eccitò,  lo  fpinge- 
rebbe a ribaltare  all’  indietro:  e co- 
. sì,  trovandoli  il  corpo  tra  due  forze 
eguali,  ed  oppofte,  immobile  li  fer- 
■ marebbe  fenza  riflettere  , come  una  > 
i palla.,  che  dall’ .antica  , epoftica 
. . parte  egualmente  fi  fpinga , mai  nè;' 

. dall’  una,  nè  dall’  altra  parte-  fi  av- 
. vanza.  Dee  dunque  eliderli  la  for-1 
• za,  e realmente  fi  elide,  nè  fi  man- 
i tiene  l’identità  delle  forze  motrici»' 

. Ripeta  ora  , come  gli  piace  il  Sig» 

. .Baroni  ( pag.  34.  ) „ che  alla  ‘leg* 
gè..;.  inabilita  • • • fono*  fiate  fat- 

- : ' . G z te 
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te  delle  oppofizioni,  ma  .......  che 

quelle  hanno  la  lor  rifpofta  , e non 
fono  d’ alcun  vigore.  Il  che  non  può 
cfler  ameno,  fe  deve  fullìfter  1’ attio- 
ma,  fu  cui  la  predetta  legge  fi  fon- 
da. “ Non  fo  qual  (ìa  quella  rifpo- 
fta, che  arrecare  mi  poffa,  e tanto 
più,  che,  fe  non  erro,  non  mi  por' 
tft  ad  ammettere  la  fua  legge  il  iuo 
fondamento^. 

„ Fondafi  , die’  egli  ( pag.  %z.  e 
33.)  una  tal  legge  fopra  di  quello 
aliioma , che  1*  effetto  è fempre  al- 
la cagione  proporzionale >•  “ princi- 
pio, il  quale  nè  io  glielo  contendo, 
nè  petratti  mai  mettere  in  dubbio.. 
Solo  vorrei  , che  da  .quello  mi  di- 
mollraffe  la  fua  confeguenza  circa 
1’  identità— delle  forze  motrici;  av- 
vegnaché da  tale  principio  io  bene 
intendo , che  nel  conflitto  de’  corpi 
tanta  farà  Ja  forza  d’ un  corpo  per- 
duta, quanta  farà  quella  , che  all* 
altro  v’imprime:  ma  non  intendo, 
che  tanta  debba  effere  la  forza , che 
imprimefi,  quanta  è quella,  cheper- 
defi.  Perdono  tutta  la  loro  forza  due 
corpi  molli.»  che  con  pari  moto  s* 
incontrano  , fenza  che  addur  mi  £ 
polla  a chi  dia  comunichili  ; e , 
£e  vengono  ad  urtarli  con  forze  ine- 
guali, fi  elidono  le  forze  eguali,  ed 
op.pofte  ; e folo  i*  .eccetto  della  for- 
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he  2à  d’uno  iopra  dell’  altro  alla  maf- 
oa  fa  loro  egualmente  fi  ripartile.  Per- 
no dono  la  fua  forza  uno,  o più  corpi 
ho-  elaftici  , fe  vengono  ad  incontrare 
;0n>  altri  corpi , eguali  di  mole,  elaftici , 
po.  e quieti  , quantunque  tra  la  forza 
nu  comunicata , e quella  dell’elaterio 
30r  fi  muovano  i corpi,  che  prima era- 
jiio  no  in  quiete,  colla  forza,  e veloci- 
tà di  quelli,  che  fi  movevano.  Dal 
5ie  che  vediamo  , che  non  rimane  la 
e|ìo  ftefta  identità  delle  fòrze  motrici  , 
uh  benché  qualche  volta  venga  fuppli- 
icj.  ta  da  un’  altra  caufa,  che  riprodu- 
\0)  ce  una  egual  forza , come  il  vedia- 
mo, mo  nell’  ultimo  cafo.  Econofciamo 
jjf-  altresì,  che  molte  le  volte  fi  acere- 
ta fee  P identità  dell’  iftefte  forze  mo* 
W trici  , come  quando  il  corpo  quie- 
te to,  ed  elaftico  ha  maggior  diametro 
,rpi  del  corpo  impellente:  eppure  1’  ef- 
,er-  fetto  è fempre  alla  cagione  propor- 
al)'  zionale,  perchè  un  corpo  non  acqui- 
lo, fta  mai  per  via  di  comunicazione 
c]){  nè  più  nè  minor  forza  di  quella,  che 
,er,  vengagli  comunicata  , nè  mai  fe 
gliene  comunica  meno  di  quella, 

, j1  che  le  caufe  ne  perdano  nell’  atto 
ideilo-,  che  la  comunicano.  Sudi* 

C)  fte  non  pertanto  , che  1*  effetto  fia 
bp  fempre  alla  cagione  proporzionale  , 
ej  ma  non  fu  (fi  fte , nè  da  tale  affi  orna.. 
nr,  deducefi,  che  fi  confervi  nell*  uni- 

1 G 3 . ver-  = 
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verfo  la  identità  delle  forze  motri- 
ci,-perchè  fi  perde  la  forza  de’ cor- 
pi anche  fenza  comunicarla,  ad  . al- 
tri* corpi,  e fe  ne  acquiila  più  volte 
maggiore  di  quella  , che  compu* 
tavafi  nella'  fnateria  innanzi  dell 

urto  a - < m ■ 

Ceda  or  dunque  il  Signor  Baroni 

alla  fua  legge  della'  identità  delle 
forze  motrici,  o trovi  altro  fonda- 
mento per  foftenerla  • e mi,  conce- 
da intanto,  che  potrà  il  Demonio 
trafportare  un  corpo'  umano  da  un 
luogo  all'  altro  coll  imprimergli  del 
moto  immediatamente  , riflettendo, 
che,  fe  il  Demonio,  incapace  di  ri- 
cevere urto  alcuno  da’  corpi V polla 
nullameno  avere  il  fuo  influnofulla 
materia,  e caufare  in  effa  del  mo- 
vimento, come  infatti  lo  accorda  , 
non  refterà  per  debolezza  di  co- 
municare al-  • corpo  quel  moto  , 
che  è necefifario  all’  umano  tralpor- 
to , come  ce  ne  diede  già  baftevohe 
idea  1’  Angelo  efterminator  degli  Al- 
firn  (a)  de’  quali- leggefr  appretto 
Ifàja  *■  Egreffus'  . . . . . eft-  Angelus • 
Domini , & percujftt  in - cajtra-  AJJyrio - 
flint  centum  ofioginta-  quinque  mil- 

■ lia  : 


(a)  4.  Regi  cap.  19.  vi  3J*  V 
ratìgi  cap . v.  ai. 
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Contro  l'Impotenza  del  D em.  ec.  * 7 xJ 
Ha  : (rf)  Commentando  così  fu  i varj  te- 
ili  della  Scrittura  il  P.  Calmet:  (b) 
Exercitu  deleto partim fulmìnibus , 6*  to- 
mtruis,  partim  Angeli  ultoris  gladio , par- 
tim  igne , partim  enfe , 6 pracipitìis . 
O come  ce  ne  prefenta  l’immagine 
quell’  Angelo  , che  lottò  con  Giacob- 
be, di  cui  dille  Ofea  Profeta  : ( c)lrt 
fortitudine  fua  dir  e il  us  eft  cum  Angelo , 
<&  invaluit  ad  Angelum  : non  perchè  fof- 
£é  1*  Angelo  così  mefchino  di  forze, 
c che  non  potefTe  vincer  Giacobbe  al 
3 folo  volerlo  , (d)  ma  perchè  non  volle 
] - efer citar  la  fua  forza,  o perchè  non 

combatteva  cóntro  il  folo  Giacobbe, 

- ma  contro  la  forza  d’ un’  Angelo  fu- 

i periore,che  l’ aflìfteva:  Lu&abatur  cum 

i ed  homo  adjwvans  eumy  & corroborans 

• _ adverfus  alium  [udore  nimio  dimican - 

, lem.  (e)' 

• Ma  lafciamo  tai  cofe  , e vi  torni 

, óra  a memoria;  quanto  dille  il  Si- 

• gnór  Baroni  , argomentandoci  con- 

> tro  (pag.-  40^  e 41.)  fecondo*  la  opi- 

- tifone  > come  guittamente  la  defini- 

; * G-  4 fce 

t ' (a  ) Ifajas  cap.  37.  v.  36.  e in  al- 
tri luoghi. 

(b)  Bijfert.  ante  Gomme  nt.  Ifajae » 

( c)  Ofeas  cap . 12.  v.  3. 

( d )’  Vi d.  P.  Calmet  in  Commenta  Gen. 
(e)  Vid.  5.  Hieron . in  cap.  G.Epift.  adì 
Èpèe.  nov , e dir.  pag.  400*. 
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fce  ,,  fecondo  la  opinione  erroneadì 
Malebranche.  IDDIO,  diceva, 
che  da  sè  folo  in  quel  flftema  muo- 
ve i corpi  , li  muove  fecondochè 
-dall’  incontro  de’  medefimi,  e dalla 
volontà  degli  Spiriti  viene  determi- 
nato . L’  incontro  de’  corpi  efige  , 
che  non  fi  ecciti  moto  alcuno  fen- 
za  confarvarfila  identità  delle  forze 
motrici;  nè  per  lafemplice  volontà 
. dello  Spirito  fi  muoverà  IDDIO  a 
imprimere  nuova  forza,  e movimen- 
to y onde  è neceflfario  conchiudere, 
che  mai  fi  farà  da  IDDIO  nell’  or- 
dine naturale  il  trafporto  di  un  cor- 
po umano  per  la  femplice  volontà 
dello  Spirito.  . 

Se  avefife  detto  il  Srg'Baroni , che  ' 
in  tale  ipotefi  verrebhefi  a dimo- 
flrare  con  evidenza  la  da  lui  prete- 
, fa  impotenza  del  Demonio  di  tra- 
fportare  un  corpo  da  un  luogo  all* 
altro , perchè  in  quella  offendo  ID- 
DIO folo,  che  muove  , non  vi  fa- 
rebbe moto  alcuno  , che  -poteflè  at- 
tribuirli al  Demonio  ; farei  io  il  pri- 
mo a fargli  ragione , conofcendo , che 
in  quel  fifèema  reftarebbe  all’Ange- 
lo al  più  al  più  una  femplice  vor 
lontà  , ed  un’  inutile  ^defìderio  di 
muovere,  fenza  che  mai,  o movef- 
fe  realmente  ,'  o poteflè  muovere  i 
corpi «,  Ma  poiché  abbandona  untai 

. fon-  , 
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Contro  Vlmpoienza  del Dem.  èc. 
fondamento,  mi  convien  dire  , che 
fi  lafcia  cadete  quell’’ unica  dimoftra- 
zione  , la  quale  avrebbe  potuto  fofte- 
fiere  con  forza  apprettò  di  quelli  , 
che  conceduta  gli  avettero  per  vera 
1’  ipoteft  ; e che  abbraccia  dall’  al- 
tra parte  le  ragioni  più  frivole , e 
infufiìttenti . 

Move  IDDIO  in  quel  fiftema,  fe- 
Condochè  dall*  incontro  de*  corpi 
viene  determinato,  cioè  fecondochè’ 
ha  Affiato  liberamente  di  muoverli 
al  tale,  e tale  incontro  de’  corpi  : 
proporzione , eh’  io  gliel*  ammetto 
lenza  veruna  difficoltà.  Per  altro  el- 
la retta  fola,  e inconcludente  negata: 
la  identità  delle  forze  motrici.  Muo- 
ve  IDDIO  in  quel  fiftema,  e fecon- 
do 1’  incontro  de’  Corpi  , e fecondo 
la  volizion  degli  Spiriti  • Mi  dica 
però  in  grazia  il  Sig.  Baroni  : Per- 
chè mai  perla  femplice  volontà  del- 
lo Spirito  non  fi  determinarà  ID- 
DIO ad  imprimere  nuovo  moto  nel- 
la materia?  Semuove,  e fecondo  la 
volizion  degli  Spiriti , e fecondo  1* 
i ncontro  de^corpi,  il  moto  dee  cor- 
rifpondere  e alt’  una,  e all’  altro. 
Se  dunque  movendo  IDDIO  fola- 
mente- fecondo  1’incontrO  de’ còrpi, 
conferva,  come  egli  vuole,  la  iden- 
tità delle  forze  motrici  , movendo 
aflìeme  , e fecondo  T incontro  de*' 

G s cor* 
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corpi , e fecondo  la  volizioti  degli' 
Spiriti,  farà  certamente  qualche  co- 
fa  di  più:  che  è quanto  a dire , non 
farà  così  follecito  di  mantenere  nel- 
la materia  la  identità  delle  forze 
motrici.  V’  è forfè  ripugnanza,  di- 
co io,  che  abbia  IDDIO  fìflato  di 
muovere  la  'materia  giufta  la  iden- 
tità delle  forze  motrici,  quando  pe- 
rò non  venga  determinato  altrimen- 
ti dalla  volizion  degli  Spiriti?  Ve- 
diamo realmente',  che  quella  ripu- 
gnanza non  c’è,  perchè  vediamo 
che  fi  danno  delle  foftanze  diftinte, 
e feparate  dalla  materia , nelle  azio- 
ni loro  libere  , e indipendenti,  le' 
quali  nel  fiftema  delPinflufTo  tìfico  , 
lìccome  da  sèfimuovono  fenzà fur- 
to de’  corpi,  fenza  impeto  da’  me- 
dèfimi  ricevuto  , cosi  aggiungono 
nuovo  moto  al  moto  efiltente  nella 
materia;  e lappiamo,  che  nella  opi- 
nione del  Malebranchio  IDDIO  ope-' 
ra  per  occafion  degli  Spiriti , come' 
operarebbero  gli  Spiriti  ideili  , fe 
da  sè  foli  potellero  operare.  Per  la 
qual  cofa,  lìccome  nella  ipotefi , che 
da  sè  foli  operadèro , aggiungerebbero- 
nuovo  moto  al  moto  della  materia,, 
così  IDDIO  operando  per  occafion 
degli  Spiriti  fecondo  la  lor  volizione  r 
non  può  non  aggiungere  nuovo  moto 
al  moto  già  efiftente  nella  materia . 

‘ E’  an- 
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E’  ancor  collante  il  Sig.  Baroni 
tìella  fuà  legge  > Lo  Ha  a piacere . 
Vuol  egli-  altro  da  me?  Senza  che  mi 
callia  ai  quella  legge  , io  gliela  ac- 
cordo.- Chiedo  folo,  ch’egli  m’afcol- 
ti  . Quando  l’ Angelo  imprimerà  nuo- 
va forza  al  corpo  umano,  che  deeli 
trafportare  per  1’  aria  , rallenterà 
IDDIO  il  moto  nell’  altre  parti , o 
Vicine,  o lontane  della  materia;  e 
quanto  il  Demonio'  imprimerà  di  for- 
za al  corpo  umano  , altrettanto  ne 
fermerà  IDDIO  nella  circoftante 
materia*  Ecco  falvata  la  fua  legge 
della  identità  delle  forze  motrici  r 
ecco  l’ Angelo  imprimere  ciò  nulla- 
ollante  , e forza  , e movimento  al 
corpo , onde  follevili  per  le  vie  dell' 
aria  liberamente  * Cartello  , che  fu 
it  primo  a piantare  quello  fillema  , 
detto  dell’ Aflillenza,  olia  delle cau- 
fé  occafionali  ; ed  il  Malebranchio 
iftelTo  , che  lo  efpone  più  chiara- 
mente, per  falvare  la  loro  legge  cir- 
ca la  quantità  delle  forze  motrici  , 
non  pollono  non  ammettere  , che 
fenza  ordine  alcuno  li  faccia  più  vol- 
te tale  reciprocanza  di  quiete,  e di 
moto  , perchè  li  veggono  a ciò  con- 
dotti naturalmente  * C’  inlegna  già 
1’  efperienza , che  più  volte  al  mo- 
to d’ un  corpo,  qual  farebbe  un  Nuo- 
tatore entro  dell’ aqua  , il  corpo  lì 

G $ agi* 
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agita;  fuori  dell’  ordinario  , follerai* 
l’ acqua , fcuotelìd’  aria , e tutto  quan- 
to è vicino  nuova  forza-  acqutfta , e 
movimento;  e perciò,  le  alferirnoU' 
vogliamo , che  in  neffun’  altra  par- 
te fucceda  la  quiete  al  maggior  mo- 
vimento, con vien  fup_por  quella  par- 
te in  luogo  a noi  feonolciuto  , -ed 
ignoto,,  oflervando  in.  ogni  parte  a 
noi  vilibile  * e nota  , o moto  mag- 
giore o almeno  almeno  lo  Hata 
eguale che  olfervavimo  prima,  del 
maggior  movimento.  Olia  dunque* 
che  al  trafporto  del  corpo  umano 
ceffi  altrettanto  di  moto  nelle  parti 
vicinerò  quello  fi.  faccia  nelle  lon? 
tane , farà  fempre  uniforme  al  fìfle—  | 
ma  di  Malebranchio  r che  falva  , fa  1 
fi.  vuol  fàlva»  la  legge  del  moto,,  il 
Demonio  imprima  al  corpo  la  forza 
per  innalzarli,  e Iddio  quella  forza 
rallènti,  dì  mino  ifca,  e tolga  dalL’ al- 
tre parti  dell’  univerfo .. 

Dillrutta  cosi  la.leggc  della  iden- 
tità delle  forze  motrici.,  e dimollra- 
tone  ad  evidenza  il  niun  vantaggio,, 
che  ne  verrebbe  all’ Avverfario,  an- 
coraché fuffilielTe.,  perchè  ellafareb- 
be  al  pitf  al  più  nel  folo-  lìllema  del-  i 
Malebranchio  , nel  quale  , liccome 
IDDIO'  folo  è quello  che  muove*  , 
cosi  potrebbe ,.  quando  fia  d’  uopo  „ 
arrecare  wil  moto-  in  una  parte  al 

«lag- 
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maggior  movimento  dell’  altre  y er 
fuccedere  in  quello  modoiltrafporro 
de*  corpi  alia  volizion  degli  Spiriti 
fenza  violare  1’  identità  delle  forze 
motrici  : . diflrutta , dilli  , così  que- 
lla legge,  vengo  ad  eliminare  le  al* 
tre  maniere  fui  fondamento  che  li; 
•rigettano  *.  Il  faccio  bensì  dr  fuga» 
perchè  nè  . le  cofe  efigono  che  mi 
dilunghi,  nè  mel  permette  il  tem- 
po, che  m’ è- prefcritto. 

Cerca  1’  Avverfario  al  Capitolo  fe- 
llo , fé-  il  Demonio  polla  trafporta?- 
re  il  còrpo  per  mezzo  de’  turbinìi; 
e prontamente  rifponde  di  nò;;  per? 
chè.(  ecco  la  fui  ragione)  perchè 
dovendoli  (pag.  4,8..  e feg.)  confi? 
.derare  1’  uotho  in  mezzo  al.  turbi? 
ne,  dove  I’  aria,  è eflremamenterar- 
refatta,  come  in  una-macchina  Pneu? 
inatica  da  cui  tratta  le.  ne  Ila  ir 
aria  , ficcome  in  quella-,  1’  animale 
non-  può  lungamente  vivere  ....  co"-- 
sì  rifleflò  dovrà  dirli,  dell’  uomo  itv 
mezzo  al  turbine ...  ..Secondariamen- 
te . ..  dovendo  la  prellìone-  pur  una. 
volta  finire  ...  il  mefchinello  verrà 
cadendo  a flritolariì  , e Iminuzzar- 
fi  ...Terzo  poi  .. ...  concepifce  IT 
jflelTo  moto  circolare  del  fluido 
e ... . dee  ...  fuori  per  una  tangen- 
te ufcirne  con- velocità  proporziona- 
te a ausila  che  aveva  oel  vorti* 

* _ — - v 1 ? • 


J*'-  EdE tco  t’  altro  intop- 

Z r.*.  A del  cammino  ;do- 

V'|e-  ‘però  U ^pf  umanò  non  avef- 
fe  ad  incontrar  altro  quei_ 

«O  pericolo  d-  P--P-°  , 

Io,  li  quale  1 Autor  g q vivreb- 

fi  aflicuri  pu  > diferazia  alcu- 
1 ,r;li»m.r,  il  tur- 

pi11’  che0nÓpponendofi  ' all’  incornili-- 
Ciato  cammino,  l’obUg«oa  £*£. 

“oolm.PCtofl; 

ti  allo  intorno  Jf?enf,eà  ia’  cnuf- 
. mezzo  delle  jor  E*-rjjnal>io,;  fi  agi*- 
la,  o P°^‘«  Oraria  ella  èqull- 

' V “ ’fteffa' 5 che^rima  del  moto  vot- 
ia  nella,  cne,J ^.iu  fue  parti  vici- 
ticofo,  eccitato  nelle  4 e P .j.  , 

ne , mefcolatadictaffe.e  toUer»eii, 

• ticole,  ? arft  del  turbine  , 

\tomot  ed^aU  ecc^ri‘uje  premer 

che  all» -lflt0^n  trova  hbera 

ógni  parte  , ° c r ja  trova  , 

U lirada  d ufcire,  manda  porzione 

• più  fàcilmente  . , dellecraf- 

delle  fue  parti  fottìi i , c! ne  oe  ^cM, 

/a  come  1 efper  lenza  luterai* 

fa’  ogS  corpo-,  **• 
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Contro  V Impotenza  del Dem.ec,  1 59 1 
.mente  compreflo  * Dunque  1’  aria  v 
^ che  fi  conferva'  in:  mezzo  al  turbi- 
9 ■ Jie‘,  non  è quell’ aria  eftremamente 
, rarefatta  della  macchina  Péneumati- 
ca  , in  cui  1’  animale  non  può  vive- 
^ re  lungamente.  Avverto  di  più,  che 
{i  il  corpo  grave  tralportato  dal  turbi- 
rie  non  trovali,  come  dice  il  Sign.- 

: Baroniy  nel  vuoto  del  turbine,  nè  li 

“ fa  tale  trafporto  per  la  ragione,  che 
f l’aria  ..  .•  non  incontrando  al  dii-' 

\ lòtto  ideila  ...  colonna  del  vuoto  re- 
r’  liftènza  quafi  di  forta  alcuna,  fu  per 
!’  efla  con1  empito  ...  fale  , “ malia 

’’  il:  corpo  filila  fpira  ilteffa  dell’  aria, 

: che,  ficcome  il  preme,  e l’urta,  co- 

* sii’  accompagna  , e lo  innalza;  nè' 

1 attortigliata  1’  aria,  e circolarmente' 
avvolta  preme  dal  centro  fuo  alla 
circonferenza,  ma'  preme-,  urta,  ed 
innalza  nel  tempo  iftelìo,  cheli  at- 
tortiglia , e circolarmente  s*  avvol- 
ge. : che  è lo  fleflo  che  dire  : non 
pria  fi  forma  il  turbine , indi  poi  pre- 

I me,  ma  preme  allora,  quando  fi  for- 
ma. Formato  che  egli  lì  lia  , tanto 
| diilendefì  la  turbinofa  colónna  , quan- 
to-piace  al  Demonio  che  il  corpo 
s’  innalzi,  fecondochè  IDDIO  glie- 
lo permette;  e colla  iftefia  virtù  na- 
turale , che  eccita  il  moto  ,•  affilio 
alla  circonferenza*  del  turbine  , per- 
chè il  corpo  non  efca  fuori  dal  voi> 

tice* 
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lìce;  e regolando  le  fpire  dell’  ar i£ 
fa,  che  noi  precipiti,  ma  lodepon* 
ga,  per  quella,  o per  altra  via  ri*  > 
conducendolo  in  fine  dove  lo*ktolfc. 
Altra  idea  convien  formar  de’Feno* 
meni,  (a)  quando  le  irragionevoli 
caufe  ce  li  prefentano  , altra  quan- 
do  uno  Spirito  fuperiore,  fupplendo 
alle  inferiori  virtù,  a fuo  talento  li 
forma,  li  regola,  e li  difpòne  < 

,,  IDDÌO  , ripete  ilSig.  Baroni  , 
(pag^i.)  nell’ operare  sì  ordinario, 
che  ftraordinario,  fcieglie  fempre  le 
firade  più  {empiici,  e naturali  . * • 

E ...  n’  è una  prova  convincente, 
che  IDDIO,  per  innalzare  Elia , ab- 
bia  metto  in  opera  un  Fenomeno  del 
tutto  naturale,  qual  fi  è il  turbine  * 
Dunque  fe  il  trafportare  (pag.  si.) 
un’  uomo  . . . col  mezzo  del  turbi-1 
ne,  o anche  in  altra  maniera  . . « 
foto  un*  azione,  a cui  la  natura,  e 
la  forza  dell’  Angelo  arrivale,  ID- 
DIO . . r fi  farebbe  fenz’  alcun  fal- 
lo fervito  del  minifiero  degli  Ange- 
li , non  etondovi  dubbio  , che  in 
quello  cafo,  più  ordinato,  e regola- 
re farebbe  fiato  un  limile  traspor- 
to, che  fe  IDDIO  medefimolo  avef- 

fe 

L. . — , - 

(a)  Vedafi  ancora  ciò , che  rapporta  ; 
il  Novellifta  di  Venezia  del  Turbine  oc- 
corfo  P anno 


a 
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Contro  V Impotenza  dd  Dem.ec.  i 
■ fe  immediatamente  elèguito  ...  Ma 
*•  così  è , che  IDDIO  immediatamen- 
;*  te  ha  prodotto  un  tal  rapimento  ; 
f dunque  converrà  dire,  che  di  là  dal- 
le  forze  dell’  Angelo  fieno  porti  gl* 
i!  arbitrar)  trafporti...  col  mezzo  de’ 
" turbini  cagionati.  iC  [ 

y .Qui  certamente  non  fi  ricorda  il 
Sig.  Baroni  di  aver  detto  alla  pag. 

1 48.  che  „ al  Demonio  la  forza  di 

produrre  i turbini  . . . non  fi  può 
lj  togliere.  u Se  ne  averte  memoria  , 
!»  come  pure  il  dovrebbe  , maflìme 
£ avendolo  ripetuto  nell’  Epilogo  dell’ 

' Opera,  non  avrebbe  mai  detto  che 
» IDDIO  nell’ operare  fcieglie  Tempre 
le  Brade  più  femplici.  Avvegnaché 
Brada  più  femplice  farebbe  Hata, 
che  un’  Angelo  avertè  formato  quel 
turbine  , onde  Elia  fu  rapito  , da 
che  non  fi  nega  all’  Angelo  il  poter 
' farlo.  Eppure  fembra,  che  coll’ad- 
1 dotto  argomento  voglia  egli  dire  , 
che  folo  IDDIO  lo  formaffe  , volendo» 
che  IDDIO  folo  abbia  operato  unta- 
‘ le  trafporto  . Ma  fi  contraddice  più 
1 chiaramente  , fenza  che  porta  per 
‘ verun  modo  .'difenderli  , quando 
' foggiunge,  che  IDDIO  fceglie  fem- 
pre  le  Brade più  naturali,  volendo, 
che  il  rapimento  d’  Elia  ne  fia  una 
prova  convincente , perchè  nell’  efr 
- fettuarlo  fi  è fervito  IDDIO  d!  un. 

Fejw* 

» 
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1 6z  . Disertazione 
Fenomeno  naturale.  Imperciocché  ,• 
fe  ella  è così,  avrà  dunque  IDDIO 
trafportato  Abaccuco  {a)  da  Giudea  j 
in  Babilonia,  ( b ) trasferito  Filippo  j 
Diacono  dalle  vicinanze  di  Gaza  in  j 
Azotto,  non  portando  il.  primo  per  ! 
- i capelli,  come  la  Scrittura  c’infe- 
gna , non  togliendo  1’  altro  : in  un’ 
iftante  dagli  occhrdell’ Eunuco,  pria 
battezzato,  ma  follevandò’  e l’  uno, 
e l’altro  per  mezzo  del  turbine.  Que- 
llo non  fièfatto:  e pur  fu  IDDIO, 
che  trafportò  e 1’  uno',  e 1*  altro 
(come  il  Sig. Baroni  fi  sforza  .di  per*' 
fuadere  nel  capitolo  decimo).  Dun- 
que IDDIO  non  fcieglie  Tempre  nell* 
operare  le  Brade  piùfemplici,  ena-r 
turali.' 

(.Lafcio  di  dire,  che,  fe  valefle ta- 
le argomento,  qualunque  volta  vo- 
IeflTe  IDDIO  operare  flraordinaria- 
mente  la  guarigione  degl’  Infermi  , 
nei  cali  da  noi  riputati  impofìibilh, 
avrebbe  Tempre  a ri  no  vare  il  prodi- 
gio dei  Santi  Cofma  , e Damiano, 
e fpedire  chi  c*  infegnafle' i natura- 
gli rimedj1  da  noi  opportunamente 
non  conosciuti  , non  effendovi  dub- 
bio ( lo  dirò  quali  colle,  fue  ifteflfe 
parole,*  ma  folo  perchè  mi  giova  ri-' 

* "•  '•  • pe-'  • 

*•  é t /**•*-  * 

{a)  Daniel,'  cap.  14.  ' 

(ì>à  AB.  Apofl . cap.  8» 
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Contro  /’ Impotenza  del  Detti,  ec.  1 6$' 
peterle  ) „ non  eflendovi  dubbio  , 
che  in  quello  cafo  più  ordinata  , e 
regolare  farebbe  la'  guarigione  , di 
quello  che  fotte.  Te  IDDIO  mede» 
fimo  la  operalTe  immediatamente  .<c 
Lafcio  ancora  intatta  l’altra  propo- 
rzione , colla  quale  aflerifce  , che 
IDDIO-  immediatamente  ha  prodot- 
to il  rapimento  d’  Elia  * Tra  poco 
da  voi  Ile  111  * vedrete',  che  la  voce 
Spiritus  Domini , non  Tempre  indica 

0 un  dono  di  Dio,  o IDDIO  Hello . 

01  tre  di  che  reite  rebbe  lèmpre  a pro- 
vare , che  il  verbo  rapili  t per  turbi -» 
nemt  fia  detto  di  Dio,  perchè  vera- 
mente \\rapijfet  e non  piuttolìo  per-' 
chè  fi  attribuire  a Dio  ciò,  che  gli 
altri  efeguifcono  per  fuo  comando, 
come  i Padri  commentano  fu’  mille 
luoghi'  della  Scrittura  . Attendete 
ora  allo  fpeciofo  argomento,  col  qua- 
le patta  a provare  , che  il  Demonio 
non  può  fervirfi  della  condenfazio- 
ne  dell’  aria,  eh’  io  mi  contento  fo- 
lo  di!  addurvelo  , credendo,  che  il 
femplice  riferirveio  polla  ballare  , 
mattìme  fuppolte  le  cofe  già  dette* 
per  una  compiuta  riffutazione. 

Affine,  die’  egli  ( pag.  59;  ) di 
render  -1*  aria  piu  grave  del  corpo 
umano  , balla  renderla  circa  mille 
volte  più  denfa  dell’  «fato.  Il  Sign. 
Halles;  riduffe  1’  aria  a una  denfità 

mil-> 


T&f  bijfertaiiong 
mille  ottocento  trent’  otto  volte  , © 
fia,  come  il  Sig.  de  Buffon,  correg- 
ge il  calcolo  dell’  Halles,  millecin- 
quecento cinquanta  una  volta  mag- 
giore di  quella  , eh’  effa  . . . Tuoi 
avere  full  a fuperficie  della  terra  ; 
e il  Boeravve  avvedutamente  riflet- 
te, che,  fe  fi  poteffè  purgar  la~me- 
defima  dagli  ftranieri  corpicelli  , fi 
potrebbe  continuar  a comprimerla 
per  così  dire  all’  infinito  ....  Ma 
noi  ( fentite  com*  egli  feguita  alla 
pag.  59.)  ma  noi  . . . non  andere- 
mo  errati,  fe  affermaremo,  che,ffe 
la  fuddetta  azione  riguardata  in  sè 
medefima  , e per  rifpetto  . . . alle 
forze  noftre,  non  è un  miracolo,  lo 
è però  per  riguardo  alle  forze  dell’ 
Angelo,  di  là  dalle  quali  (limiamo, 
che  fia  porto  non  folo  il  condenfar 
1’  aria  così  ecceflivamente  . . . ma 
il  condenfarla  ancora  in  qualfivoglia 
limitata  maniera  . . . Aquefto  fine 
non  ricercherò  (pag.  6i.)  . . . . in 
qual  maniera  ...  1’  Angelo  formar 
poffa  intorno  intorno  un*  argine  al 
luogo,  dentro  del  quale  intende  di 
far  la  compresone  aerea  . . • Ma 
dove  ...  (pag.  6z.  ) 1’  Angelo  pren- 
derà . . . forza;  egli,  che  come  fo- 
flanza  fpirituale,  non  può  aver  for- 
za'premente  , e motiva  de*  corpi  ; 
e che,  fe  ne  volerte  produr  di  nuo- 
va. 


Contro  V Impotènza  del  Detti,  ec.  r *r 
5 -va  , converrebbe  che  violalTe  due 
leggi  , una  delle  quali  vuole,  che 
i*  dal  niente  non  fi  produca  niente  , 

[*  e l’altra,  che  nel  complefib  de’cor- 

)i  pi  fi  confervi  fempre  un*  egual  fom- 

i ma  di  forza  , come  ...  fi  è fatto 

t*  vedere;  At  crederei  io  meglio  di  di-  „ 

!'  re  : come  ha  fuppofto  fin’  ora  , fen- 

C za  veruna  dimoftrazione.  Pure  per- 

1 chè  domanda  con  tanta  franchezza 

2 dove  P Angelo  prenderà  forza , lafcia- 

j te,  che  in  palpando  io  voglio  dirglie- 

- k>è  La  prenderà  ove  la  tolfe  1’  An- 

gelo fterminator  degli  Aflìrj  ; ove 
potè  averla  quell*  altro  , che  lottò 
con  Giacobbe  . La  prenderà  dalla 
Aia  fletta  natura , da  cui,  come  fcrif- 
fe  agl’  Effefi  lo  Apoftolo  Paolo,  (a) 
ebbero  i Demonj,  che  follerò  dopo 
il  loro  peccato  i Principi , le  Pode- 
ftà,  i Rettori  del  Mondo,  che,  elì- 
centi nell’aria  noftra  caliginosa , fo- 
no i nemici,  chès^fi combattono . La 
prenderà  ( dice  il  ^Sjg.  BolTuet  ) co- 
me la  prende  quand’  egli  ci  tenta, 
movendo  in  noi  lepalfioni,  eccitan- 
do gli  /piriti , la  turbolenza  de’ qua- 
li in  noi  opera  la  tentazione,  e por- 
ta al  neceflario  combattimento.  La 
prenderà  . . . Ma  a che  vado  io  in 
guelfo  luo^o  adunando  codette  co- 

fe  ? 

<***—" * | ..  |l  — 

( a)  Cap . 6,  v . it. 
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fe.?  Molte  le  ha  già  intefe  , fe  vuo- 
le *,  nè  è quella  la  circoftanza  di  ra- 
dunarle. Conteniamci  per  ora,  e le- 
gniamolo, dove  ci  guida.  '' 

Seguita  l’  Autore  l’addotto  argo- 
mento col  produrre  tre  inconvenien- 
ti, che  ne  verrebbero  , fe  l’  aria  il 
facelTe  più  grave  del  corpo  .umano 
Ne  ricava  il  primo  dalla  lìraordina- 
riaprelfione,  eh’  ella  farebbe  fui  cor- 
pi , per  cui  tolto  1’. equilibrio  delle 
potenze,  co’  quali  l’aria  interna  all* 
ellerna  compreflione  .relìlle  , s’  in- 
terromperebbe .il  corfo  del  Sangue^ 
e 1’  uomo  n’  anderebbe  eftinto.'L* 
altro  il  deduce  dall’. inabilità  dire- 
fpirare  un’  aria  sì  fattamente  coni- 
preda , per  cui  le  fottiliflime  fittole 
Bronchiali,  e le  minute  veflichette 
Malpìghiane  terrebbero  dalla  forza 
elaftica  divife,  e lacerate.  JFinalmen- 
.te  .ripete  , il  terzo  dall’.impetuofo 
vento , che  nafcerebbe  nell’  Atmosfe- 
ra , dovendoli  -in  tale  .fuppolizione 
trasportar  la  crafla  materia  da  lonta- 
nittimi  -luoghi  , e =far  fuccedere  la 
eterea  fottile  foftanza  con  indicibile 
\ velocità  , e fomma  prellezza  , per 
aver  così  quella  compreflione , cheli 
ricerca . * ' - 

Se  avelfe  però  riflettuto  il  Signor 
Baroni,  che  1’  Angelo,  il  quale può 
denfare  llraordinariamente  i’  aria 

' . . efter- 


Contro  l'Impotenza  del Dem.  ec.  167 
; edema,  può  denfare  egualmente  P 
'aria  interna , avrebbe  tofto  veduto, 
che  le  forze  interne , .ed  efterne  ri- 
mangono eguali  , perchè  nel  detto 
cafo  quanto  fi  accrefcerebbe  1*  efter- 
na  forza  premente  , tanto  altresì  fi 
farebbe  maggiore  1’  interna  potenza  , 
che  contrapreme  : e così  i vali  in- 
terni non  verrebbero  compreffi  in 
modo,  che  i fluidi  non  poffano  per 
etti  fcorrere  liberamente . ;Per  lo  flef- 
fo  principio  non  vedo  qual  maggio- 
re difficoltà  vi  pofla  edere  a refpi- 
rare,  perchè,  fattala  fuddetta corn- 
• p re  filone  dell’aria  interna,  ed  efter- 
na , verrebbero  baftevolmente  dife- 
fe  le  Bronchie  , e le  innumerevoli 
altre  veflìche  , delle  quali  abbonda 
. l’interiore  polmonare  foftanza  , dall’ 
aria  ideila,  che,  elìdente  al  di  fuo* 
ri  fopra  1’  efieriore  polmonare  foìlan» 
za,  farebbe  contranitenza  alla  forza 
maggiore  dell’  elaterio  . Aggiungo  , 
che  codette  Bronchie  fono  compofte 
di  mille  parti  cartilagmofe,  (<r)  ac- 
crefciuto  il  di  cui  elaterio,  come  fi 
accrefce  quello  dell’  aria,  fi  alimene 
ta  in  loro  la  forza  per  una  refitten- 
za  maggiore  ; .e  quefla  viene  poi 
affittita  dai  mufcoli  intercofìali  , e 

. dal 


( a ) -Borei,  - lìb • 2.  de  Mot.  Anim , 
Vrop,  ^4.  • . 


r 


Digltized  by  Google 


• i£8  Differtazione 

dal  Diafragma,  che,  come  prova  il 
Sig.  Borelli,  (a)  fono  le  attive  caule 
concorrenti  al  moto  d’ infpirazione  • i 
-In  una  parola  per  levare  il  luogo  ad 
ogni  altra  cavillazone  rifpondo  al 
Sig.  Baroni , che  verrebbe  accrefciu- 
to  1’  elaterio  in  ogni  minima  parte 
interiore;  e che  quella  maggior  pref- 
fione'  de’  fluidi  non  durerebbe  di  più , 
che  il  fole  tempo  quali  iftantaneo  deir 
umano  trafporto» 

Non  gli  foddisfa  forfè , o jion  gli 
piace  tale  rifpolla?  Ne  abbia  anco- 
ra un’  altra.  Denfi  l’Angelo  una  co- 
lonna d’  aria  , ai  piedi  del  corpo 
umano  da  trafportarfi..  L’aria,  che 
in  allora  refpirerà  quel  corpo,  non 
farà  certamente  T aria  llraordinaria- 
mente  denfata;  e intanto  per  lafpe- 
cifica  gravità  dell’  aria  fopra  quella  i 
del  corpo  , afeenderà  1’  uomo  al  di  i 
k>pra  dell’  accennatacolonna.  Com-  i 
prima  il  Demonio  altra  porzion  di  i 
materia  entro  i confini  delle  colon-  ( 
'ne  vicine,  che  fuperi  la  forza  della  t 
primiera  colonna..  La  maggior  pref-  1 
filone  delle  colonne  vicine  ohiigherà  { 
quella  ad  innalzarli,  e il  corpo  afeen-  i 
derà  fempre  più  .refpirando  libera-  : 
piente..  ) 

JVla  quella  condenfazione,  rifpon-  i 

de  I, 


(a)  Tropi  8<f.  90. 


Contro  Vlmpotenza  del  Dem.  ec.  i £9 
? de  il  Sig.  Baioni  , non  fi  può  fare 
è fenza  uno  • ftrepito  grande  nell*  At- 
mosfera  per  la  lomma  velocità,  col- 
li la  quale  da  rimotifiìmi  luoghi  fi  par- 
li direbbero  le  aeree  particole  neceflfa- 
i'  "rie  a tale  condenfazione  . Quello 
t ftrepito  da  noi  non  fi  è udito  giam- 
i inai  . Dunque  non  fi  è mai  opera- 
i la  dall’  Angelo  codefta  condenfa- 
I zione . 

Che  fiali  fatta , o nò  codefta  con- 
li denfazioire , io  nè  1’  approvo,  nè  lo 
i-  rigetto . Dico  bene  , che  non  vedo 
» il  perchè  debbafi  caufar  quello  ftre- 
3 pito , ancorché  fi  facefie  tale  con- 
; denfazione.  E la  ragione  fi  è , che 
1 dall*  una  parte  codello  ftrepito  non 

• farebbe  egli  altro  che  un  fuono  vee- 

• mente,  eccitato  nelle  parti  dell’ aria 
1 Grafia  , che  fi  avvicinano  , e nella 
i materia  fonile  , che  efpirarebbe  : 

• dall’  altra  poi  , che  fi  può  fare  la 
I detta  condenfazione  fenza  di  quello 

fuono . In  fatti  il  fuono  fi  caufa  da 
1 un  moto  tremulo  , e reciproco  del- 
le parti,  che  vengono  ad  incontrar- 
l fi  : cofichè  fé  fia  impedito  quello 
. moto  tremulo,  e reciproco,  fi  toglie 
ancora,  e s’  impedifce  il  fuono.  Ora 
nella  fuppofta  condenfazione  io  con- 
fiderò tutto  quell’ ampio  fpaziodell’ 
Atmosfera , da  cui  fi  dovrebbero  ri- 
pettere  Je  particole  necefiarie  della 
N.Rac . Tom.  I » H ma- 
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materia  , lo  confiderò , ditti  » per  mo- 
do di  un  lolo  fpazio  continuo  . Sup- 
pongo inoltre  la  virtù  dell’  Ange-  , 
lo  applicata  all’  eftremità  oppofte  di 
quello  fpazio  , racchiudere  come 
dentro  d’  un  argine  la  diftefa  volu- 
minola  materia;  premere  egualmen- 
te con  moto  uniforme  da  ogni  lato 
le  parti , ed  obbligarle  così  a com- 
baciare, a reftringerfi, a condensarli  . 

In  tale  azione  non  può  intervenirvi 
moto  alcuno  tremulo , e reciproco , j 
perchè,  fe  fono  prede  egualmente  da 

ogni  lato  le  parti , pofib.no  bensì  re- 
ftringerfi, e. cedere,  non futtìiltare , e 
vicendevolmente  percnoterfi  . Dun- 
que fi  farà  codetta  condenfazione 
fenza  moto  tremulo  , e reciproco 
In  confeguenza  fi  farà  fenza  ftrepA- 
to,  e fenza  fuono. 

Volete  chiarirvene  ? Prendo  xuj 
Pallone  da  giuoco , entro  di  cui  con 
forza  introdotta  fi  è 1’  aria  ; delira- 
mente vi  pongo  il  piede  di  fopra, 
e fenza  alcun  rumor  lo  comprimo  . 
Faccio  apparare  un  grave  fatto  , e 
coll’  altrui  .aflìttenza  lo  adatto  lo- 
pra  il  Pallone  fiiddetto  ; ne  accrefco 
la  comprettione,  riduco  le  parti  ad 
occupar  minor  fpazio  , obbligo  ad 
efpirare  la  fottile  materia  , nè  per 
quello  afcolto  rumore  alcuno,  che 
mi  fraftorni.  Comprimo  l’ aria  a tut*- 

ta 
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ù ta  forza  entro  ri’  un  Canellino,  fer- 
j-  vendomi  d’ un’iArumento  meccani- 
e co  a quefto  uopo  difpofto..  Sento  il 
ì rumor  delle  ruote  , lo  Arepito  de- 
li griftrumenti  , ma  non  Tento  a fili- 
la dere  le  parti  dell’aria,  a muoverli* 
a a rifonare.  Eie  arrivo  io  a compri 
u mere  1’  aria  fenzà  rumore , perchè 
b noi  potrà  egualmente  il  Demonio? 
ii  - Spicca  un  vento impetuofo , e for- 
n te;  e per  mezzo  alle  aperte  campa- 
».  gne  mormora,  e Aride.  E’ vero;  io 
li  noi  contendo  . Ma  queAo  non  fuc- 
e cede  , nè  per  la  velocità  concepì- 
t ta  , nè  per  1’  urto  delle  fue  parti 

t *con  quelle  dell’  aria  ; ma  o perchè 
di  li  percuotono  tra  di  loro  le  parti,  o 
i,  perchè  va  ad  urtare  in  qualche  du- 
pi  ro  corpo,  e fi  rompe,  e rotto  con- 
dro le  parti  fue  con  un  moto  irre- 
H polare  li  fraglia,  o perchè  nell’  ur- 
)t  to  eccita  il  moto  tremulo  , e reci- 
r proco  nelle  parti , che  fi  percuoto- 
i:  no.  Nella  fuppoftacompreflione dell’ 

. aria  .non  è così  • Ciafcuna  parte  fi 
: muove  con  un  moto  regolare  , ed 

ior  uniforme  ; e cacciata  da  una  forza 
& premente,  ciafcuna fenre  la  refifien- 
* za  della  parte  vicina , ma  niuna  Ari- 
li de,  o rifuona,  perchè  niuna  fuflul- 
tr  ta , e ognuna  preme  full’  altra  fe ti- 
lt za  percuoterla  « in  egual  maniera  > 
t*  •efeono  le  .parti  della  fottile  materj* 

Ha.  lèn-,a 
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fenza  caufar ftrepito , o vento,  ofìa 
perchè  per  la  lor  fottiliezza  cedono 
all’  urto  reciproco  , e vicendevole  ,* 
o lìa  perchè  quella  turbinofa  per- 
turbazione di  moto  , colla  quale 
efcono  dai  pori  irregolari  della  crai1 
fa  materia  , vien  loro  tolta  imme- 
diatamente dalle  foltanze  angeli- 
che, che  la  diriggono,  eflfendo  loro 
proprio  , e naturale  muovere , e go- 
vernare il  moto  della  materia.  * 

< Quello  è il  fine  , dove  vanno  a 
parare  li  addotti  inconvenienti  : a 
rifolverfi  vale  a dire  in  cofe  tutte  peffi- 
bili,  ragionevoli  , faciliffime  ad  ot- 
tenerli. Una  fol  cofa  io  gli  conce- 
do; ed  è,  che,  Tela  gravità  alloluta 
de’  corpi,  fia.  un  principio  intrinfe- 
co,  edeffènziale,  non  potralfi  nè  to- 
gliere, nè  fofpendere  fenza  vero  mi- 
racolo. Che  fe  poi  ella  proceda  da 
lina  caufa  ellrinleca,  come  non.  ne- 
ga ( pag.  8r.)  che  polfa  fuccedere, 
non  fo  vedere,  come  polla  conchiu- 
dere a fuopropofitó  „ noi  co’ prin- 
cipe , che  intorno  a’  miracoli 

abbiamo  polato  .....  potiamo  aliai 
bene  convincere  ognuno,  che  mira- 
colo afioluto  lia  l’ interrompimento 
immediato  del  principio  , o ila  ca- 
gione, che  fa  gravitare.  “ 

. E per  non  battere  inutilmente  1* 
arena,  e levare  infieme  la  mafche- 

ra 
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ra  a quella  fallita,  che  accortamen- 
te nafconde  in  mezzo  al  vero  , in 
due  parole  raccolgo  tutta  la  forza 
| della  rifutazione  . Io  dico  , che  fe 
1 la  gravità  alloluta  de’  corpi  non  vie- 
ne da  altro,  che  (pag.  78.)  „ da  una 
emanazione  di  fpiriti  immateriali... 
da  un  profluvio  di  effluvj  magneti- 
3 ci...  dall’ univerfal . attrazione  de* 

. corpi,  “ o da  altro  Amile  , potrà 
beniflìmo  fofpenderfi  , e toglierli  la 
i gravità  alloluta  de’ corpi,  coll’allon- 
1 tanare  per  virtù  del  Demonio  co- 
delle  particole  dal  corpo  umano,  e 
fare  che  non  s’  accollino  ; ed  allo- 
r ra  non  farà  più  levata  la  legge  del» 

1 la  gravitazione  de’  corpi , ma  folo 
impedita,  ed  impedita  naturalmen- 
te, perchè  dall’  una  parte  vien  tol- 
ta una  di  quelle  condizioni  , checon- 
1 correr  fogliono  a produrre  ne’ corpi 
il  moto  ai  tendenza  verfo  del  cen- 
1 tro , 'qual’  è l’ avvicinamenti  di  que- 
* Ili  effluvi  al  corpo  umano:  dall’  al- 
' tra  poi  non  iupera  la  virtù  natura- 
le di  chi  può  reggere  il  moto  dellr 
!1  materia  , 1’  impedire  codefto  avvi» 
” cinamento.  E comunque  intaleipo- 
3 tefi  io  fappia  bene,  che  verrebbe fó- 
fpefa  la  legge  della  tendenza  de’cor- 
t pi  al  centro  folo  mediatamente  , pu- 
re fo,  che  diftruggo!  il  fondamento 
■ dell’  Avverfario , il  quale  non  vor- 

• H 3 reb- 
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rebbe  ( pag.  88.)  che  un  corpo  „ li- 
beramente a.  se  abbandonato,  e in.- 
un’  aria  della  confueta  denfita , «po- 
tette dall’aria  iltefTà  innalzarli  , ed 
afcendere  per  virtù,  naturale*  dell 

Angelo.  . . 

Con  eguale  prefiezza  io  mi  fpedi- 
fco  dal  capo  nono  , nel  quale  parla 
circa  la  diminuzione,  della  gravità 
rifpettiva  ,,  o Ga.  del  modo  d’  infe- 
gnarc  all’  uomo  a.  volare  a-  ed  avver- 
tendo , che  malamente  fi  è lafciata 
cadere  quella  propofizione-,  cioè 
„ fé  tutte  le  volte  (pagi  9>)>  che 
quello  maligno  fpirito- avelie  volu- 
to trafportare  per  1*  aria  un  uomo 
eli  avelie  infegnato  l’arte  di  vola- 
re , i precetti  di  queftv  arte.;4  non 
farebbero  rimaftiper  tal  maniera  fe- 
polti  t ed  avvertendo ,,  dilli , che  ma- 
lamente fi  è-  lalciata  cadere  quella 
propofizione  , perchè  potrebbe-  aver- 
lo fatto  fenza*  infègnarghene  il  mo- 
do, pafib  a notar,  quefio  folo  , eh 
io  non  mi  prendo  a beffe , come  egli 
m’  inforna  alla^pag.  io»..  i progetti, 
e racconti  degl’  art ifizj  meccanici  , 
co’  quali  fi  fono  fiudiati.  i Filofofi  di 
darci  qualche  idea,  dietro  la  quale 
cotta  1’  arte  nel  volo  imitare  , ed 
emular  la  natura.  Ammiro  1’  indu- 
gia , e la  follecitudine  di  ciafchedu* 

* no.  nè  pollò  colla  franchezza  fu  a av- 
’ van- 
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!j.  vanzarmi  a dire  efTer  cofa  impofli- 

'm  bile  , o il  perfezionare  le  idee  co- 

l0.  minciate,  o il  ritrovarne  di  nuove» 

fd  onde  mai  non  s’  avveri  , che  le  ra^ 

| gioni , le  quali  refiftono  alle  fcoper- 

te  già  fatte», in  altra  differenza  di 
j).  tempo  non  abbiano  a venir  meno 
rl,  fufli  efperimentr  futuri..  Lo  {annoi 
i;;  Studioff  a quante- cofe,  riputate  una 
volta  impofllbili  fia  poi  arrivata  con 
eI,  gloria  la  induftria  de5  pofteriori  Fi- 

lti  lofofì.  Per  la  qual  cofa  lo  ftimarei 

d degno  di  maggior  lode  ,«  fe  dopo  il 

^ rapporto  della  commendevole  dot- 

|i;  trina  del  Sig.  Borelli*,  nell’ aggiun- 

0 gervi  ch’egli'  fa-,-  aveffe'  faputo  1* 

ij!  efpreffioffi  fue  moderare'.* 

c'n  Sebbene  monta  affai  più  di  code* 
re.  (le  frivole  cofe  l’autorità  de’Teolo- 
a.  gi , la  importunità  de’ quali , com’ 
d,  egli  dice  ( pàg.  118.)  quafi  fover- 
,r.  c ni  a mente  parlaffero,  molto  glipre- 

’ì9  me  levarli  d’  attorno  , ed  impor  lo* 
j.1  ro  fiténzio.  Mi  fi  doni  pertanto  an- 
,]  che  un  poco  di  tempo  per  dimo- 
ji  Arargli  fenfìbilmente  , che  i Tefti 
• della  Scrittura  non  ammettono  al- 
, cuna  a lui  favorevole  interpretazio- 
ne  ; e mi,  venga  in  codetta  maniera 
conceffo  di  compiere  l’ incomincia- 
" ta  rifutazione. 

} Ad  ifpiegarer  un  tetto,  o I’  altro 
,,  della  Scrittura^ , diverfamente  dai 

H 4 fen- 
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fen/o  ovvio , : e litterale  , è necefar  - 
xio  , che  la  ragione  riclami  al  fenfo 
ovvio  , e litterale  ; e che  la  inter* 
prefazione  , di  cui  vogliamo  fer- 
virfi  , fia  congrua  al  tefto,  unifor* 
rae  all’  altre  Scritture  , ragionevo- 
le, e fodamente preconcepita . Que- 
lla ragione,.. che  riclami  al  fenfo  ov- 
vio , e litterale  della  Scrittura,  in. 
tutta  la  pretefa  dimoftrazione  del 
Srgn,  Baroni  non  fi  ritrova.  Dunque 
per  quello  capo  potrà  dire  , quanto 
promette  alla  pag.  122.  ,,  io  cedo.... 
di. buona  voglia,  abballo  le  armi,  e 
mi  dò  per  vinto.  “ Quanto  alla  con- 
gruenza, della  fua  interpretazione  col 
tello  della  Scrittura non  ve  ne  Icopra  j 
ombra  di  forta  alcuna-;  nèfocofapof- 
fa  conchiudere  il  fuo  argomento  ~ 
Eccovi  l’argomento  voi  giudicatene. 

Dicefi  di  Mosè  nell*  Efodoalcap. 

4«.  (a-)  che  apparuit  ei  Dominus  in 
fiamma  ignis;  e negli  Atti  degli  Appo- 
ilolialcap.  7.  (b)  fi  dice  che  apparuit 
illi  in  deferto  Monti  s Sina  Angelus  in ■ 
igne  fiamma  Rubi . Dunque  (così  egli 
conchiude  ) il  nome  Dio  , e Angelo 
molte  volte-  lignifica  la  fletta  cola  . 

In.  confeguenza  ancora  nel  libro  di 
Daniele  al  cap.  14.  ove  fi  legge 
Angelus  Domini  apprebendit  Abacuc 

in  1 

(a)  Vaf.  a.  ( b ) Verf , 5. 
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in  vertice  ejus , & portavit  eum  capih 
lo  capitis  fui,  pofuitque  eum  in  Baby - 
Ione  , la  voce  Angelo  non  denoterà 
una  foftanza  ( pag.130.  ) angelica  pro- 
priamente detta,  ma  fotto  di  que* 
fa  a parola  intenderai!!  IDDIO  me** 
defimo.  Ne  abbiamo  ( profiegue  egli  ) 
ne  abbiamo  altri  limili  efempli  nel- 
la Scrittura  ; ma  per  tutti'  può  ba» 
Ilare  quel  della  Genelì  al  capi  18. 
nel  di  cui  primo'  verfetto  Ha-  Scritto 
di’  Abramo,  che  apparuit. . ei  Domi- 
nai; nel  fecondo  fi  muta  la  voce  Do- 
mi ««.r  , e fijegge:  apparuerunt  eitres 
viri  fiantes  ; al  verfetto  terzo  fi  cam- 
bia nuovamente  la  frafe,  e parlando 
a quelli  fi  dice  nel  numero  {ingoia- 
re Domine , fi  invenigratiam  in  ocu- 
lis  tuis , ne  tranfear  fervum  tuum . B 
così  promifcuamente  il  Signore  fi 
dice  Angelo , 1’  Angelo  fi  chiama  Dio, 
Onde  non  lo  ih  perchè  (quella  è la 
ripetuta  fu  a conseguenza  ) non  fo  il 
perchè,  quando  fi  legge  al  cap.  8. 
degl’ Atti  degli  Appolloli  , che  Spi- 
ritili ».  .Domini  rapuit  Filippum , non 
abbiali  in  egual  maniera  ad  intende 
re  , che  IDDIO  Hello  operaffe  un 
tal  rapimento,  e che,  non  l’  Ange- 
lo , ma  IDDIO . trasportato  abbia 
Abaccuco,  come  dicefi  nel  luogo  in- 
dicato* 

• Così  egli  ragiona  e modellamen- 

H 5 te 
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te  parlando  pretende,  (7pag.  l*7*  )' 
che  la  fua  fpiegazione-,,  il  nome  di 
congrua  polla  giungere  a meritarfi , e } 
ad  efier  valevole  ...  di  conciliare  la 
ragione  colla  Scrittura,  “ e levare 
così  a noi  que’ due- unici  tettirnonj , 
co’  quali  poteilìmo  abbattere  chiara- 
mente T opinione  , che  con  tan-  ( 
to  impegno’  difende  .-  Voi  che 
faggi  liete,  ed  accorti  non  durerete 
fatica  a fcoprire  il  marcio  di  tale 
argomentazione  ; ed  io  mi  crederei 
di  colpire  ficuramente  nel  fegno  di- 
fendendo. così.* 

Intanto  -fi*  dice  Dio,  e Angelo  quel- 
lo, che  apparve  a Mosè,  perchè  da 
un  lato  le  efpreflìoni , ed  i concetti 
manifeflati  in  allora  a Mosè-,  non 
erano  che  fenfi  convenienti  al  folo 
IDDIO:  dall’altro  poi- Grillo,  Dio, 
e Uomo  vien  detto  negl’  Atti  degl’ 
Appottoli  Angelo  del^Teft  amento  \ da 
Malachia  , e da  Ifaja  magni  conjilii 
Angelus ..  Oppure  li  dice.  Dio  , e An - 
gelo , perchè  in  realtà  era  unafottan- 
za  angelica  quella,  che  apparve, 
ma  parlava  in  nome  di  Dio  efpri- 
mendo'  que’  fenfi , che  avrebbe  efprefi 
fi  IDDIO  medèfimo  , come  far  fo- 
gliono-  più-  volte  i Profeti , e Davi- 
de tra  gl’  altri , allorché  dille  : Attende 
popule  meus  legem  meam.  Conchiude 
però  in  codetta  maniera  il  Magno 

Gre- 
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Gregorio.  Si  dice  Angelo  , perchè  iti 
fatti  era  un  miniftro  di  Dio,  il  qua- 
le così  operando  , preftava  a Dio 
ubbidienza,  edolfequio.  Si  dice  D/o, 
perchè  IDDIO  folo  ifpiravagli  i fen- 
timenti:  Cum  ...-loquens  ab  interiori 
regitur , 6*  per  obfequium  Angelus , & per± 
infpirationem  Dominus  nominatur . ( aj 
Nel  cafo  noftro1  non  abbiamo  ragio- 
ne alcuna  delle  fuddette*  da  inten- 
dere il  nome  di  Ah  gelo  per  quello 
di  Dio , anzi  abbiamo  tutta-  la’ragio- 
ne  di  non  intenderlo.- 

Balla  riflettere  un  poco  Tulle  pa-' 
rolè  del  Sacro  Tefto,  che  ne  vedia- 
mo immediatamente  la  differenza# 
Negl’  Atti  degli  Appoltoli  parlando- 
li dell’Apparizione  fatta  a Mosè,  fi 
dice,  che  apparuit  illi  Angelus  ; nel 
libro  di  Daniele  Profeta  , ove  nar- 
rali il  trafporto  di  Abaccuco,  fileg* 
ge  : apprehendit  eum  Angelus  Domini  • 
Che  la  fola  voce  Angelus  per  le  ra- 
gioni fuddette-  polla  qualche  volta 
indicare  Dio  medefimo,  verilfimo  ; 
ma  che  abbia  la  ftefia  forza  la  voce 
Angelus  aggiunta  all’  altra  Angelus 
Domini  , non  è cofa  da  inghiottirli 
con  tanta  facilità Le  parole  iftefle 
indicano  , che  la  voce  Angelus  in 
quello  luogo  è bensì  qualche  cofa  di 

H 6 Dio, 
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ìDio,  cioè  fuo  nunzio,  fuo miniftro,, 
fuo  fervo,,  ma  non  già  Dio. 

Accrefce  P argomento  la.  Storia 
ifteffa  della  Scrittura  . Al  verfetto 
trentefimo  terzo  fi  ufa  la  frafeiftef- 
fa:  Dixit  ...  Angelus  Domini  ad  Ab  a 
cuc  : Fer  prandium\  ed  al  trentefimo 
«•quinto  fi  ripete:  apprehendit  eum  An-r 
gelus  Domini  in  vertice  ejus  : colle 
quali  parole  denota  la  Scrittura  che 
lo  fiefìo  Angelo  deì  Signore ,- il  qua-- 
le  parlò,  ad  Abaccuco quello  fi  fu  % 
che  lo  prefé  peri  capelli,  etrafpor- 
tollo  in  Babilonia  . L’  Angelo  , che 
parlò  ad  Abaccuco, fu  veramente  un!' 
Angelo,  perchè  {così  il  Sig.  Baroni 
alla  pag.  131.  e 132.  ) non  efifendo 

un’ azione  fu periore  alla  forza  dell*- 
Angelo  .......  il  modificar  P aria  in- 
maniera , che  un  fuono  articolato 
ne  nafca  limile  a quello,  che  nafce  > - 
allorché  P uomo  parla  ....  IDDIO! 
indubitatamente  non  P avrà  fatto 
per  non  difturbar-  P ordine  della  na- 
tura fenza  necefiìtà  . “ Dunque  io 
foggiungo,  anche P Angelo,  chetra- 
fportò  Abaccuco  in  Babilonia  , fa- 
una fofianza  angelica  propriamente 
detta  , nè  può  intenderli  folto  di 
quella  parola  IDDIO  medefimo. 

Lafeio  adefTo  giudice  lo  ftedo  Sir 
gnor  Baroni  fui  rapporto  della  VI- 
fione  d’  Abramo;  e fo,  che  non  pol- 
trir 


\ 
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Contro  Plmpetenzadel  Dem.ee.i i?  f 
irà  per  verun  modo  negarmi  effe  re 
realmente  comparii  ad  Abramo  tre 
Angeli , (a)  uno  ad  annunciare  la  futu- 
ra prole  di  Sara  r 1’  altro  a levare 
Lot  dai  Sodomiti,  il  terzo  finalmen- 
te a dilli  pare  Sodoma  , e le  vicine 
Città.  Che  fe  furono  chiamati  Do-  • 
minus,  cioè  Dio  ne  ha  avuta  già 
la  rifpofta.  Vorrei  folo  , che  riflet- 
teffe  circa  il  rapimento  di  Filippo 
Diacono  all’  ordine,  e metodo,  col 
quale  la  Scrittura  ce.  lo  racconta 
Leggefi  al  verfetto  ventefimo  fello, 
che  Angelus.  . . . Domini  locutus  efi  ad 
Filippum , dicens : Surge,  &vade  can- 
tra Meridianum . Ne’,  due  feguenti  veri- 
tetti  fi  delcrivel’  Eunuco , che  veniva 
verte  Gerufalemme , fedendo  fopra  d?" 
un  Cocchio,  e leggendo  Ifaja  Pro- 
feta . Poi  al  ventefimo  nono  fenza 
principio  , o indizio-  di  introdurre 
altro  interlocutore  diverte  , efce  la 
Scrittura  in-  quella  elpreflìone:  Di - 
xit  .....  Spiritus  Filippo : Accede,  & 
adjunge  te  ad  currunt  iftum.  Dal  che 
chiaramente  apparitee  , che  quello 
fpirito  Ila  quello  Hello  , che*  di  fo- 
pra chiamò  Angelo  del  Signore  ; 
perciò  così  parla  ildottiflìmo  P.Cal- 
tnet  ; Die  Spiritus  non  alius  efl  quam 
Angelus  x a.  quo  jujfus  fuerat  iter  Gazarti  ^ 
ver- 


* 


(a)  Ve  d.  tra  gli  altri  li  Crìtici  Sacri . 


iSV-  Dijfertarione' 
verlus  ampere  . Negl*  altri  verfetti1 
defcrive  il  difcorfo  fcambievole  di 
Filippo  coll’ Eunuco  e finalmente 

al  verfetto  trentèlimo  nono  conchiu- 
de in  quello  modo  yCum...  afcendif- 
fent  de  aqua,  Spiritus  Domini  rapuit 
Filippum  . Ancor  qub  pone  quella 
voce  Spiritus  Domini',  fenza  introdur 
altro  Spirito  diverto  dall’  Angelo  ; 
la  pone  profeguendo  Tempre  lo  ftef- 
fo  difcorfo,  mettendo  dall’  una  par- 
te P Angelo  di  Dìo;  che  parla,  Fi- 
lippo dall’  altra,  che  afcolta  , ed  ub-- 
bidifce . Dunqueancora  qurla  voce- 
Spiritui'  Domini  indica  quell  Angelo 
del  Signore,  che  gli  parlò  , quello 
Spirito’. che  il  molFe  ad  avvicinarli-  j 
al  Cocchio  dell’  Eunuco  ; una  to- 
ftanza  (a  dirlo  in  poco)  una  folìan-- 
za  angelica  propriamente  detta,  un- 
nome,  fotto  del  quale  non  può  in-- 
tenderli  IDDIO  medefimo. 

Non  mi  è ignoto,  che  il  P.  Calu- 
merà quelle  parole  : Spmtus  Domi- 
ni rapuit  Filippum  , aggiunge  quell 
altre  nel  Tuo  Commentano:  Ve  l An- 
gelus illùm  ampuit , ac  per  aerem  ab - 
aulit  ut  olirti  accidit  Abacuc  . . . Vel 
Spirici  Divinus quo  Filippus  anima - 
batur.  Ma  noto  in  primo  luogo,  che 
con  quellje  parole  viene  a concede-- 
re  aflolutamente  il  trasporto  di  A-  ( 
baccuco  , operato  realmente  dall 

An- 
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Contro  V Impotenza  del  Bem.  ec.  185' 
Angelo  noto  in  fecondo  luogo  , 
che  ivi  1*  Autore  non  pone-  la  fua 
fentenza  fui  rapimento  di.  Filippo  , 
ma  folo  dopo  aver  riferite-  le  varie 
opinioni,  così  conchiude,  fenza  dar 
i pefo  alcuno  all’  una  piuttoflo  , ch$ 

1 all’altra  opinione:  quando  non  vo-- 
1 gliam  dire,  che  molira  più  propen- 
i fione  per  la  prima  , che  per  la  fe- 
conda  fentenza>,  terminando  così  il 
fuo  commentario:  Latini  Patres  qui- 
i*  dam  in  hoc  loco  legunt:  Irruit  Spiritus 
*•  Santtus  in  Eunucbum , & Angelus  Do- 

c mini'  rapuit  Fifippum  . Che  che  ne 

0 ’ (ìa  però,  quello  Commenratore  non 

e favorifce  1*  opinione  del  Sig:  Baro-- 
é ni;  e l’argomento  tratto^dallaScrit-- 

i*  tura  fui  rapimento  di  S.  Filippo  , 

■'  non  cede,  nè.  potrà- mai  cederealla 
n femplice,  e nuda  diverfità  degl’  In- 
i*  terpreti,  i quali ; il  più  delle  volte  , 
accomodandoli;  alla  materia  , fu 
I*  cui  difcorrono,  fi  fervono  piuttollo 

ir  d’”una,  che  d’  un’  -altra  interpreta- 
1'  zinne  ; e il  fanno  fenza  riprovare. 
t quella,  che  ommettono. 

Equi  un’altra  cofa  icn nego , cioè' 
Y che  il  racconto  fatto  di  Grillo  da 

t San  Matteo  al  cap.  4.  non  indichi 

n un  vero  ,,  e reale  trafporto.  E lone- 

f go,  perchè  la  fimile  efprelTìone  ufa» 

* ta  dallo  llelfo  Vangdlilla  al  cap.  17, 

f quando  diffe  : Ajfutnpfit  Jefus  Vetrum , 

. & Ja  - 


( 
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& Jacobum , & Joanném  ...  & duxit 
illos  in  montem , non  toglie  punto  di 
forza  nel  noftro  cafo  all’  efprelEone 
primiera.  Offeriate,  fe  la  ragione  è 
evidente.  Nel  primo  luogo  parlan- 
do di.  Crifto  fi  dice  :■  Affumpfit 
eum  Diabolus  * in  fan  Barn  cìvitatem  , 

«&■  jlatuit  eum  fuper  pinnaculum  tem- 
pli \ là  dove  nel'  fecondo  luogo  di* 
cefi:  affumpfit , <&  duxit  illos  \ ove  il 
verbo  duxit , chefignifica  condur  fecoy 
pat  che  determini  1’  altro  verbo  af- 
fumpfit a lignificare  piuttofto  prende* 

■re  in  compagnia  , che  prendere  in. 
atto  di  follevare  la  cofa prefa:  quan- 
do all’  oppofto  il  verbo  affumpfit  nel 
primo  luogo  , trovandofi  unito  all*  j 
altro  verbo  Jlatuit  r che  vuol  dire 
collocare , e riporre , par  che  venght 
da  quello'  determinato  ad  indicare  | 
affunzione , cioè  prendimelo , innalza'- 
mento , follev azione , non  collocando-  ,i 
fi nè  riponendoli* , fe  non  la  cofa  ; 
già'  prefa,  e follevata.  Ghe  liel’Atv  j 
gelico  Dottor  S.  Toramafo  alferifce 
con  altri  Padri  , che  Gride  diceli  , 

< a)  a Diabolo  affumptus  ....  quia  fe- 
quebatur  eum  ad  tentationem  , qua  fi 
atbleta  fponte  procedens  , che  giova- 
mento n’  avrà  il  Signor  Baroni  per 


Al- 


Ca)  Z'P'  4,i*  tir.  uad'.  a. 
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Altra  idea  ci  porge  di  quello  fat- 
to il  Sig.  Bekker  nel  Tom.  2.  del 
fuo  Mondo  incantato  . Ma  per  ora 
non  debbo  io  fvantare  le  fue  con- 
gruenze, giacché  il  Sig.  Baroni  non 
me  le  obbietta  "r  nè  fervei!  d’  altri 
lumi,  Iparfi  in  codefti  libri,  i quali 
colorifcono  con  apparenze  di  vero 
molte  delle  cofe  nel  fuo  libricciuolo 
indicate.  Può  intanto  vederli  il  Bi- 
net  nella  fua  Critica,  il  quale,  col 
diflruggere  i principi  pià  univerfali 
del  Bekker  , dimoftra  come  fiano 
mal  fondate  le  fue  confegqenze. 

Avverte  il  dottilfimo  P.  Calmet 
che  1’  opinione  afferente  fulla  fer- 
mezza di  taL  teftimonio  il  vero  trar 
fporto,  (a)  fu  opinione  comune  pre£ 
fo  gli  Antichi,  abbracciata  da  molti 
ancora  de’  Spofitori  Moderni  ; è quel- 
lo, che  fa  più  a nottro  propofito  » 
il  è , che  da  niuna  fu  mai  rigetta- 
ta» codefta  opinione  come  azione  fu- 
periore  alle  forze  naturai!  dell’  An- 
gelo , ma  fu  rigettata  ommettendo- 
ne  la  ragione  , o perchè  conviene 
più  1’  altra  opinione  col  tetto  greco 
(del  che  però  ne  vedrei  volentieri 
la  prova  ) o perchè  fembra  fconve- 
nevole  alla  maeftà  diCrifto,  ch’abr 
bia  voluto  lafciarfi  trasferir  dal  De- 

mo- 


ta). Super  cap . 4,  Evang.  'Matt*.' 


rST6;  Dijfertazìone' 

«ionio  per  Paria  (quando  per  altro* 
fllafciò  tentar  dal  Demonio,  fi  die-  - 
de  in  mano  a Pilato,  ed  a tanti  al-  j 
tri  miniftri  di  SatanalfoJ,o  perchè 
finalmente  1’  altra  fimile  efpreflìone 
di  San  Matteo  al  cap.  17.  come  fu 
da  noi  riferito,  move  più  d’uno  ad 
ammettere  lènza  fondamento,  era- 
gioneuna  tale  interpretazione.  Con- 
vien  dunque  direy  che*  neppur  que- 
llo favorifce  la  opinione  dell’Avver- 
fario , e che  innififuna  maniera  con- 
corre a render  congrua  la  interpre- 
tazione fu  i Tefti'  della  Scrittura  , 
perchè , fe  gl*  Interpreti  non  voglion’ ’ 
intendere  nel  luogo  citato  un  vero  , 
e reale  trafporto  operato  in  virtù: 
del  Demonio,  è però  certo,  che  tra 
le  ragioni',  che  adducono,  non  mai 
ricorrono"  a quella  ,s  che  tale  azione 
fuperi  le  forze'  naturali  dell’  Ange- 
lo, tuttoché,  fe  quella  ragion  folle 
vera,  avrebbe  dovuto  efler  la  pri- 
ma, come  la  più  ovvia,  e la  più  na- 
turale. E fe  il  luogo  addotto  varia- 
mente fi  fpiega  da  chi  non  ha  pre- 
fo  ad  efa minarlo  elpreflàmente  per 
tale  materia,  di  cui  ragioniamo,  non 
reità  che  non  fia  un*  inutile  fittter* 
fuggio  quello,  che  mi  fi  obbietta, 
e*  che  non  abbia  io  tutta  la  ragione- 
di  non  curarlo.-  . I 

Senonchè*  voltiamo  , in  fretta  an- 

cora« 
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1 . cora  KVangelifti.  San  Matteo  al  ca- 
- pò  8.  San  Marco  al  cap..  j.  e San- 
■ Luca  al  cap.  8.  defc rivendoci  quel— 

i là  legion  de’  Demonj  , entrati  per 

: permiilione  divina  ne’ Porci,,  i oua- 

: li  poi  impetu  magno , come  dice  San 

ii  Marco  ,,  fono-  Itati  precipitati  nei 

r mare,»  ci  dimoftrano  ad  evidenza,  la. 

!■  non  congruenza  della  interpretazio- 

: ne  del  Sjg.  Baroni , anche  per  que- 

f ilo,  che  non  è ella  uniforme  allial- 
i*  . tri  Tetti  della  Scrittura.. 

:•  E prima,,  dico  io abbiamo  da  tut- 
ta. la  Storia,  della.  Scrittura  il  moto 
i impetuofo e celere ,.  caufato  da  De- 
i;  monj- in  quegl’  Animali , che  corpi 
i fono  non-,  di  poco  pefo , e gravità . Pop 
; fono  dunque  iDemonj  muovere  cor-- 
i pi,  anche  gravi  attai , e pefanti.  Ab-- 

\i  biamo  da  San  Matteo  , che  quegl’" 

e-  uomini,  che  prima  afiligevano , era- 
fi  no  favi  : ni  mie  ,.  ita  ut -nemo  pojfet 
i1  tranjìre  per  vi  ambili  am ...  Abbiamo  dft 
a-  San  Marco-,  che  neque-  catenis  ..... 
a-  quifquam  poterai  eum.  li  gare  • . . quo - 

t ni  am  [<epe vinélus  dirupiffet 

>e  catena s , &.  compedes  diminuijfet  , C? 

j:  rtemo , poterat  eum  domare  ; anzi  fog- 

li giunge  , che*  in,  montibus  erat.cla- 
i mans  , • 6*  conci dens  fe  lapidibus.  Ab- 

< biam  da  San  Luca:,,  che  multi s 

temporibus  arripiebat  illum  ; e che  ru~  - 
• ptisi  vinculis  agebatur  a Damonio  in  de-?' 
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f erta . E non  è quella,  dico  io,  una 
forza  veemente  , gagliarda,  motiva, 
ed  impulfiva  de’  corpi  , attribuita  a \ 
chiare  note  al  Demonio  , per  urta-  i 
re  , fpignere  , e follevare  ? Quefta 
forfè  ancora  non  balla  , perchè  il 
Demonio  un  corpo  follevi  , perchè 
lo -innalzi?  Lega  le  efpreffìoni  diSw 
Luca  al  capo  nono , ove  d’ un’  altro 
offelTo  così  favella  : Spiritar  appreben- 
tfit  eum , & ...  clamat , & elidit , & 
difftpat  eum  cum  J puma , & vtx  difce- 
kit  dilanìans  eum  .*  Qui  cum  appreben- 
derit  ( dice  di  quell’  ifteftò  S.  Mar- 
co al  capo  nono  ) aìlidit  illum , & 
fpumat , & ftridet  dentibus  , <&  are- 
fcit  ...  Elifus  in  terram  , volutabatur 
fpwnans  . Et  . ...  Jefus  ....  Spiritai 
immundo  dicens  ...  exi ...  exolctmans , 

& multum  difcerpens  eum , exiit  ab  eo\ 
(a)  Egli  è dunque  un  voler  re  filiere 
alle  Scritture  più  chiare , più  ripetu- 
te, più  manifefte  lo  intendere  il  no- 
me d’ Angelo  per  quello  di  Dio  > 

quan- 


ta) Vedali  il  P.  Calmet  nella  dif- 
fèrt.  ulc.  avanti  1’  Evangelio  di  San 
Luca  y ove  rifiuta  il  fallì) , e perni- 
ciofo  fiftema  di  coloro  che  attribuì- 
fcono  a naturali  infirmiti  quelli  , 
eh*  io  chiamo  colli  Vangelilli,  effet- 
ti dei  Demonio  poffeditore- 
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•quando  fi  parli  d’  umano  trafporto  : 
0 quafichè  una  tale  azione  , e movi- 
a’  mento  fia  alla  natura  angelica  in* 
competente . 

So , che  nella  apparizion  d’  Abac* 
e'!  cuco  „ ebbe  luogo  (pag.  153.)  fan* 
Vj  tafma  prodotto  nell’  aria,  modifica* 
zione  uguale  a quella  de’  Tuoni  ar- 
' ticolati,  e in  fine  il  trasporto  da  un 
luogo  all’  altro  del  medefimo  Profe- 
*1  ta  . “ Cofe  tutte,  che  s’  avveraro- 
\,  no  àncora  nel  rapimento  occorfo  a 
' Filippo;  ma  non  per  quefto  s’avve- 
^ rerà  1’  altra  rifpoita  del  Sig. Baroni, 
[['t  il  quale  afferifce , che  l’ Angelo  cir- 
ca „ le  due  prime  (pag.  133.)  azio- 
^ ni  ...  avrà  ...  le  forze  Tue  imple- 
f gate  , e intorno  all’  altra  occupata 

* fi  farà  1’  onnipotenza  divina,  “ di* 
*'  cendofi  poi  per  folo  rapporto  alle 
lh  prime  azioni , che ,,  Angelus  Domini  ap - 

prehendit Habacuc ...  & portavit eum ... 
111  Spiritus  Domini  r-apuit  Filippum  , <s  e 
non  per  riguardo  alla  terza  , eh’  è 1’ 
0 ’ limano  trafporto . Dovrebbe  egli  fletto 

* ellerfi  avveduto  del  Tuo  errore  nel  con- 
- cepirlo;  e aver  notato,  che  laScrit- 

tura  non  dice  aver  l’Angelo  eccita- 
“k  to  un  fantafma  , articolato  un  fuo- 
y no,  ma  che  ap  prehendit  , portavit  , 
rapuit . • . 

* . Se  tali  efpreflìoni  lafcino  alla  Tua 

» rifpofia  il  nome  di  congrua,  io  pu- 
f re', 


j* 
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vre  non  glielo  levo  • Sono  fianco  o~ 
mai  di  tener  dietro  a quelle  cole-, 
nè  ho  altra  coniazione  , che  di 
non  effermi  impegnato  in  altre  mol- 
te, incontrale  bene  fpeflò  Fuori  di 
via*  quando  non  debba  adirvi,  che 
nell’  efame  di  quella  materia  godo 
d’  elTermi  oppofto  ad  ima  mafìima 

della  maggior  xonfeguenza,  non  el- 
fendo  indiritte  ad  altro  le  bizzarrie 
capricciofe  dimoiti  Scrittori  del  no- 
Uro  ’lccolo  , che  a render  vane  le 
Scritture  più  facrofante , a dichiara- 
le inutili  i Riti  più  antichi  delia 
’•  Chi  eia  unr/erFale  di  Crillo,  ad  op- 
-porfi  .alla  perfiiafione  -comune  , -a 
contraltare  alla  più  ^collante  ^ alla 
-più  ferma  * alla  più  venerabile  tradi- 
zione. E quello,  che  non  ardifee  ta- 
luno di  pronunciare  liberamente  , il 
-dice  a mezza  bocca  , ed  incoraggi- 
fee  la  .petulanza  degli  altri  a dirlo 
piu  .francamente . E quello  iu , che 
memore  del  -mio  uffizio  , preti  c0" 
raggio  a farla  ancor  da  Filofofo  per 
fopire  colle  ragioni  quelle  piccole 
fcintille,  dalle  quali  dubitar  fe  ne 
potrebbe  uno  {terminabile  incendio* 
Può  però  rilavare  il  Sig.  Baroni  da 
quanti  altri  capi  avrei  potuto  abbat- 
tere la  opinion  che  foftiene,  fe  non 
mi  foffe  nato  in  cuore  un  dubbio 
prudente}  qual’1  è che  un  tal  mero-  1 
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■do  potrebbe  effer  prefo  come  infuf- 
lìciente  a fventare  le  apparenti  ra- 
gioni , eh’  egli  m’  ha  addotte  , da 
che  fi  vede  oggi  giorno , che  non  fi 
fanno  molti  perfuadere  del  vero,  fe 

Sn  fi  batte  parto  parto  1*  iftelfa  via., 
e ha  fabbricata  1*  idea  loro  , e il 
o capriccio,  riputando  infufliften- 
te  .ogni  altra  cola;  dicendo  menzo- 
gna, e favola  tuttociò,  che  non  fan- 
no comporre  coi  lor  pregiudizi;  riu- 
nendoli ancora  non  rare  le  volte  d’ 
eflerne  applauditi  da  tanti  , che  fi 
fpacciano  i veri  Critici , ed  i Saputi 
«della  età  noflra  prefente.. 
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B E R T O L 


Accademico  Colombario  di  Firenze 
<d  Etrufco  di  Cortona  fopra 
alcune  Antichità, 
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LETTERA 

DEL  C A N. 

E R T O L I 


Accademico  Colombario  di  Firenze, 
v ed  Etrufco  di  Cortona . 


Al  Nobile  Signor  Abate 

GIROLAMO 

DE-  RENA  L D I S 

\ « • 

Del  S.  R.  L Contea  V ProfeJJ'ore 
Publico  di  Padova . -■  ■ 

Mille  divotifiime  grazie  fo- 
no a rendervi  Illuftrilfi- 
mo  Signore  del  pregiatil- 
fimo  dono  , che  vi  liete 
compiaciuto  di  farmi  del- 
le Memorie  affai  Erudite  raccolte  dal  Ch . 
P.  Calogeri  intorno  alla  Vita  di  Monfig, 
Luca  de  Rinaldis  Vefcovo  di  Triefte  ec. 
uno  degli  illuftri  voftri  Antenati,  e 
nell’ ideilo  tempo  a recarvi  in  legno 
• di  riconofcenza  per  sì  gradito  rega- 
lo la  notizia  d*  un  antico  monumen- 
to Aquilejefe  di  bronzo  fin’ora  igno- 
- to  al  Publico,  dal  me  in  quelli  giorni 

I a in- 
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inlerito  nel  terzo  Tomo  dell' Anti- 
chità d*  Aquile fa  già  cominciato  con 
cento , e più  altre  Aquilejelì  antica- 
glie . Mi  lufingo  > che  non  vi  riuni- 
rà difcara  quella  antiquaria  {coper- 
ta, ben  fa  pendo,  elfet-  yolfra  deli- 
zia non  foto'  le  Matematiche,  colle 
quali  illuftrate  una  Cattedra  nelP 
Univerfità  di  Padova,  ma  tutte  le 
altre  Scienze  altresì.  Degnatevi  dun- 
que, gentilifiìmo Signore,  di  gradire 
detta  notizia  , che  vi  riferirò  qui 
fottocome  appunto  fta  regiftrata  nel- 
l’ accennata  mia  Raccolta,  non  fola- 
mente  come  un  contraffegty>  *.  ben- 
ché tenue,  di  mìa  gratitudine,  ma 
anche  come  un  pieno  attediato  delP 
oflequio  , che  , da  lungo  tempo  vi 
profello,  e che  tutto- . voftro  mi  co- 
flituifce  per  Tempre*  - 
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n Sign.  Conte  Rodolfo  Sbroglio 
mio  Concanonico  acquilo  non  ha 
guari  in  Aquileja  un  getto  di  bron- 
zo non  maggiore,  nè  minore  della 
copia,  che  efattamente  ne  prefi,  e 
che  qui  produco.  Il  bronzo  è lavo- 
ro di  eccellènte  artefice  . Scorgefi  in 
efifo  una  bella  donna  , alata  , con 
lunghi  capelli  inanellati  , e gentil» 
mente  (fretti  in  due  luoghi  da  due 
fettuccie , o naflri . Colla  Anidra  ma- 
no, benché quefta non  fi  vegga,  pur 
fembra,  che  tenga  quel  grande«uc- 

!.  3,  ce/- 
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cello,  che  colla  deftra  par  accarez- 
zi fui,  dorfo.  Se  la  donna  foffefenz” 
ale  , giurerebbe!! , eh’  ella  è Leda 
col  Cigno  , o Vènere  accarezzante- 
un’Occa,  Vènentttnudam  delicias  art- 
feri facient  sm , annoverata  fra  gli  or- 
namenti fopra  i gentilefehi  Sepolcri 
da  Giacopo  Guterio  de Jure  Uanium- 
Lib.  IL  cap.  xxviii.  ovvero  Ifide 
tenente,  colla  finiftra  una  Meleagri- 
de,  e accarezzantel  a fui  dorfo  col- 
la deftra  , per  poi  ifpogliarnela  di 
fue  belle  penne  , e coprirtene  con- 
effe,  ed  adornarfene- il  capo,  come- 
appunto  offervafi  coperta  , ed  orna- 
ta quell’  Ifide  in  Acate  efiftente  nel 
Mufeo  Cà pponi  , diféanata-  dà  mio - 
fratello  Daniele , e pubblicata  dal  la 
Monfig.  Fontanini-  in  quell’  erudito 
fuo  Commentario  intitolato  Acates. 
Ifiacus  andarti  . Le  penne  dell’  uc- 
cello raffomigliano  affai  quelle  della 
Meleagride  fcolpita;  ned’,  .accennata 
.Gemma  Ihàca , e la  di,  luì  coda  pa- 
rimente è.  breve  sì  nella  Gemma  co- 
me nel  bronzo,  e btevti  cauda  al- 
tresì appellali  nelfuddettoCommen 
-tario  . Ma  la-  noftra  bella  donna  e 
alata;  dunque  ella  non  e ne  Leda, 
-uè  Vènere  , nè  Jfjde  , le  quali  non, 
;ebber  ale  . Sarà  dunque  una,  anzi 
•■due'  Mèleagridfi  forelle  di  Méleagro, 

„clif  per  il  gram  4°loi:e'  *U1 
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inerte  furono  da  Diana  convertite 
in  Meleagridi,  cioè  una  già  conver- 
tita, e P altra,  che  comincia  a con- 
• vertirvifi  , fendole  già  nate  a buon 
conto  le  ale  alle  fpalle.  Sopra  aue- 
flo  lor  gran  dolore  , e fopra  lÀor 

i inetamorfòfi  merita  di  eflere  »di- 
» tro  Ovidio , che  nel  Lib.  Vili,  canta. 

l{  * ' 

t jv  Non  mihi  fi  centum  Deus  ora 
1-  ,,  fonantia  linguis, 

li  m*  Ingeniumque  capax  , totumque 
il  " r>  Helicona  dediflet,- 

1!  Trilli  à perfequerer  miferarum 

r • „-vota  foròrumv  « 

:l  » Immemore*  decoris  liventia  pe- 
lo ' »•  Aora  tundunt,' 

ii  » Dìimque  ma  net  corpus,  corpus 

10  « refoventque  foventque, 

‘fi  9»  Ofctiia  dant  ipfi  , polito  dant 
if  ofcula  le&o* 

Ili  ~ i>  Poft  cinerem  cineres  hauftos 
!)  ad  peftora- preffant, 

s»  » Affufaeque  jacent  tumulo,  fiena- 
io » taque  faxo  v . 

11  Nomina  complexas  lachrimas  in 

1 „ nomina  fundunt. 

1 „ Quas  poflquam ' Aenea;  tandem 

li.  99  Latonia  clade 

t » -Eft  fatiata  domus,  prseter  Gor* 
ii  « genque  nurumque 

0 »<  Nobilis  Alcmense  ; natis  in  cor- 

iif  ; >f  .pore  pennis 

I 4 AI- 
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. „ Allevat  & longas  . per  brachi» 
porrigit  alas,  • T\ 

„.  Gorneaque-  ora  facit  ^ verfafque 
» per.;  aera  mittit 

* f ‘ # 

% * * 

/-  lie  Meleagridi  fóleano-  porli  e 
fcolpirlLne’  fepolcri  de’ -Gentili  per 
ornamento e per  fegno  del  fato  in- 
felice, e dolorofo  de’  fepolti  , come 
fi.  apprende  dal  Colombario  de’  Li- 
berti di  Livia-  ilhxftraco-  dal  celebre 
Signora Propofto  Cori,  da:  alcun  de’ 
quai  Sepolcri  può-  edere  fiato  cava- 
to. quello -bronzo,.  Chi  bramafle  mag- 
giori notizie  delle  Meleagridi,  po- 
trebbe vedere- oltre  il  fuddetto  Co- 
lombario del  Sjg.  Gori , e:  ’l.  foprac~ 
cennato  Contentano,  di  Monfig.  Fan - 
tanini  ,,  anche  le  Meleagridi  di  Lo- 
renzo Begero  non  vedute  da  elfo  - 
Monfig.  Fontanini  fennon  dopo  da- 
to-fuori  il  fuo  Commentario  ; imper— 

• ciocché  quando  egli  mi  favorì  di 
mandarmi  in.do.no-  quella  fua  ope- 
ra, avendo  io  ofiervato  con  illupo* 
re  , che- fra  L molti  Autori  da.  lui; 
addotti  ad.  illuftrar  la  medefima  , 
non  c’  era  ilBegero,  che  per-  afiun- 
to  trattò  delle-  Meleagridi,  nel  fuo- 
libro  ^intitolata  Meleagndes^ & ■&*<>" 
lia  , avendomi  .io  prefo  la  libertà  di 
accennargli  detto  mio  ftupore , egli 
mi  rifpofe,  come  in  fua. lettera  che, 
.<i  f 1 con?- 


Bettoli  Lettere  . *or 
confervo  , quelle  precile  parole  : il 
libro  del  Begero , da  lei  accennatomi  , 
fu  da  me  veduto  dopo  ft amputo  il  mio 
Commentario • 

*■ 
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i</  Nobile . Signor  Abate  ...  - -4  . 

G I R O L AMO 

\ ' 

\ 4 • • . 

DE  RENALDIS 

Del  5.  R.  1.  Conte,  e Profejjore 
Rubli  co  di  "Padova  . 

IL  CANONICO  BERTOÌLI 

s % 

Accademico  Colombario  di  Firenze,  ed 
Etrufco  di  Cortona • 


ILcortefe  gradimento  da  voi , gen- 
tilifs.Sig.  Conte,  dimofìratomi  per 
la  fcoperta  da  me  comunicatavi  del- 
le Meleagridi  Aquile j: fi , m’  eccita  a 
comunicarvene  un’  altra  , la  quale 
mi  Infìngo  che  nulla  men  grata  di 
quella  fia  per  riufcire  allr  erudito 
piacere  , con  cui  riguardate  i monu- 
menti della  venerabile  Antichità. 

Un  grande  mio  Amico,  quale  ap- 
punto mi  liete,  voftra  mercè,  ancor 
voi,  mi  partecipò  il  fuo  defide  rio,  eh* 
io  voleflì  efattamente  defcrivergli  la 
fcoperta,  eh*  egli  aveva  intefo  efter* 
Ti  ultimamente  fatta  in  Aquileja  . 
Da  pari  defiderio  fupponendovi  pre- 
fo  ancor  voi,  avrò  qui  Scontento 

di 
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di 'compiacervi  nella  medefima  gui- 
fa  che  compiacqui  lui  , cioè  col  ri- 
copiar qui  quanto vper  foddisfare  al- 
la di  lui  erudita  curiofità* a "lui Tarif- 
fi. Gli  fcridi  - dunque  come  fegùe 
Nella  - primavera  dell*  anno  patta- 
to, mentre  allora  io  non  mi  ritrova- 
va in'Aquilejay  mi  ftì'da  un  mio 
Concanonico  notificata  T accennata 
feoperta  con'fua  lettera  in  data  de’  iy. 
Marzo  con  quefte  precife  ' parole  • 

„ Eccovi  una’  nuova*  Ifcrizione 
„ dittotterrata'  jerfera’alla  mia  pre- 
„ fenza  in  un  campo  poco  fuori  del- 
„ le  diroccate  mura  d’Aquiléja  pref- 
fo  • quella  ftrada  , • ov’  erano  que’ 

„ gran  pezzi  di-Verde 'antico  y che 
„ voi  averte  la  ; buona  * forte  di  feo- 
prire,  - e che  furono  poi  trafporta- 
,*  ti 1 all’  imperiale  , e Regai  ' Corte 
„ dir Vienna  i L*- Ifcrizione  è fcolpi- 
„ ta  fopra  una  bella 'bafe,  otnatad* 
„■  una  cornice  affai  ben’intefa,  alta 
,r  tre  piedi  , e larga  quali  due , ed  - 
^.è:quefta.- 
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„.,.Gli  uomini  lavoravano^  ^uel  cam-.,- 
3r,po  > .e-difperanda  dii  poterla  per  la. 

„.  fua.  gran  mole  cavare, . T aveano. 
yy  novamence  coperta  di  terrà;,  fenza. 
j^che  veruno*averte . potuto  nemmen. 

„ leggerla.  Ma  noi  fofFerfe;  il  buon, 

„ giifto  del  noftroCherico  Don  Gio- 
„ vanni,  che  torto  m’  avvisò  * ficchè- 
portatomi  jerféra  fopra  luogo  in— 
„.fieme  con  altri  Canonici , .ebbi  <il 
„ piacere  di  vederla,  e fatto  corag- 
,,  gio  ai  lavoranti,  fi  fece  muovere" 

„ dal  fito , ov’  era  piantata  , e verrà  l-  j 
„ fra.  poco  condotta.-;,  in..  Aquileja  . . 

Nel— 
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„ Nella'  fletta  cava  furono  trovate* 
„ parecchie  ftatuettedi  fino  marmo-» 
affai  ben  lavorate,  ma  molto  gua- 
dile1 dal  tempo  . Una  delle  men- 
yy  danneggiate  rapprefenta-  un  fan-- 
,r.  ciuHo , che  tiene  nella  lìnifira  ma- 
„ no  una  teftudine.  Vù  è un  pezza- 
,y  di  Amorino,  che  pare  tenga,  leale* 
riftrette  ah  fianchi  j un  cane,  e ’l*. 
„ bullo  d’ima  ftatuapiù  grande.  In- 
,,-  lomma  fe  voi  forte  qui  averte  più 
yy.  d’  un.’  anticaglia  da  aggiungere  al^ 
9f-  la  voftra  Raccolta  delle  Antichità. 
„~d*  Aquileja  #..**• 

. Ora  fé  per  avventura  forte-,  come- 
mi  perfuado  che' fiate ,- curiofo  di  fa?: 
pere  quanto  io  rifpofi  a quello-  mio.- 
erudito  ,-  e buon  Canonico  ecca-.- 
• velo ... 

O quanto  volentieri  farei  fiato  pre? 
lente  anch?.  io  alla  fcoperta , che  mi» 
defcrivete. . Avrei  certamente-  prefo  - 
in  copia  non  folo’la. bella  bafe  dell’ 
lfcrizionemandatami , per. cui  vene 
rendo  .molte  grazie , ma  avrei  ^copia*  - 
to  anche  l’ altre  cole*,  e particolar- 
mente quel  fanciullo  dellateftudine^ 
quell’  Amorino  , quei  cane-  ec.  Ma  » 
verrò  fra  pochi  giorni  a-  (oddisfare 
quefto  raio-defiderio . Un’  altra  Las*  • 
pida  dedicata.- , come  quella  , alle- 
Giunoni  da . M.  Magio  Amaranto  -,  „ 
rttravafijnel  primo.  Tomo  della,  mia- 
! . Ract 
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Raccolta  al  num.  lxxxv.  Nella  fco-" 
per t a da  voi  fatta  potefli  io  almeno 
faro»  un’  altra , cioè  fcoprire  chi  fof- 
fero  quelle  Giunoni,  o fia  quali  cre- 
dettero, eh’  elleno  folTero  i Gentili. 
Alcuni  penfano  , che  folTero  Dee  pre- 
fidenti di  ciafcuna femmina,  come  i 
Genj  che  prefidenti  erano  creduti 
dégli- uomini,  e che  per  c \ò  Genj  mu- 
liebri pollano  appellarfi.  Plinio  Lib. 
IV.’.cap.^vi  i. ripetendo  tra  sè  fletto 
la-  moltitudine  degli  Dei , „ Major 
„ (ebbe  adirequalì  forridendo)  coe-- 
„ litum  populus  quam  hominumin- 
„ telligi  potell,  cum  finguli  quoque* 

„ femetiplis  - totidem  Deos  faciant  , . 

„ J unone s Geniofque  adoptando  fi- 
„ bi . “ E Seneca  prima  di  Plinio 
Epill.  ex.  „ Memineris  majores  no.--  * 
„.rftros  quia  crediderunt  hoc,  ftoi- 
cos 1 fuilTe  , fingulis  enim  & Ge- 
mmimi Sc  junonem  dederunt.  u Di 
quella  opinione  è il  Reinefio  Epill.  - 
Ixxx.  a Ruperto-pag.  655.*-  E Mon-- 
lign.  Fabrecti  parimente  càp.  Il.'pag.  • 
73,  .Rilevandoli  anche  cid  da  Pétro-  j 
nio,  che  induce  una  femmina  agi ur 
rare  Junonem  meam  iratam  babeam  , fi 
unquam  Innoltre  Giuvenale  Sat.-  • 
fi.  biafmando  i fuccettòri  di  Romo-* 
k>  talmente  effemminati  i che  godea- 
rro  in  udendo  i lor  adulatori  giura- 
re. non  già  per  il  lor  Genio.*  come  pra--  ; 

tica— 
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ticavafi,  ma  per  la  Jor  Giunone,  qua 
fi  fodero convertiti  in  tante  femmine. 

„ Et  per  funonem  Domini  juran- 
„ te  magdlro. 

Con  tutto  ciò  df  altra,  opinione  fu 
il  celebre  noflro  Monfig.  del  Torre, 
che  dopo  il  Grutero  produdè  anch* 
egli  nel  fuo  Libro  d’ Anzo  pag.  304* 
Ja  fuddetta  Ifcrizione  di  M.  Magio, 
da  me.  riprodotta,  come  didi,  nel 
primp"  Tomo  delle  Antichità  d’  À- 
quileja.  Imperciocché  Capendo  egli, 
che  Giunone  era  chiamata  con  var) 
nomi  giuda  i diverfi  offizj,  a*  quali 
credeano  i Gentili  eh’  ella  prefie- 
dede , cioè  Giunone  Pronuba , Giu- 
none Jugatina  , Giunone  Februa  , 
Giunone  Lucina , Cinzia,  Opigera  , 
Nuziale , e che  fo  io  ; pensò  che  tan- 
te Giunoni  fodero  credute,  quanti 
erano  gli  offizj,  a’ quali  ella  prede? 
deva. 

Nella  medefima  Ifcrizione  addotta 
dal  Grutero,  da  Monfig.  del,Torre,e 
da  me , fi  vede  nel  quinto  verfo  , 
qualmente  M.  Magio  Amaranto  de? 
dico  alfe  Giunoni  un  Tempio,  ed 
innoltre  SIGNA  III.  cioè  tre  fia* 
tue.  Ed  ecco  qui,  fe  non  traveggo, 
anche  predo  la  baie  , o piuttodcr 
Ara , da  voi  feoperta  , eretta  alle 
Giunoni  da  Sedo  Licinio  Verecondo 
altrettante  fiatue  ( c hefigna  podono 

chia- 
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chiamarfi)  da  lui  alle  medefime  Giu- 
noni dedicate,  come  pur  fece  M. 
Magio  in  dedicandone  t re , Jìgna  III. 

E* già  noto,  che  Jignum  è lo  ftefifo  | 
che  fiatua  , e che  con  tal  nome  chia- 
ma  vanii  particolarmente  le  ftatuede*  i 
Templi , talché  Cicerone , quelle  che  ; 
rubò  Verre  dai  Templi  degli  Dei  , 
chiamolle  fempre  e non  mai 

ftatue . Anche  il  cane  da  voi  vedu- 
to nella  cava  medeOma  , va  intefo 
fotto  il  nome  di  ftgnum  mentre  da 
Plinio  Lib.  XXXIV.  cap.  vii.  con 
tal  nome  chiamali  quel  cane  ex  <ere 
vulnus  fuum  lambens  in  cella  Jumnis 
diqatur . \ 

Fin  qui  prima- a quel  mio  Conca- 
nonico, ed  ora  a ' voi;  ma  ciò  chele*  ' 
gue  non  prima  ad  altri  che  a voi  , . 
il  quale  al  paridi  lui  pregiate  gli  eru- 
diti monumenti  antichi. 

Non  guari  dopo  da  me  avuta  la 
fuddetta  relazione  della  (coperta  de- 
gli accennati  monumenti  io  ebbi  il 
piacere  di  vederli,  e d*  ammirarli 
co*  proprj  occhi , e di  prenderne  da 
elfi  efatta,  e fedel  copia.  Non  sito*  ; 
fio  però  gittai  gli  occhi  fu  quel  fram-  : 
mento,  il  quale,  giufia  la  fuddetta 
relazione,  fu  da  chiunque  allora  óf* 
fervollo-,  creduto  un  cane,  che  co- 
nobbi non  effer  cane.  Chiunque  ha  1 
veduto  fulle  antiche  Medaglie , oal-  ; 

tro 
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troveràpprefentato  l’Ippopotamo  ca- 
vallo del  Nilo,  e (imbolo  dell’Egit? 
to,  può  rawifar  toflo,  e fenza  alcu- 
na efitanza,  anzi  con  tutta  la  cer-- 
tezza in  quello  frammento  la  fella 
di  quello  fluviatile  animale  ai  gran 
denti  ineguali  , e inegualmente  di- 
grignati in  fuori all*  orecchio  mozzo 
m guifa,  che  non  vi  fi  vede  di  elfo  che 
il  bucco,  che  ferve  all? udito,  edalr 
la  grandezza  , e groflfezza  del  mufo 
verfo  gli  occhi  ugualmente  che  verfo  P 
eftremità  deP  nafo,.  il  quale  è fcimo',. 
come  quello  delle  capre ,,  delie  quali 
Virg.  Ecl.  ». 

» Dum  tenera  attondent^w<e  vir- 
,,  gulta  capellae,.  “ 

Sulle  medaglie  delP  Im.peradore  M. 
Giulio  Filippo,  e fu  quelle  altresì  di. 
Otaciiia  fu.a  moglie,,  vedefi  rappre- 
fentato l’Ippopotamo,  che  ne’ Giuo- 
chi fecolari.  da  lui  celebrati  P anno 
delP  Era- volgare  2-48-,  fu*  fatto  veder 
vivo  im  Roma  ».  come  cofa  affai  rar 
ra  ; mentre  tra  gli  animali , che  di 
più  fpezie  furon  veduti  in  que’ fe^ 
colari.  fpettacoli , non  più  che  un  fo- 
le Ippopotamo  fu  veduto , come  li  ha 
predo  di  Capitolino  in  Gordiano  terr 
zo  dove  dice  : Hippopotamus  , Se 
rhinocerotes.  unus  , arcohonter  de- 
cern,  onagri  vi  giriti , 6*  catterà  bujufmo- 
di:  ammalia  innumera  & diver[a^  qu- 

orna 
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no'  JSertolì  tetterò,  * 
mania  Philip  pus  ludis  j acuì  (tribù*  vel' 
dedita  vel  eccidi t. 

Se  folatnente  ne*  Giuochi  fecolari 
foffe  dato  veduto  l’Ippopotamo  in 
Roma,  potrebbe  ben  dirli,  che  rare' 
vofte  il  popolo  Romano  a vette  avu- 
to il  piacere  dì  vederlo,  mentre  co- 
sì di  rado  celebrava nfi  , che  negli  edit- 
ti, che  da  per  tutto  fi  mandavano' 
ad  invitar  le  genti  a concorrere  a 
quelli  fecolari  fpettacoli , efprimeva- 
fi,  che  veniffero  a vedere  Giuochi 
non  più  veduti  da  alcun  vivente,  e 
che  da  medefimi  non  verrebber  vedu- 
ti più  mai , come  fi  ha  preffo  diZo- 
fimo^e*  predo  di  Claudi  a no  altresì 
che  de  Honor.  Confiti . VI.  dice  : 

9>  Spe&atofque  iterum  nulli  cele- 
yy  branda  ludos 

yy  Circumftexa  rapit  centenus  fè- 
- ,,  culo* Confai.- 

Ma  in  altri  Giuochi  ancora  , e par-- 
ticolarmente  in  quelli,  che  affai  pri- 
ma: di  Filippo'  furon  dati  nella  fua 
Edilità  da  M.  Scauro  , fu  veduto  1* 
Ippopotamo  in  Roma  , come  lì  ha 
in  Plinio  Lib.-  Vili.  cap.  xxvi.  ed 
anche  in  Ammiano  Marcellino  Lib. 
XXII.  dove  fi  ha,  che  il  primo  Ip- 
popotamo veduto  dal  popolo  Roma- 
no , fu  appunto  quello , che  vide  nell* 
Edilità  di  M.  Scauro  ; il  quale  fu 
gadre-'  di  quello  Scauro  ,, che  viver- 
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*l’ tempo  di  Cicerone,  come  ivi  elle*’ 
Marcellino  afferifee*. 

Anche  Tulle*  Medaglie  di  Adria- 
no- Imperadore  oflervafi  1*  effigie 
dell*  Ippopotamo,  si  Greche  , come 
Romane , riportate  da  Monfig.  Ago- 
ni ni  Arcivescovo  di  Tarracona  nel 
terzo  Tuo  Dialogo  fopra<  le  Meda- 
glie pag*  104.  Innoltre  in  più  carte 
1 Stampate  oflervafi  là  figura  dell’  Ip- 
popotamo, e particolarmente  incuci- 
li la*  gran-  tavola  dell’  Egitto  , di  cui 
t non  fo  che  altra  ve  ne  fia  nè  mag— 

r.  giare  , nè  più  elatta  , prodotta  in 

y Londra  nel  1743..  da-  M;  Pocoche 
i,  e dà  luidà  là  mandatami  in  dono  co’ 
due  gran  Tomi  de’  Tuoi  Viaggi  per 
e 1’  Oriente  di  che-  per  fegno  della 
gratitudine  da  me  dovutali  m’èpia- 
g.  ciuto  di  farne  ricordo.  E chi  fa  che 
non  1’  abbia  egli  Hello  veduto  inoe- 
cafiòne  che  .navigando  com’  egli 
n.  racconta,  in  detta  Tua.  Opera',  per  le 
in  due  più  grandi  bocche  del  Nilo  fino 
f alle  Cataratta,  delineo  accuratiffi- 
],}  mamente  le  di  lui  ripe,  e notò i Va- 
gì rj  fi u (li  del  fiume  , potendo  ben  ere- : 
\\  derfi,  che  quella  fpezie  di  fluviatili 

i*  cavalli,  fuffifta-  anche  in  oggi , come 

pur  tuttavia  fufllfte  quella  de’  Coc- 
,jf  jcndrUli . Anzi  può  dirli  con  verità, 

'fa  che  anche  quella  degl’  Ippopotami v 
tuttavia...  fuffilta , quando  fede;  voglia 

dar?- 
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darli , come  ben  la  merita , al  Padre' 

' Sicario  della  Compagni?.  di  Gesù 
Mifllohario  in  Egitto  , che  in  una 
fua  lettera  ftampata  in  Parigi  nel 
1727.  da  me  non  veduta  prima  d* 
aver  fcritto  fin  qui,  narra,  chel’Ip-  j 
popotamo  è difficilillìmo  da  prender- 
fi,  e che  i Coccodrilli'!*  prendono  in 
due  maniere  , ivi  da  lui  defcritte  » 
Due  di  quelli  ne  furon  veduti  nel 
Timavo  fiume  d’ Aquileja  y come  rac- 
conta il  Padre  Alquini  nel  luo  Rag- 
guaglio del’  Territorio  di  Monfalco- 
ne  alla  pag.  i6y  Se  fede  maggiore 
meritafle  quello  Tuo  racconto,  po- 
trebbe fupporlì  $ che  preflo  codefti 
Coccodrilli  vi  folle  anche  qualche  Ip- 
popotamo, da  cui  lo  fcultore  avelie 
potuto  copiare  ilnofito,  quandopiut- 
tolto  non  voleffe  penfarfi,  che  dall’ 
Egitto  ne  folTe  fiato  trafportato  alcu- 
no da  efporfi  ne’  var j Giuochi , che  è ; 
credibile  fi  celebraffero , come  in  Ro-  j 
* ma  talvolta  anche  in  Aquileja  *,  for-  j 
fi»  alla  prefenza  di  quegl’  Imperado*  [ 
ri  , che  davanfi  il  piacere  di  foggior- 
nar  qualche  tempo  in  quella  gran 
Città. 

Ci  viene-  defcritto  quello  cavallo 
dèi  Nilo  da  Erodoto  Lib.  II.  colle 
feguenti  parole:  Quadrupes  bifidispe- 
dibus  ungulis  bovi ni r , fimo  ttafo , equi- 
na: juba  > eminentibtu,  carter llatis  dea* 

«V 
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tibui , fulgida  cauda  , equina  voce,  man 
i gnitudine  maximi  tauri  tam  craffo  corio , 
ut  ex  e a arefaflo  fiant  pila  mijjtlia.  E 
Plinio  Lib.  VIlI.\cap.  xvi.ce  lode- 
fcrivecon  quede:  IneodemNilo  bellua 
Hyppopotamus  editar  ; ungulis  binis  qua - 
les  bubus , dorfo  equi , & juba  r & bin • 
ni  tu  y rojìro  re  fimo , cauda  & denti  bus 
aprorum  t fed  minus  noxiis  , tergoris  ad 
fiuta  galeafque  impenetrabilis , - 
Le  parti  del  corpo  dellTppopota- 
mo  qui  defcritte  da  quelli  due  Au- 
tori , non  fi  veggOQ  tutte  nella  no- 
ltra  flatuetta , nella  quale  non  v’  è 
rimaflo  che  la  teda»  il  collo,  il  pet- 
to,  con  i gomiti  delle  zampe  ai  pet- 
to a n nelli , e poca  parte  dei  dorfo  9 
il  rimanente  fendogli  flato  fci aurata- 
mente divorato  dal  tempo  ineforabi- 
le  ; talché  non  pofTono.  ofTervarfi  li 
piedi  bifidi,  o fia  di  due  unghie  co- 
me quelle  de*  buoi,  nè  la  giuba  firoi- 
le  a quella  de’ cavalli,  ne  la  coda 
limile  a quella1  de’  cinghiali.  Tante 
parti  però  di  efTo  corpo  fono  rima- 
ile  , che  foie  a fufficienza  badano 
fenz’ altro  per  chiaramente  ravvifare 
in  quedo  frammento  un  Ippopota- 
mo! il  cui  difegno  è il  feguente, 
Erodoto  in  defcrivendo  il  raufodi 
quedo  animale  narra,  come  qui  fo- 
/ pra  avete  veduto,  avere  egli  il  nafo 
fimo  , e Plinio  avere  egli  il  rodro 

refi- 
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se  fimo.  Refimus , defimus , e [ubfitAus 
fono,  com’è  noto  tanti  compofti  di 
fimus . Quindi  anche  Coluraella  Lib.  ' 
VI.  cap.  i.  dice  nares  refimas , cioè 
inarici  depr  effe,  come  appunto  offer- 
iva!!'nel  qui  fovrappolto  difegno  del 
noftro  Ippopotamo,  nel  di  cui  mu* 
fo  altra  cola  può  notarfi,  che  pun- 
to non  conviene  ai  cani,  e che  per 
ciò  anche  fola  ballerebbe  a dimoftra- 
rej  che- quello  frammento  non  rap- 
pr denta  un  cane,  come  prima  da 
molti  fu  creduto,  ma  bensì  un  Ippo- 
potamo i cioè  a dire  la  diftanza  dai 
mento  alle  narici  maggiore  di  quella 
delle  narici  agli  .occhi :9  Jaqual  gran, 
drffanfea  non  ritrovali  pel  mufo  - de’ 
cani,  L squali  Jo  hanno  aliai  men 
grò  (Io  -verfo’  le.  narici  j che  verlo.  gli 
occhi  > j -•  r « 

- Opinion  corre -che  Plinio  racconti 
tal  volta  cole,  o non  vere,,  o poco 
veri-fi  mi  li  ; eppure  può  offervarfi ,-  eh’ 
egli  in-  deferi^endo»  la-  qualità!  del 
cuojo  dei  l’ippopotamo  parla  con  af- 
fai ipiù  dr  verifómigliantea  di  . Erodo- 
to, che  dice,  quando  non  vi  fia  erro- 
re nella  versione  , / am  cr affo  corio  >,  ut 
ex  eo  are  fatto  fiant  pila  !.  mijfilia  ; do- 
ve Plinio  nella  fua  narrazione  ha  tir- 
goris  ad  [cut a galeafque  impenetrabilìs . 
Imperciocché  chi  non,  vede , eflère  ! 
-k  più  verilìmile  il  poter  coprire  con 

- quel 
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«quel  euojo  , impenetrabile  feudi  > e| 
r eJmiy  clie  il  poter  formar  col  mede- 
fimo  pili,  o fien*  alle  da  lanciare/ 

- In  grazia  di  quella  verifimiglianza 
maggiore  in  Plinio  , che  in  £rodo- 
' to>  e in  grazia  altresì  di  ^quello  Ip- 
i popotamo  Aquilejefe , non  v’  incre- 
' Ica  , che  qui  iio  vi  rammenti  , cid 
che  forfè  altre  volte  .avrete  intefo  » 

' cioè  a .dire  alcune  ideile  belle  pro- 

• prietà  e prerogative  al  Nilotico  ca- 
vallo .da  Plinio  attribuite»  ' 

‘ • JDeir  invenzione  della  flebotomia 

o fia  .del  cavar  (àngue  tanto  agli 

• uomini  utile  in  parecchie  lor  malat- 
tie, i Medici,  ed  i Chirurghi  ne  fon 
debitori  * all’  .Ippopotamo  , ficcome 
«acconta  Plinio  JUb,  XXVIII . cap. 
vin.  .con  .quelle  parole  : Hyppopota - 

i mui  in  quadam  .me  detteli  parte  e ti  am 
magifter  extitit . Ajfldua  namque  facie • 
i tate/  obefui  exit  in  litui , recentes  arun- 
i j dinum  c te  furai  fpecuJatum  \ atque  .ubi 
attuti Jfimum  vide*  fiirpem  imprimerti 
I .cor pur ve  tram  quamdam  in  crure  viti- 
ne rat  , atque  ita  profluvio!  [augnimi 

• morbidum  aliai  corpui  e xonerat , & pia- 
■ gam  limo  rurfui  obducit ..  Innoltre  ì* 

ideilo  Plinio  Lib.  XXVII.  cap.  xxx ri- 
narrando le  virtù  medicinali  del  cor*-: 

• P?  dell*  Ippopotamo,  dice:  bujusco~- 
rii  cinti  cum'  aqua  illitui  panos  fonata 
adeps  frigidaì  [ebrei-:  ittm  fimum  [ufi-,  v 
< -ftu»  . 
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fitti  « Dentei  e parte  lava  dolore*  > den* 
tium  fcarificatis  gengivis  : pellis  e'jws  e 
finiftra  parte  frontis  in  inguine  adtiga- 
ta  Vcnerem  inhibet  : ejufdem  cinis  alo- 
pecias explet : [angui ne  pi&ores  utunturz 
tefliculi  dracbma  ex  aqua  contra  fer- 
pentes  bibìtur . -Nè  folamente  Plinio, 
ma  anche  Diofcoride  Lib.  II.  cap. 
xxv.  loda  il  tefticolo  dell5  Ippopota- 
mo contro  i ferpenti  , configliando 
però  egli  a berlo  piuttofto  nel  vino 
che  nell*  acqua,  come  vorrebbe  Pli- 
nio. Da  Nicandro  parimente  viene 
- lodato  contro  i ferpenti,  che  in  The- 
ria  pag.  40^  giuda  la  verfione  del 
Gorreo  dice: 

Vel  c afiori s accipe  tefiem  , 
Aut  p afe  enti*  equi  per  Nili  magna 
Saita  F lumina  . . 

Dopo  aver  ioriconofciuto  un  Ippota»- 
mo  nel  frammento  , intorno  a cui 
v*ho  fin*  ora  trattenuto,  avrei  volu- 
to poter  riconofcere  anche  1*  altro 
frammento,  accennato  nella  fuddet- 
ta  relazione,  di  quel  fanciullo,  che 
tiene  una  tettudine  in  mano.  Non 
ho  mancato  di  ufar  diligenza  in  cer- 
cando qua  , e là  le  proprietà  della 
teftudine  , perchè  quelle  valeftero 
poi  ad  additarmi  il  lignificato  di  que- 
llo bel  pèzzo.  Ma  ogni  mia  diligen- 
za m’  è riufcita  inutile  . Ciò  non 
ottante  di  quelle  proprietà  contenta- 
tevi, 


Digitizi 


Digitized  by  Google 


' Berteli  Lèttere*  117 
tevi  -,  erudtriffimo  Signore  , che.  io 
ve  ne  accenni  una  fola  , la  quale 
{ebbene  non  vaierà  ad  ifcoprirvi  ciò 
xrhe  rappresemi  quello  ’ frammento  , 
vaierà  almeno , fe  non  m’ inganno , a • 
farvi  un’altra  feoperta. affai  curiofa. 
Ma  prima  d’ ogni  altro  voi  brame- 
rete, mi  perfùado  , di  veder  quello 
fanciullo.  Eccovi  il  disegno,. 

La  ftatuetta  è lavorata  in  fino 
marmo  .bianco  da  eccellente  artefi-* 
ce.  Il  fanciullo,  che  è di  faccia  giu- 
liva , fe  ne  fta  come  vedete  i feden- 
do fui  fuolo . Gli  manca  tutto  il  de- 
liro braccio  fino  alla  fpaHa  , e col- 
la finiftra  mano  tiene  una  telludi- 
ne  . Gli  manca  parimente  la  delira 
gamba  fino  alla  metà  della  cofcia  , 
come  pure  quali  mezzo  ilpìededel- 
la  finiftra  , che  tiene  rannicchiata 
fin  quali  preffo  T anguinaia. 

In  propofito  dunque  della  teftu- 
dine  , che  colla  finiftra  mano  tiene 
il  fanciullo,  altra  teftudinè  può  o£* 
fervarfi  iòtto  il  finiftro  piede  di  quel- 
la flatua  di  Venere  {colpita  in  freme 
con  un  Amorino  dal  famofo  {culto- 
re, e pittore  Fidia,  riportata  dall* 
Alciati  nell’ Emblema  cxcv/.  la  qua- 
le ivi  defcrivefi  con  i feguenti  verfi  : 

/ ’ * ♦ * * % % 

f / ’l 

‘ » AlmaVenusquasnam  hasc facies? 

' ,,  Quid  denotat  illa  < 

Rac . T.  I.  K „2V- 
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,,  Teftudo , molle. quam  fede  diva 
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„ prejrus?; 

Me  Tic  e.ffin-xit.Phidias  , fexum- 
,,  que  teferri  • 

. „ Femineum  noftra  jufllt . ab  ef- 
. ’W  jfìgie . ■ ; .1  . ’ '!  : *!• 

„ Quo.dque  raanere  domi  , & ta- 
citas  idecet  effe  puellas  , ? ; 
ìj  Suppofuit  pedibus  {alia. . ;iìgna 
„ mets,.  J ..>■  . ^ r-  ì • 
Paufania,  ,che  nelle  cofeEliache  de- 
fcrive.  quell’opera  di  Fidia»  non  Tep- 
pe , o non  volle  dire , perchè  Fidla 
poneffè  appreffo  di  Venere  la  teftu- 
dine . Lo  diffe  però  Plutarco , i Pie- 
trò Crinito,  ed  altri  pure  T han det- 
to , e malfime  quelli  , che  trattano 
di  Simboli  > ed  • Emblemi  , come  il 
teftè  accennato  Alciati  , il  Marnic- 
elo».il  Rodigino,  lo  Schonovip»  ed 
altri,  i quali  tutti’  convengono  , e 
vogliono  , che  Fidia  abbia  ..^colpito 
Venere  .colla  tpftudine  perche  con 
quella -infegni  alle  donne  la  pudici- 
zia », infilando  loro  ad  imitar  la  te- 
ndine collp ff arfene  continuamente 
ritirate  in  cala , come  appunto  fa  la 
teftudine  > che,  non  efee  mai  dalla 
fua7  portandofela  ella  Tempre  addof- 
fo,  donde  fu' detta,  come  fi  hapref- 
fo  di  Varrone , d’ Efiod.o , e d’ altri , 
domi  due  a Ma  come  «•  mai  pùò  cre- 

derfi  , che  Fidia  sì  poco  giudizio 

. . aveC- 
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«vette  d’efpor  Venere  ad  infegnare, 
-e  predicare  ila  pudicizia,  la  quale  fu 
fempre  creduta  de’  mal  nati , ed  in- 
^iufti  amori  fautrice  e maeftra  , co- 
me fi  ha  in  que’  verfi  : 

.»>  Mater  .adulterii  Venus  eft,  ilu- 
„ prique  repertrix  , 

» Qpin  & luxuria;  nutrìx,  .&  ma- 
ster .amorum? 

Plinio,  cioè  il  più  dotto  ifra  gli  .an- 
tichi, .ed  infieme  il  più  curiofo  in- 
dagatore delle  cofe  naturali  , nella 
fua  Storia  lib.  xxxir.  ,cap.  i v,  enarra  » 
qualmente  .il  gufcio  , .che  .copre  il 
' dorfo  della  .teftudine,  .ridotto  in  fa- 
rina, .accende  la  libidine,  itotìus  ie- 

f urne nti  f (trinarti  .accendere  libidinem  . 
Seco  qui , . ecco  qui  perchè  Fidia  ha 
fcolpito  .la  teftudine  pretto  di  Vene- 
re, cioè  ,per  dinotare,  etter  Venere 
iion  già  di  pudicizia  , ma  .bensì  di 
libidine  maeftra  . Quindi  , ie  mai 
veniffe  a voi  in  penìiero , che  il  no- 
iìro  fanciullo  rapprefentatte  un. Amo- 
rino , .e  dinotane  colla  teftudine  in 
mano,,  etter  anch’egli  atto  ad  ac- 
cender libidine  , io  .non  vorrei  cer- 
tamente «pporrni vi ; ma  bensì  piut- 
tofto  confermarvi  in  tal  penlìerocoll* 
oflervare  , dopo  .avervi  forfè  troppo 
lungamente  annojatocon  mie  inful- 
fe  ciance,  quel  lilenzio,  di  cui  ap- 
punto la  teftudine  n*è  fimbolo,  co- 
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me  fi  ha  predo  di  Rodigino  Leflioti, 
Antiquar . lib.  x»  cap.  ni.  dove  di- 
ce, tefudinem  filentii  fymbolum  ex  ve - 
teri  nobis  le  Elione  , tamquamcella  qua“ 
dam  proma  , affatim  fuggeritur.  # 
Or  fé  per  giunta  io  voleui1  qui 
paragonarvi  quefta  piccola  , e me- 
{china  noftra  teftudine  alla  gran  Dea 
Giunone:  „ Junpnis  pnmum 

prece  numen  adora  iC  Virg.  jèEMeid% 
ii,  moglie  di  Giove  Re  degli  uomi- 
ni, e degli  Dei,  fon  ficuro  che  voi 
riderelle  . Appunto  perche  ridiate 
voglio  farvene  il  paragone  . Avete 
già  veduto  qui  fopra  , come  la  te- 
ltudine  fu  appellata  domi  duca  . Di 
affatto  limile  attributo  godeva  anche 
Giunone,  mentre  domi  due  a anch  ella 
fu  chiamata , come  fi  ha  in  S.  Agolti- 
no  de  Givit.  Dei  VII.  3.  ove  dice: 
Tonitur  autem  Juno  , quia  inter  due  a 
eft  & domiduca  . Paragone  non  piu 
intefo  mai , il  quale  vorrei  , che  vi 
foffe  motivo  e di  ridere  , e di  pro- 
{e giure , come  già  fate , ad  amarmi  ? 
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Gli  Schèdiafmi  del  Marchefe  Fagna-' 
dì  citati  in  quella  lettera,  fi  tro- 
vandcome  fiegue  nelTomo  II.  delle 
. fue-  Produzioni  Matematiche  impref- 
' fe  • L”  anno  i 750./  ìn,-‘ Pefaro  nella 
Stamperìa  Gavelliana.^ 

Lo  Schediafma,  che  fa  1’  articolo1 
VII-  del  Tomo  XXII.  del  Giorna- 
le de’  Letterati  d’Italia,  fi  trova 
nel  fecondo  Tomo  delle  Produzio - 
. ni  Matematiche  alla  pag.  3.17* e 
Lo  Schediafma , che  fa.  l’ articolo  X. 
del  Tomo-  XXIX-  del;  fuddetto 
Gi  òr  naie-  de”  Letterati  , fi  trova 
nel  fecondo  Tomo  delle  Produzio- 
ni Matematiche  alla  pag.  343*  e feg» 

Lo  Schediafma  , che’  fa  l’articolo 
IV.  del  Tomo  XXX..  dello,  fteflo 
» Giornale,  trovali  nel  fecondo  To* 
mo  delle  Produzioni  J^atmaticbez 
alla  pag.  356.  e feg. 


I 
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Oirifvegliate  collavo- 
fìralettera-i  mieiftu- 
dj  analitici , e chie- 
dete ilmio  parere  cir- 
ca^ gli  artièolr  802.,. 
803,  e 927".  del  trat- 
tato del;  celebre  Sig.  Maclau’rin  fo- 
pra  le  Fluffìoni:  in  quanto'  .detti  ar- 
ticoli anno'  relazione  alla  uri  fura  della 
curva  ■ Lenirà  [catara  e alla  cojìruzioner 
della  curva  Elafiica . . 

Prontamente  vi-  rifpondo , e vi  di- 
co, che  tutto  è’  tolto  d’  una.  manie- 
ra palpabile’  dalle  invenzioni  del  Con- 
te Giulio  Fagnani  oggi  Marchefe 
de’ Tofchi , e di  Sant’Onorio-,  edel- 
l’Accademia  Reale  di  Berlino.  An- 
zi ve  lo  provo,  principiando  dall’ 
asticolo  927.. 

• 1 . 

"Partizione  prima** 

* ■*  ♦ « 
v * . 

* 

L’  infigne  matematico  Scozzefe 
fa  menzione  in  detto  articolo  . di 
ciò , che  il  Sig.  Giacomo  Bernulli 
avanzò  negli^Atti  di  Lipfia  169 4» 
pag.  272.  intorno  la  curva  Elaftica, 
cioè  : „ Ob  graves  caufas  fufpicor’  cur - 
„ va  nofirar  conftru&ionem  a nullius 
„ feéìionis  conica  feu  quadratura , feu 
reflificatione  pendere  e foggiugne 
' K 4-  iL 
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„ ilSig.  Maclaurin,,  cependant  on  fa 
„ peut  conflruire  par  la  reffification  dr 
iy  f Iperbole  equilatere.  “ e ne  dà.  la> 
coftcuzione.  " 

• • Sapeva  ciò*  beniflimo  il.Marchefè 
Fagnani  , © lapevalo  avanti  che  lì' 
pubblicale  non  folo  la  tradizione 
Francefe  dell’  opera  Maclauriniana  ». 
ma  1?  opera.  fletta  nel  nativo  idioma. 
Inglefe  . O per  .dir  meglio*  prima 
attolutamente,  che  il  Sig.  Maclaurin* 
Eragli  in  oltre  noto , » che;,  la  Le» 
mnifcata  può  avere.il  fuo.  ufo  nella 
coftruaione  della  curva  Elaftica,  at- 
tefochè.  egli  : nel  Tomo  XXII»  del 
Giornale  de*  Letterati-'  d’  Italia  ini* 
pretto  In  Venezia  Fanno  171-5.  e nel*. 
1’  articolo  VII.  di  quello  ( dove  ej> 
pofe  .diverfe  fue  feoperte  geometri- 
che , e tra  quelle  il’  modo  di  tagliar 
per  mezzo  il  quadrante  delia  Le* 
jnnifeata  ) chiama  quella  curva  „ fa-, 
>t  mola  pel  fuo  ufo,  netta  coftruzione 
9)  delle  curve  Elaftica»  e Ifocrona 
„ paracentrica  “*  . T 

Nulladimeno  intento  il  Marchefe 
Fagnani  al  fuo  principale  oggetto  » 
non; fi  curò  di  ftendere  esplicitamente 
nel  primo  Schediafma,  che  pubblicò* 
fopra  la  mifura  della  Lemniscata. » 
un  corollario  della  £ua  ..invenzione 
immediato  * e facilifiìnio , eh’  egli  ben 
«onofeeva  doverli  precettar  fubita 

da  sé 


Galfi  Lettera , a i $ 
da  sè  fletto  a qualunque  non  impe- 
rito  analifta. 

Piacciavi  di  leggere  1*  articolo  X. 
nel  tomo  XXIX.  del  Giornale  de’ 
Letterati  d’Italia  ftampato  in  Vene- 
zia T anno  1718.  dove  fi  trova  det- 
tò primo  Schediafma  col  titolo  di 
Metodo  per  mifurare  la  Lemnifcata , e 
vedrete  alla  pag.  263.  il  Teorema 
fecondo  di  quello  tenore: 

Siano  le  due  equazioni 
\ A ) T ~ aa 

z 

(B)  5.  — aadz'zZ.S  • — dz ^ aa— f-  zZ 
• . z4  t /aa-zz* 

-f  S.  rrdr  — i « 

— =• . a — 2 


10  dico,  che  polla  là  prima  , fum- 
ile anche  l’altra. 

Ho  amato  meglio  denotar  V equazioni 
colle  lettere  majufcole , in  vece  de * nu- 
meri > e così  farò  in  apprejfù . 

Ponete  voi  nell’ equazione  (B)  in 
cambio  di  X.  — — dz  y/  aa 

y/  aa — zz 

11  fuo  equivalente  S.-~dz  (aa- fzz)  , 

\ / 4 4 

a z 

K 5 cioè 
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‘ cioè  S. aadz  H-  S.  — — Zzdz  v 

4 4 ' 4 4 

« 2.  Z 

c la  fletta  equazione , trafponendo 
fi  cangerà  Cubito  nella,  feguente, 

— xzdx—  i t/  4 4 — J*.  rrdr 

— z / — — 

4 4 2.  V 4 4 

a —z:  " t ' — « 

dove  il  prime  membro  rapprefenta: 
un’  ordinata  della  curva  Elaltica  , e 
il  fecondo  termine  del  . fecondo  mem- 
bro denota  un  arco  dell’  iperbola  e~ 
quilatera- 

La  diverjttd  dette  lettere  impiegate' 
dal r illujìre  geometra  Scozzese  , e da 
me  , non  potranno  recarvi  imbarazzoin ; 
tutta  qùefta  lettera*. 

Negate-  ora,  Ce  potete  * che  l’ ar- 
ticolo 927..  dell’Opera  del  Sig.  Ma- 
claurin  non  fìa  levato  di  pianta  dal- 
lo fcritto  del  Marchefe.  Fagnani  .. 
Non,  era  punto  necelfario  che  que- 
lli face  fle  menzione  efpretta  dellaco- 
flruzion  dell’  Elaftica  ? effà  traluce- 
dall’equazione  (B)  in  guifa che  bi- 
fognerebbe  elTer  ben  curto  di  villa 
in  geometria  per  non  ravviarla.. 

Il  primo  Teorema  nella  medefima’ 
produzione  dell’  aurore  Italiano , affai 
più*  ingegnofo  del  Teorema  fecon- 
do,. per  buona  forte  è rimallo  intat-  ; 
to*  benché  fe  ne  potelfe  ùmilmente. 

.2  :■  ' de- 
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-cfefumere  la  coftruzione  della  curva 
Elamica1  mediante  la  rattificazione 
<iell’IperboIa  equilatera  - 


. Partizione  feconda .. 


Palliamo  agli  articoli  802.  e 80$- 
del  trattato  Maclauriniano , e fegui- 
tiamo  a confiderare  l’articolo  X.  del 
Tom.  XXIX-  del,  Giornale  d’Italia  ; 
falciando  Tempre  da  parte  il  primo 
Teorema  di  elio  , di  cui  l’autore 
Scozzefe  non  ha  mai  fatto  alcun  ufo; 
avendo  prefo  unicamente  di  mira  il 
fecondo  Teorema-  - 

■ Sollituite  nell’ equazioni  ( A ) , e 
('  B ) rcgiftrate  nella  prima  partizio- 
ne l’unità  invece  di  a;  ^ p in  luo- 
go di  r y e ^ q in  cambio  di  *z  ; le 
medefime  equazioni  muteranno* 
nelle  infrafcritte1 


p — r ,,  vale  a dire  p' 


r. 


%/■  « 
■ dq 


1 

<1 


— f*  “*■  dtp  1 — 

* / q / VT/i-  ? 
s.  dp  \/  p — <•  y f r — 


w 


* y/pp — r ' 

Or  ficco  me'  S. 


l’arco'  della.  Lemniscata  , 

K e 


dg  rapprefenta 

<i  \f  1 


■n 


co- 


I 
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così  Sj  dg  j/  i Hh  y , vale  a di- 
ai/  q V i * — ^ 
re  5.  — dq  -+  S.  — ' dq  V q y 

2 V q i — qq  2 i—qq 

■efprime  l’arco  Élittico  , ec.  e pari- 
mente S.  dp  V p denota  l’arco  del- 

z y/ pp—\ 

Plperbola  equilatera»  ec. 

Archi  tutti  ( infierne  colla  formo- 
la  rettilinea»  che  gli  accompagna  } 
leggermente  travediti  dal  Sig.  Maclau- 
xin,  dopo  aver  preli  quelli  , e que- 
lla dal  Teorema  del  Marchefe  Fa- 
gnani;  cui  per  confeguenza  è dovu- 
to l’intiero  onore  dell’invenzione* 


"Partizione  terza * 

i 

L’articolo  Soa.  del  Sig.  Maclau»* 
rin  ci  fomminillra  un  terzo  confron- 
to , e Io  faremo  non  meno  felice- 
mente coll’  articolo  IV.  del  Tomo 
XXX.  del  Giornale  de’  Letterati  d* 
Italia  impreffò  in-  Venezia  , c pari- 
mente nell’anna  1718. 

Ivi  leggelì  il  fecondo  Schediafma 
per  mifurare  la  Lemnifcata  del  Mar- 
chefe Fagnani,  e il  primo  Teorema 
di  elfo  è quello:  Siano  le  due  equa?* 
zioni  infrafcritte  ( C ),  e ( D ) ; io  di- 
co > 


> 
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co,  che  porta  la  prima  di  elle,  fii£ 
fifte  anche  l’ altra . 

(cj  x =_<_</  .i=+y 

Z 

(D)  I±-  dz  •=.  dx  y/  2r 

' - - ,_4  4 

. 1 ’~~Z  I-f  X . ■ 

Se  farete  a?  =rt/~J~,  e z = / 
le  due  equazioni  (C),  e (D)  pren- 
deranno queftr  afpetto 

✓T=  


cioè 


(E)£ 


(F) 


: i 

7 


/ 1— r 
jf 


/ /i—  jf  /(  2£  /i-f  ££ 

E perchè  dall’equazione  (E)  trac^ 
tata  a dovere  proviene 

(G)/=_2|_ 

_ . 

ne  liegue  ad  evidenza  , che  il  Sig. 

Maclaurin  ha  tratta  dal  MarchefeFa- 
gnani  queft’ invenzione  ancora. 

. Dee  notarli  in  primo  luogo  , che 
nella  traduzione  Francete  dell’ opera 
Inglefe  alla  pag.  228.  linee  11.  e 12. 
fono  occorfi  due  errori  ; poiché  in 

vece  di  2zj/  2 dee  fcrìverli  2z  * 

1 "+zz  i-4-zz 

e in 
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ei-n  cambio  di  dz  ha  da  porfi  dz 

\/  z V l—kzz  ^ 2Z  ✓*-+**• 
Efprimo  le  Fiutoni  Inglefi  alla  ma- 
niera invalfa  nel  refi?  d' Europa . 

Si  noti  in  fecondo  luogo,  che  dal- 
l’equazione ( E ) nafce  l’altra,  che 

fìegue:  lA — j f — -*■  ( i — fi  ) 

E ponendo  nel  fecondo  membro  di 
quella  in  vece  di  f il  fuo  valore  trac- 
co dall’equazione  (G),  ne  rilulta 

(H  ) 1 ~ SS  1 

I ■+  SS  . 

Di  più  , dalla'  fuddetta  equazione' 
fG  ) maneggiata  con  accorgimento' 
deriva  l’ infrafcritta 

"-4-  Jfj=  ( 1 — ^ 

>/  zi  ( 1 ~+  **  ^ ~%- 

e quella  divifa  per  f equazione  (H) 
dà.  per  l’appunto  l’equazione  (r), 
Confiderate  ora,  che  l’opera  Ma- 
clauriniana,  di  cui  li  tratta,  fu  Cam- 
pata in  Inglefe  per  la  prima  voltai 
anno  1741-  e in  Francie1  1 anno 
1749..  All’incontro  le  produzioni  del 
Marchefe-  Fagnanr  , delle  quali  fi  e 
parlato  in  quell  e'  tre  partizioni  , fu- 
rono- imprefle  in  Venezia  1*  anno 
171Ì..  e-  una  di  effe  nel  1715.  Laon- 
de il  noft.ro  Italiàno  gode  /’  anteriorità 
luminosa , e ìncontraft abile  almeno  d'an- 
ni ventiquattro  * 

Per 


/ 
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Per  altro  noi  fiamo  in  un  certo' 
modo  tenuti  alia  moderazione  deF 
Sig.  Maclaurin  , perchè  de’  quattro- 
primi  Teoremi  > egualmente  belli  del1 
noftro  Fagiani  , contenuti!  nel  fe- 
condo Schediafma  di  quefto  per  mi- 
furare la  Lemnifcata,  quegli  fe  n’  è 
appropriato  fidamente  uno>  benché- 
tutti,  e quattro  potettero  del  pari  ac- 
comodarlo , e condurlo  al  fegno 
ove  tendeva.  Il  Marchefe  Fagnanifi 
valle  egualmente  di  ciafcuno  di  efiì 
Teoremi  per  mifurare:  la:  Lemnilca- 
ta  mediante  la  rettificazione  della 
Parabola  cubica  primaria:  invenzio- 
ne anch’ella  affatto  nuova  , e non: 
inferiore  alla  prima  - 

• • • • * t » 

"Partizione  quarta .. 

....  • > 

La  cognizione1  geometrica  della: 
forinola  zz  , che  fi  legge  nell’ arti-* 

I — h ZZ 

colo 802.  dell’opera  del  Sig; Maclau- 
rin , nonfolo  è ofcura*  non  folonon 
è dimoftrata  ;;  ma , neppur  fufiifte  - 
Convien  dunque  cangiarla , ed  emen- 
darla. come  nel  feguente 

TEOREMA  jffig.  1.  )'j  * 

Sia  l’ angolo  retto  ifofcel’e  ABS  .. 
Sulla  retta  BA , o fui  prolungamen- 
to 


Digitized  by  Google 


; 


131  Gai  fi  Lettera . 

toldi  erta  di  là  da  A rifpetto  a B * 
fi  tiri  ad  arbitrio  dal  punto  5 la  ret- 
ta 5L  , che  tagli  in  L la  BA  \ indi  ) 
dal  medefimo  punto  S fi  tiri  l’altra 
retta  SV,  in  modo  che  1*  angolo  ASV 
fia  eguale  all’angolo  SSL,  e in  fine 
fi  cali  la  perpendicolare  AV. 

Ciò  porto,  fi  chiami  z la  jBL,  ed 
a la  SÌ  eguale  alla  BA  , e prendali 
la  quarta  proporzionale  x dopo  BS , 
AV,  ed  SV ; io  dico,  che 
x zaaz  — zz  , ponendo  l’unità 
aa-+  zz  1— Yzz 
in  vece  di  a» 


DIMOSTR  AZIONÈ  - 

E’  vifibile  la  fimiglianza  de’ trian- 
goli rettangoli  LB5 , AVS  , donde  na- 
fcono  querte  due  analogie 
LS  ( ^ aa-i-zz  ) • ^L  ( 2 ) • • 

AS  ( a */  t ) • AV  — az  ^ 2 

• • . ■ / aa-+  zz 

LS  ( aa~v  zz  • ( a)  : : 

uii*  ( « /~T")  • = aa  */“ 

t/ zz 

Prendali  per  tanto  quella  terza 

analogia  

BS  {a),  AV,  az  \/z  : ; 

aa-ì  ZZ  J 


1 

j 


SV 
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Gaa  t/  z • 

'""àiì-f  zzy 


c fi  vedrà  edere  x =z  z<r*z  . II 

~ ! aa-+  zz 

che  doveva  dimoftrarfi. 


COROLLARIO  I. 

E»a  quantità  i «r#  . non  pino  efler 


( « 


{ ' 


maggiore  di  i aa,  cioè  del  triangor 


Ì&ABS-, 

Imperciocché  dalla  terza  analogia 
fi  deduce  , che  i ax  è uguale  a i~ 

i * : 2 ' * . z 

AVy^SV  ; cioè  al  triangolo  SAV , il 
quale  non  .può.elfer  maggiore  del 
triangolo  ABS , eh’ è uguale  a i aa\ 


2 » 

mentre  il  cerchio , che  ha  la  AS  per 
diametro,  e fi  concepifce  pafTarepel 
vertice  dell’ angolo  retto  ABS , palla 
ancora  per  tutti  1 vertici  degli  ani» 
goli  retti  AVS+., 


COROLLARIO  II. 
Quindi  x non  può  efler  maggiore 
ì di  a . E ciò  fi  vede  andbra,  eftraen- 
do.  il  valore  di  z .dall’equazione  * 
laaz  ì perchè  fatte  le  debite  o 

* <w-+ZZ 

i '•*-■*  * » 

....  pera- 


/ 
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perazioni  fi  trova  > • ■ r~'-  \ • '• 

z ~ aa  a ^ aa  *“  X9t 

x x. 

valore , che  riéfcirebbe  immaginario,»  j 
fe  x fofTe.  magg.iore  di  a. 

Partizione  quinta . 

■ r:  » : *' 

1 Prima  di  finire  dimoftrerò  un  Teo-  | 
rema,  che  conduce  a due  verità  fup- 
pofte  dal  Sig:  Maclaurin:;  fenZa  di- 
moftrarle  negli  articoli  917.  e 799. 
del  Tuo  trattato  delle  Fluiìioni . Egli 
fi  ferve  di  effe  in  occafione  delle  an- 
tedette invenzioni , che  ha  prete,  co- 
me ho  fatto  vedere,  dal  Marchefó 
Fagrmiy.  : . ; „ i 

i ; 'Altro  TEOREMA  (fig.*.)'  T‘  1 

^ Nell’ iperbola  equilatera  RA , il  di 
cui  centro  è C , fia  CB  1*  abfciffà 
centrale,  JBD  l’ordinata  normale  fo- 
pra  CDy  BS  la  tangente;  fui  di  cui 
prolungamento  fi  cali  dal  punto  E 
la  perpendicolare  CP . 

Io  dico,  che  CD,  BD , DS  fono  ittv 
progrefiìone  geometrica  continua. 

c . : 

DIMOSTRAZIONE. 

' _ 

Si  chiami  x la  CD  , ed.  a-  la  CA  „ * 
. fa-  l 
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farà  l’ordinata  BD  = — aa 

per  natura  déli’fperbola  ;•  la  futta- 
gente  CS  farà  aay  e la 

» • 4*  ^ 0 

X 5 

SD  farà  xx  — aa..- 

• '7 ‘ 

rPofto  ciò», avremo  CD  ( * 

^P.  ( ^ xx  aa : , Bp  ( xx-~aa. 

SD  = **  — a a . II.  che:  dovea  dima- 

firarfi  ~ At 


COROLLARIO  I». 

e 

.3 

• :I  triangoli  rettangoli  CDB  y BDS» 
CBS  fono  fimili*,  . . 


W“  * * . 

% • L 


; * 

* - 


4 " 

COROLLARIO  IL 


» L 7 ‘ » >i 


CS 


* ^ t>  ; ; « 

» 4 è W 


=_f£"  /'  • imperciocché  per  lir 

* • : '•  CP  *'•  t >■  '"  T < ■ - 

limilitudine  de*  , triangoli  CDB  * 

Ciri  il  n&*.  v ■ ‘ *•'  ■ 

CS.  CD  (a?)  : r; 

Ci  f ara  V . CP  S=«ra;.;  M 

-j  ^ . ' [\  rCR.  ‘ 

dunque  CS  = aa.. 

*_<  - T*  *> 

CS 

Quella  verità  è accennata  fenza  pro- 
va- dai  Sig.  Maclauri»;  nell * articolo* 

S*Z-~'v 


1 X»  . « # • 


» ì A 

CO- 
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-v,  ..-"T  V •:::  Cd  ~ ;.  * 

■ U , COROLLARIO  III. 

J.:  -,  .->■>  • 

1.  La  fteffa  fimiglianza  de’  trian- 
goli CDB  , CVS  fa  conofcere  , che 
F angolo  BCS  è uguale  all*  angolo 
SCP . 

2 Perciò  1’  abfcifia  centrale  > che 
nell*  altro  ramo  dell*  iperbola  corrif- 
ponde  alla  C\B*  e gli  è (iguale;  tale 
abfcifia,  dico,  è un  prolungamento 
della  perpendicolare  CP . 

3 Quindi  può  dedur fi  una  fpedi- 
ta  maniera  di  tirar  la  tangente  al 
punto  B dell’  iperbola  equilatera  . 
Mentre  fe  nell’altro  ramo  dell’ iper- 
bola BA  fi  prenderà  quella  centrale 
abfcifia^  che  dorrifpònde  , ed  è u- 
guale  alla  CB  , e fopra  di  quella  fi 
calerà  dal  punto  B la  perpendicola- 
re BP , quella  farà  la  tangente. 


* L 


COROLLARIO  IV. 


Dal  centro-  C fi  tir)  la  CH  , che 
tagli  in  H la  AH  perpendicolare  in 
A,  e la  tagli  in  maniera  che  l’an- 
golo HCB  fra  eguale  all*  angolo  BCS; 
i due  triangoli  rettangoli  CAH , CPB 
faranno  fimili. 

Perchè  in  virtù  del  primo  punró 
del  Corollario  precedente  1’  angolo 
BCS  è uguale  all’angolo  SCP , e per 

Tipo- 
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Tipotefi  l’angolo  HCB  è uguale  all* 
angolo  BCS ; dunque  l’angolo  PCB 
è uguale  all*  angolo  ACH , ec. 

Anche  quefta  verità  è fuppofta  , e non 
provata  dal  Sig,  Maclaurin  nell * arti- 
colo 799. 

COROLLARIO  V. 

La  funnormale  DM  dell’  iperbola 
BA  è uguale  a CD  , e la  normale 
BM  è uguale  all’  abfcifTa  centrale 
CB . 

Imperciocché  pel  Teorema  fi  ha 
SD.  BD  : : BD.  CD  ; ma  abbiamo 
ancora  SD.  BD  BD.  DM  ; dun- 
que DM  = CD  ; e quindi  per  la  fi- 
miglianza,  ed  egualità  de’  triangoli 
rettangoli  MDB  , CDB  la  JBM  è u- 
guale  alla  CD. 

Qui  dò  termine  alle  mie  ofierva- 
zionì,  che  fono  frutti  de*  voftri  co- 
mandi. Fatene  l’ufo  , che  vi  parrà 
più  proprio  , e gradite  l’ attenzione 
di  chi  fi  profefl'a,  ec. 
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MEMORIE 

INTORNO  ALLA  VITA, 
ED  ALL1  OPERE 
» ; 

GIULIO  CAMILLO 
DELMIN  IO. 
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Al  Chiariamo  Signor  Abbate 

GIUSEPPE  bini 

ARCIPRETE  DI  GEMONA. 


^Fedfrigo  Alta»  di 

S A L V ARO  LO, 

1 


S Apendo  io  , *erudmflìmo  Si- 
gnor Abate , quanto  ogni  co- 
fa  che  in  qualche  modo  alle 
antichità  del  Friuli  appartie- 
ne , vi  .diletti  grandemente  , e vi 
piaccia , godo  il  contento  d*  indiriz- 
zarvi le  prefenti  Memorie , che  tem- 
po fa  io  eftefi  intorno  alla  Vita , ed 
.all*  Opere  di  Giulio  Camillo  Deimi- 
nio  celebre  letterato  Friulano  del 
fédicefirao  fecolo , avv-ifandomi , che 
le  medefime  le  non  ‘per  altro  , al- 
meno per  la  qui  fopra  menzionata 
cagione  riufcir  non  pollano  a voi 
difcare.  Il  che  intenfamente  io  de- 
lìdero:  perciocché  effe  qualunque  fi  fie- 
no, pregio  certamente  acquifteran- 
no  non  leggiero  , quando  vengano 
ben’ accolte  > e compatite  da  Voi  , 
itf.  Rav*  Tom.  I.  L che 


zqz  Memorie  intorno  allaVxt a ec, 
che  maravigliofa  cognizione  in  ogni 
maniera  di  fhidj  a perfetto  difcer- . 
nimento  accoppiate  ; ficcome  la  chia- 
ra fama  del  come  voftro  nel  mon- 
do letterario  già  divolgata  ampia- 
mente rettifica . Vi  piaccia . dunque 
di  accoglierle  cojrtefemente , e infie- 
me  di  confiderarle  come  un  tenue 
contraflegno  di  quella  fomtna  efti- 
mazione  che  ho  per  voi  , non  me- 
no che;  dell’ obbligo*  che.  per  i mol- 
ti. favori  dalla  gentilezza  voftra  im- 
partitimi in  diftinto  grado  io  vi 
profetici,. 

' E qui  fenza  più  cominciando  > vi 
dirò,  come  nacque  Giulio  Camillo 
nello  inchinare  ,del  quinto  decimo 
fecolo  da  onefti  , e civili  parenti  9 
che  non  vantavano  chiarezza  alcu- 
na di  fangue . Io  non  vi  atlegno  1* 
anno  precifo  della  fua  nafcita»  per- 
chè non  mi  è venuto  fatto  di  rin- 
venirlo : ella  per  altro  fuctedette  in 
Friuli,  e non  già  nel  territorio  di  For- 
lì , come  lafciò  fcritto  il  Moreri  (a) 
Vuole  Girolamo  .de  Cefarini  nel 
mf.  Dialogo  da  Ini  compilato  in 
fulla  origine  della  Terra  di  S»  Vi* 
• to , eh’  egli  nafeefie  nel  Camello  di 
Zoppola  antico  Feudo  della  illuftre 

Ta- 

¥ 4 0 * 

• _ 

— — — ■ "*ll 

( a ) Nel  Dizionario  alla  lettera  C 
- . dell'  Edizione  di  Venezia  1 744* 
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di  Giulio  Camillo  e e,  243 

Tamiglia  di  tal  cognome.  Ma  in 
ciò  con  lui  non  fi  accorda  Jacopo 
Valvafone  ^ che  nella  deferizione  , 
che  egli  fa  del  Friuli , afferifee  nato 
il  Delminioin  (a)  Portogruaro  , di 
cui  e’  lochiamaornamento,  efplen- 

dore  « E fembra  che  . al  Valvafone 

• 

X -a  aio- 

>  *  * 

• 

. (a  ) Il  che  pure  confermaji  dal  fe- 
guente  Epigramma  compoflo  .dal  nofiro 
Antonio  Altan  in  lode  del  Camillo  : di 

4 ^ 

cui  , come  più  [otto  difaflì  , egli  fu 
.grande  amico  : 

Nimpb<e  perfpicui  cuflodes  LE  MI- 
NI* olim 

• /: 'Ignota  , veflrum  nunc  ubi  nomea 
erit?  ♦ ’ 

Galli  a fi  celebrat , fi  vos  Germa- 
nia cantata 

• Mira  tur  fi  vos  & colie  Italia . 
Fetiees  quoniam  .magnum  nutrifiis 
1 jVLUM. , ; . '• 

A quo  iterum  incipiet  .lingua  lati- 
na loqui • 

r Ora  a fronte  di  sì  chiare  tefiimonian - 
ze  , quali  fono  quelle  dei  tre  qui  ad- 
dotti jerittori  Friulani  , due^  de ' quali 
furono  altresì  amici  del  Camillo  , chi 
potrà  .più  dubitare  eh'  egli  non  fia 
nato  in  Friuli , quando  ejfi  tutti  t 
tré  concordemente  Friulano  il  dichia- 
rano ? 
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244  Memori e intorno  alla  Vita  ec. 
nobile  Storico  di  quella  Patria  pi ut- 
torto,  che  ad  altri  fi  debba  preftar 
credenza,  come  a quello,  che  fu  del 
Camillo  contemporaneo,  ed  amico  ; 
laddove  il  Cefarini  è pofteriormen- 
te  fiorito.  Raccogliefi  da  Francefco  - 
Patrizio  dàOrtero  (a  ) , eh’ egli  pre- 
fe  il  cognome  di  Delminio  da  Dei- 
minio  antichiflìma  Citttà  della 
Dalmazia,  che  fu  Patria  del  Padre 
fuo  , che  poi  di  là  fi  condufte  jad 
abftare  in  Friuli. 

Fu  mandalo  il  Camillo  ancor  fan- 
ciullo in  Venezia,  acciocché  v* im- 
parale le  umane  lettere;  e trovan- 
dofi  affai  fcarfo  di  fortune  fuo  Pa- 
dre, {£}  un  mercatante  Fiorentino 
di  lui  amico  feorgendo  la  buona  in-  ' 
dole  del  giovanetto,  fi  prefe  cura  di 
affifterlo,  e di  provederlo  del  bifo- 
gne.vole  , e fece  in  oltre  che  a fue 
fpefe  egli  fi  trasferiffe  a Padova  , 
ove  per  molto  tempo  fu  uditore , edi- 
fcepolo  del  celebre  Lazaro  Sonami- 
co,  che  riempiva  allora  con  chiaro 

- gri- 

> (a)  Nella  lettera  con  cui  egli  dedi- 
ca il  Jecondo  Volume  delle  Opere  del 
Camillo  al  Conte  Sertorio  di  Coll  alto  car, 

77.  dell' ediz.  di  Giovanni , e Gio:  Pao- 
lo de  Gioì  li  ti  /de  Ferrari  1 581. 

(b)  Michel.  Juftin.  de  Vir . illuft, ep, 

8.  in  calce . 
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di  Giulio  Camillo  ec.  247 
grido  la  cattedra  di  Umanità  in 
quello  Studio  , c appreso  cui  egli 
fu  in  fommo  grado  di  affetto  • Se- 
guendo ivi  il  Camillo  il  genio  fuo> 
che  ardentemente  il  portava  all’ ac? 
quitto  delle  più  nobili  difciphne  , 
con  tal  fervore  diede  opera  agliftu- 
dj  delle  buone  lettere,  e in  partico- 
lare a quelli  della  eloquenza,  che 
ancor  giovane  potè  eflere  chiamato 
da  quetta  Terra  di  San  Vito  (a)  a 
profettarla  pubicamente.  Pafsò  egli 
dipoi  a infegnare  in  Udine  (b)  gl* 
ifteflì  fludj  di  Umanità;  e all*  ora 
fu,  ch’egli  ftrinfe  amicizia  con  va - 
rj  letterati  del  Friuli,  fra  quali  Cor- 
nelio Frangipani  de’.  Signori  di  Ca- 
' Hello , e Tarcento  , e Antonio  Al- 

. . i,.  L - tani 

(a ) Lo  aiferma  il  Cefarìni  nel  fo- 
pr acitato  Mf. . Dialogo  , da  cui  pure 
fi  raccoglie  , che  qui  egli  tenne  una 
Accademia  famofa  inftruendo  in  tut- 
te le  arti  liberali  molti' giovanetti 
nobili  Italiani  , ed  . Oltramontani  . 
Come  pure  fa  lodevolmente  qui  in  oggi 
il  chiariamo  Signor  \ Anton- Lazaro  Mo- 
ro y che  non  meno  colle  egregie  fue  Ope- 
re , che  co ’ bravi  fuoi  Allievi  farà  in  ogni 
.tempo  a qupfta  Terra  , ed  al  Friuli  di 
(ingoiare  ornamento . • 

( b ) Udin.  illufirat » del  Capodogli 
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ì4 6 Memorie  intorno  alla  Vita  cc* 
tani  de’ Conti  di  Salvarolo  ebbero  if. 
primo  luogo. 

Mi  in  breve  fpazio  di  tempo’ 
fpargendofi  fama  dì  quanto  non  fo« 
lo  nell’arte  del  ben  dire*  ma  anco- 
ra nelle  lilofofìche  cognizioni  egli 
valefle  ,.  non  andò,  guari,  ch’ei  lì- 
vide onorevolmente  condotto  a fo- 
flenere  la  cattedra  di’  Dialettica, 
nell’ Uni verfità  di  Bologna  ..  Seppe  . 
egli  deliramente  prevalerfi  di  sì  fa- 
vorevole incontro , per  far  conofce- 
re  a tutta  Italia. , quanto  in  ogni 
miglior  maniera  di  ftudj'  egli  folle 
verfator.  la  qual  cofa  in  poco  tem- 
po gli  guadagnò,  la  fìima,  e l’aiTet— 
to  de’  piìfc  chiari  letterati  di  allora* 
e fece  io  oltre ,.  eh*  egli?  folteneflè  , 
anzi  nuovo  fplendore  aggiungere 
alla  gloria  ,,  che  in  quella  dotta  Cit- 
tà procacciar  Teppe  al  Friuli  Grego- 
rio Amaféo,  e- che  ivi.  poi  feguita- 
rono'  a tener,  bella  , e viva  Romolo 
Amafeo  ,.  e Francefco  Robortelli  ,. 
ambedue  Friulani , e letterati  d’im- 
morta!  ricordanza..  ' ...  • 

Ma  tuttoché  il  Delminio  pubbli*- 
camente  efercitaflé  la  Dialettica  V 
non  per  quello  però  rallentò  punto 
le  lue  applicazioni  intorno  allo  Au- 
dio a lui  tanto  caro  della  Eloquen- 
za. Perocché  eilèndo  égli  di  mira- 
bile fecondo  ingégno,  fornito,  non  . 

Ceppe  . 
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di  Giulio  Camillo  ec,  247 
féppe  rattenerfi  negli  angufti  termini- 
dei  precetti , che  dai  Maeftri  di  ef- 
fa  preferirti  vengono  -,  ma  ufeendo- 
ne  gli  cadde  in  animo  di  allargarla 
in  guifa,  che  fi  fiendette  per  tutti 
gli  ampj;  luoghi  del  teatro  di  tut- 
to il  mondo  * Impegnato  che  fu  egli 
in  tal  cammino  non  da  altri  fino  al- 
Fora  battuto  , fi  pensò  por  mano  al- 
la fabbrica  di  una  grand’  opera  , che 
a lui'  piacque  di  nominare  Teatro  , 
in  cui  av*eano  ad  effere  , com’  egli 
fcrive  nel  fuo  trattato  della  Imita- 
zione , (rf)  per  lochi , ed  immagini 
difpofti  tutti  quei  lochi  , che • pojfono 
baftare  a tener  collocati  , e minifirar 
tutti  gli  umani  concetti , e tutte  le  co - 
fe , che  fono  in  tutto  il  Mondo  > non 
pur  quelle  , che  fi  appartengono  alle 
feientie  tutte,  ed  alV  arti  nobili , e me- 
taniche - 

Nel  mezzo  delle  gravi-  occupazio- 
ni, che  gli  apportava  il  lavoro  disi 
gran  fabbrica,,  non  perdè  egli  di  vi- 
lla la  coltura^  della  noftra  volgare 
favella,  in  cui  perchè  altri  pure  ap- 
prender potette  a bene  , e purgata- 
mente efprimere  i proprj  concetti  , 
compilò  fulla  medefima  i fuoi  av- 
vertimenti. grammaticali  T dandofi 
r *•  L,  4 in 

- - 

( a ) Tom.  I.  delle  fue  Opere  car . 240. 
della  [ud.  Ediz.. 
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•in  ciò  ad  imitare  il  Fortunio,  il 
Liburnio , e *l' Bembo,  che  primi  di 
egni  altro  pubblicarono  o(Fervazio- 
ni  grammaticali  in  fu  di  queftavol- 
gar  lingua;  feguitati  poi  da  Trifori 
Gabriello,  da  NiccolòDelfino,  e dal 

• Fracaftoro  tutti  Veneziani  , o-  del 
•Dominio  Veneto;  talché  il  Trini- 
no (a)  autore  aneli’  egli;,  di  una 
grammatica  volgare,  con  molta  gra- 
zia ebbe  a dire  , che  più  intende- 
vafi  il  Petrarca  in  Lombardia  , che 
a Firenze  r alluder  volendo  alle  prime 
efifervazioni , che  in-,  filila  lingua  di 
etto  Petrarca  di  Lombardia  , e per 
dir  meglio , dalla  Venezia  fi  derivar 

. rono.  Ma  la  Tofcana  favella  f uno  n 
* meno  illuflrata  dalle  colte  profe  del 
Camillo,  che  dalle  feelte  fue  rime, 
che  piene  di  fecondità  , e gentilezr 
za , come  quelle  di  dottrina  , e d* 
eleganza,  gli  acquiftarono  un  diftin- 
*0  , ed  onorato  luogo  tra.  gli  Autori 
di  quel  felice,  fecolo . 

• Avvenne  (b)  nel  ifjo*  o in  quel 
torno,  che  Fra ncefco  primo  Re  di  ] 
Francia  ,,  non  tanto  per  i configli 
del  celebre  Guglielmo  Budeo , quan- 

• r . . ! tCX  . 

La  ) Nel  C afte llano  pag.  56.  Ediz,  di 
Ferrara.  __ 

. ( b )•  YariMas  Hifi,y  ds  Francai  h,tonL  ; 
2.  car 1 96».  . \ 

1 


I 

l 
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di  Giulio  Camillo  ec,  249 
fó  per  magnanimo  impulfo  del  fuo 
nobililìlmo  genio,  fcuotendo  dal  pi- 
gro fonno,  e dalla;  veramente  biz- 
zarra {a)  ignoranza,  in  cui  per  rap- 
porto alle  fcienze  da  molti  anni 
giaceva»!!  fepolti  i vivaci Almi  inge- 
gni francefì*  avea  nel  fuo  Regno 
così  quelle*  che  le  belle  arti  tutte  a 
novella  vita  richiamato  . E perchè 
elle  riforgeflero  ai  loro  antico- fplen- 
dore  y con  larghi  prem};  da  ogni  par- 
te invitava  i più  valenti  uomini  a 
coltivarle.  Vi  fu  chiamato  anche  il 
Camillo,  il  quale  recandoli  ad  ono- 
re di  poter  fervire  a un  tanto  Prin- 
cipe, che  dimoftravalì  fautore  bene- 
ficentifiìmo  delle  lettere  e de* let- 
terati, tenne  l’invito,  e fi  conduf* 
fé  incontanente  in  Francia  ,,  ove  le 
rare  fue  condizioni  vaifero-  a gua- 
dagnargli in  breve  tempo  la  benevo- 
lenza; e la  ftima  di  quel  Monarca  «• 
E però  favori,  e beneficj  grandini - 
mi  egli  vi  ottenne;-  e godette  inol- 
tre per  più  anni  l’onore  di  fpefle 
fiate  trattenere  in  difcorli  di  lette- 
re quel  virtuofilfimo  Re*  il  quale  * 
L 5 ('rf)fic- 

(a)  La  Nobleffe  Francoife languì j]oit 
mais  dans  urte  fi  bizzarte  ignorance  x 
qu'  elle  eut  tenu  a injure  d' ette  appet- 
ite /cavante  • Lo  fiojfo  Varillas  torri , 
ear,  ja#.- 
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3 ficcome  fcrive  Monfignor  Ma— 
cone,  mentre  era  a tavola-  mangian- 
do, e bevendo , levando/  , e corican- 
do/ era  ufo  di  far  continuamente  di - 
fputare  in  [uà  prefinza- delle  ' cofe  più 
difficili  , e più  ripofte  della  dottrina 
Greca , Latina -,  ed  Ebraica ,ein  tutte  le 
maniere  , e /acuita  dy  autori * , e di' 
lettere  così  /acre  come  profane . Quin- 
di lotto  gli  aufpicj4  di  un  tal  Me- 
cenate continuando  il  Delnainio  ad 
applicarli;  indefertamente-  allo,  ftudio 
della  eloquenza  ».  dirtele  un  lungo- 
ragionamento  in  propofito  della  Imi- 
tazione, onde  in  gentile,  e infieme 
forte  maniera  e*  cerca  di  far  vede- 
re a-  Defiderio  Erafmo  da  Roterda- 
rno  fuo-  amico  che  non  fi  forte 
egli  bene-  apporto  al  vero-  con-  quan- 
to in  fu  di  quella  materia:  avea 
fcritto  nel  fuo  celebre  Dialogo-  in- 
titolato; Ciceronianus  ; conrro  al 
quale  in  quel  tempo  più.  d’ uno  pu- 
re fi.  morte  y,  e particolarmente  Giu- 
lio Gelare  Scaligero , che  fcrirte  due 
Orazioni  contro  Erafmo-  in-  rifporta. 
del  fùddetto.  Dialogo,,  la  prima  del-» 
le  quali-  è un’  artai;  afpra  invettiva,, 
di  cui  credendo-  Erafmo.  che  autor 

ne. 

__ 

( a );  Orazione  in  morte  di  F rance  fio 
primo  nella  raccolta  dii  Sanfovino part». 
i ..  car,  1 8 5 > 


* v 


di  Giulio  Camillo  ee,  25 1 
ne-  fotte  Giulio  Camillo , di  lui  in 
una  fua  lettera  (a)  a Vigilio  Zui- 
k - il  6 che- 


( a ) Ecco  il pajfo  della  qui  Jbpra  men- 
zionata lettera , la  quale  è fcritta  da  Fri- 
burgo nel  1533.  ( edè Epift.CCCLXX. 
col.  1754.  Edit.  Lugd.  Bat . ) 

De  Julii  Camilli  libra  miror  ijlic  muf- 
fitati , quum  Lutetiee  cxcufus  volitet  per 
omnes  regjones  - Non  perle gi  tot um , tan- 
tum carptim  deguftavi  : totus  a capite 
ufque  ad  calcem  [catet  impudentijjìmis 
mendaciis , & plufquam  ficriofis  convi - 
.tiis . Neque  fibi  confi at , neque  quicquam 
c oh et  • Affumit  me  hoc  egiffe , ut  ob- 
literato M.  Tulii  nomine  mea  unius 
[cripta  legerentur  . Ait  libros  Lutetiee 
publicitus  fuiffe  exufios  igr.em [ubbiden- 
te carnifice  • Ait  me  apud  Aldum  fervi 
hominis  juifje  funftum  officio , hoc  efi , 
le  lì ori s ,* quum  apud  Aldum  nihil  lege- 
rem  prater  penultimam  formam  , fi 
quid  ve/lem  addere  - Aldus  legebat  pofi 
me  y idque  tantum  in  msis  Adagiis  , 
qua  fimul  & a me  fcribebantur , ab 
Aldo  excudebantur  . At  rix  tempera - 
tum  a manibus , quod  in  e a menfa  fe- 
derem\  quum  federem  [apra  Afulanum , 
& Aldum  y quumque  fummo  Jludio  hoc 
egerint , ut  abfolutis  Adagiis  me  menfcr 
aliquot  remorarentur  . Quodam  in  loco 
citane  Ariftotelem  , ait  : Hac  iihi  non 
dico r tu  non  legifti  Ari  fi  otolem  torace  ac 


252  Memorie  intorno  alla  Vita  tc* 
chemo  molto  rifentitamente  fave!- 
la  • Quefto  ragionamento  del  Ca- 
millo, che  in  fui  principio  compa- 

. — rifce 


Latine.  Quid  multisi  Omnia  fuperant 
quemvis  Oreftem , atque  Aiacem  . Efi 
Lutetice  ( Hat  ali s ) Redda  tibi  no- 
tus -,  qui  ftc  furit  odio , ut  nibil  fittam 
infulfum , aut  ixfanum  quod  non  curet 
excudendum , modo  male  tra  SI  et  Eraf- 
mum . Is  quadam  venena  addidit  libelr 
lo  Julii  . Titulus  erat  Julii  Claris 
Scaligeri.  Eingit  fe  effe • Gallum  , & 
itpminat  locum  quemdam  obfcurum  . 

Ex  phrafi , ex  ore , ór  locutione'  convi- 
ti us  Aldini , aliifque  complunbus  mihi 
perfuafit  hoc  opus , maxima  faltem  .ex: 
parte , Hicronymi  Aleandri'  , 
mihi  genius  illius  domeftico  conviti u 
adeo  cognitus , perfpeélufque  efi , utipfe 
fibi  non  pojftt  effe  major . * 

MzV  piaciuto  di  riferirvi  qui  tutto  intero 
il P affo  di  Eraf mo^per chiari fcontr andò  voi 
quanto  di  lui  parla  il  Camillo  - nella  fua 
Operetta  della  Imitazione , comprendiate 
off  ere  quefta  tutt ’ altra  co  fa  da  quella , 
che  tanto  ad  Erafmo  mojfe  la  bile  : 
trovando  fi  tutte  le  fuddette ■ accufe  a 
luì  date  nella  prima  delle  due  Orazio • • 
ni  di  Giulio  ècfore  Scaligero  , e non 
nell!  Operetta  di  Giulio  Camillo , avendo 

' Erafmo  equivocato  in  prender  l!  un  J 
Giulio  per  f altro  . 

l* 
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di  Giulio  Camillo  ec.  z$j 
rìfce  mancante  in  tutte  le  edizioni' 
da  me  fino  ad  ora  vedute,,  racchiu- 
dendo degli  ottimi  ammaeftramenti 
circa  P arte  Oratoria  , ben  fi  merit» 
di  efferletco,  e ponderato  dachiun- 
que  ama  far  progreffò  , ediftinguer- 
fi  in  una  tal  facoltà  cotanto  nobile,, 
e neceftària.  Compofe  in  appreffoil 
fuo  trattato  delle  materie  , che  in- 
dirizzar volle  a Don  Ercole  IL  Du- 
ca di  Ferrara  in  contrafiTegno  dellr 
antica,  e particolare  offervanza  fua 
verfo  di  Ini  • Si  aggira,  quefto  trat- 
tato in  Tulle  materie  , che  fotto  lo 
ftile,  deli*  eloquente  poftbno  venire 
delle  cui  differenti  fpecie  dopo  aver 
lui  dottamente  ragionato  , difcende 
a.  difaminare  partitamente  P artifi- 
cio, e gli  ornamenti  di  unacompo- 
fizione  da  lui  fatta  poco  dappoi 
che  quel  Principe  fu  innalzato  alla 
Signoria  di  Ferrara  : e và  con  tale 
efempio  additando  il  modo-  y onde 
adornar  fi  poffano  le  materie  , e le  * 
bellezze  , e le  grazie  degli  ottimi 
Scrittori.lodevolmente  imitare;,  efic- 
come  quefto  è un  breve  componi- 
mento , e per  vero  dire  , affai  va- 
go , così  mi  piace  di  riportarla  qui 
tutto  intero  , per  darvi  un  faggio.  *. 
della  fua-  maniera  di  poetare. 

. Sparfe  d' or  V arenofe  ambedue  cor 
Conia  fronte  di  Toro  il  Re  de'  fiumi: 

A lai  • 
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25:4  Memorie  intorno ' alla  Vita  er- 
Jt  la  .Città. • volgendo \ i glauchi  lu- 
■ mi» 

: La  quale  il  ferro  dei  fuo • nome  a-r 
doma , . , i 

I»  forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna  » • 
Parve  diceffe  y e’n  buoni :i  rei  co - 
fiumi v 

22T  o»or  fpénti  in  più  r ac  cefi  lu- 

: 'Poiché,  il  Sol  nuovo  in  te-  regna , ’ r 
(aggiorna ..  . 

• O domator  de*  mofirì  .0  fol  qui  S ole  » 

. , U onde  eh ’ io  volgo  a tuoi:  cenni  be- 
‘ nigno  , : - 

Riguarda  , r co*  /aor  raggi'  ogn ’ or 
..  rifichiara.  •.  • ... 

;■  Ali  fin  delle  fue  .tacite  parole > 

Ojj»/  fiorì  cantò’  ogni  cigno»  . 
D’  or  fi  fè  il  .fecol ^ P aria  $ 0)1*  ac- 
qua chiara ..  ' • - . 

La’  prigionia  liicceduta  a Parigli 
di  Fra  Pallavicino  fratello  di  Col- 
mo  Pallavicino,  prendendo  abbaglio 
il  Moreri  „ che-  in  vece  di  Colmo  (a); 

il 

. a )'  Co  fimo  che'  ornate  il  nobil  fecol 
■ . Hofiro»  . . ..  • 

# * Voi  che  7 gran  Re:  nel  cult#  dir  far 

condo 

Legafte  con  fiupor  di  tutto'  il  mondo- 
Rendendo  luce  al  dolce  Frate  vofiro • 
IT  Camilla,  nelle  fue  Rime  cari»  300^ 
dèi  a fiud»  ediz». 


. * di  Giulio  Camillo  tei-  ■ zff 
il!  chiama  Giovanni,.  porfe, motivo  aF 
noftro  Giulio  dì  far  vedere  ampia- 
mente ,i  quanto  potefie  in  fugli  ani- 
mi la  fua  eloquenza.  Perocché  aven- 
do, luì  comporto  ad  inrtanzà  di;  Cof- 
mo  una  molto  viva , e tenera  Orazio- 
ne per  la.  falute  di  Fra. Pallavicino  », 
la  quale  recitata?1  dallo  ifteflo  Cofmo 
alla  pre lenza  del  Re  Francefco  fece 
tanta:  im predi on e fui.  ben  comporto 
animo  di  quel  Monarca  , e a tanta 
pietade  il commorte „ che  (a)  gli  ti**- 
rò  dagli  occhi  le  lagrime  , e in  fut 
fatto  lo  indurte  a rendere  a Cofmo  il 
fratello  fuo  libero  „ e là  Ivo  r.  a que**- 
fta , ed  all’altra  non  meno  bella ,,  ed 
elegante  Orazione  da  lui  pur  fatta  a. 
richiefla  del  fullodato  Cofmo  in  rin- 
graziamento- al.  Re  di  un  tal:  fegnala- 
to  favore,  venne  da  Francefco  Sàn- 
fòvino  con  ragione  dato  luogo  nella 
raccolta  che  e’  fece  delle  Orazioni, 
volgarmente  fcritte  dà’  più  eccellen- 
ti ingegni,,  che.  in  quell*  etade  fìorifr- 
fero... 

Ertendofr  intanto-  divulgata-,  fama' 
della  fàbbrica’ del  . Teatro  , che  avea-. 
imprefo  a farei  ihCamillo,  e pubbli- 
candoti in  var j luoghi.  y e.  non^  fenza. 

lo- 

‘ , » j „ . 

fa).  Fraìicefco'  Sanfovino:  ne  li  àrgo> 
mento  alle  [udiate:  Orazioni  cart.. 

t*.  lo.  • 
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fo  le  meraviglie*  e l’utilità  di  qaieftr  i 
opera*  addivenne  * e particolarmetv- 
te"  in  Italia  » che  molti  preft  foffero 
da  Vivo  defi  de  rio  di  vederla  compa- 
rire alla  luce?:  Ma  prolungandone  egli 
la  pubblicazione.,  o per  la  gravezza 
del  lavoro  , o perchè  folle  in  altre 
cofe  diftratto  ,>  diede  a’  fuoi'  malevo- 
li-argomento di;  fpargere  * eh’ e’  ne 
farebbe  rimafto  in  fulle^promeUe  >.  e 
che  non  per  altro  le  aveffe  egli.fat-  ■ 
te,  che  per  procacciarfi  nome*  eda~ 
naro*  In  quello  frattempo  eflendoft 
elfo  col  piacer  del  Re  ricondotto  dn-  ; 

Italia,  ed  informato  dejle  calunnie* 
che  venivano'  contro  lui-  tanto  feon- 

ciamente  dilfeminate,  fictonz’rera.  di  i 
plàcida  natura,  cosi  non  volle  rifen- 
tirfene,  e neppur  volle  che  li  rifen- 
tilTero  gli  amici  fuoi.  ( a) » a;GUj  Pe£! 
diftrar neli  feri  veva , che  , poiché  non? 
è polli  bile  di  metter  freno  aHe  sfregate 
lingue-  de?  malvagi , non  fi  può  far  altro- 
ché dolerfi  della  loro  mala  natura  , e 
pregare  il  Signore  , . ' che  loro  dia  la  di- 
ritta mente v In>  tanto;  pòi  per  moftra-* 
re*,  che  quanto  dicekli  del  fuo-Tea- 
tro,  folTe qualche  cofa  più  che  fieni-, 
plici  promefìfe , fi  fé  ad  iftendere  in 
. . . una- 


• fa).  Tom  -,  !..  delle  [ve  Opere  3 ? .• 
adì it.  Jud%  cdiz**  • • ^ 
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di  Giulia  C umilio  ce.  157 
lina  lunga  lettera  a Marco  Antonio 
Framinio  indirizzata  il  diiTegno  , 1* 
ordine  , e la  forma  di  quell*  opera  , 
il  che  più  proliflamente  fu  pofcia  da 
lui  replicato  a Trifon  Gabriello,  e ad 
alcuni  altri  gentiluomini  in  un  di(- 
corfo  apporta  , eh*  e’  intitolò  Del  Tea- 

ito . ' 

. Querteaffidue  applicazioni,  i lun- 
ghi  viaggi e- 1’ afpre  cure  dell*  ani- 
mo il  reitero  cagionevole  nella  perfo- 
ra» e gli  contrartèro  delle  graviflìme 
indifpofizioni , da  cui  nell’  anno  153** 
fu  tanto  lungamente  afflitto.,  e tra* 
vagliato,  che  dal  Marzo  (a)  per  fi- 
no a tutto  Settembre  dovette  egli 
filarli  in  letto  , dolendoli  cogli  amici 
fuoi,  che  volendo  aderti  fcrivere,  a- 
iì  retto  forte  a farlo  [opra  un  de  boli  {fi - 
mo  ginocchio. 

Riavutoli  alla  fine  il  Delminio  da 
così  ortinata  infermità  , di  nuovo  nel 
1554.  s’  incamminò  alla  volta  della 
Francia,  ove  oltre  l’annuale  genero- 
fo  fti pendio  continuò  egli  a ricevere 
de’  favori  fegnalatiflimi  . U perchè 
ripieno  erto  di  gratitudine  ,in  alcuno 
de’ fuoi  poetici  componimenti  va  con 
molta  vaghezza  efaltando  le  rati  Al- 
me doti,  e le  Angolari  virtù  del  Re 
Francefco:  e in  alcun’ altro  degl’ in- 
fiali- 


(a)  NeWifief{o  Tom. 


t 1 


caro 


» 
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Ì5  8‘  Meritorie  intorno  alla  Vita  ec. 
faufti,  e duri  avvenimenti  di  lui  al- 
tamente fi  duole  t e in  tal  propofito- 
è ben  degna  di  e fiere  letta  la  Canzo- 
ne* con  cui  l’  acerba  morte  del  di  lui 
primogenito  il  Delfino  e’  compiagne* 

Ma  di  tal  forza,  e attrattiva  era  la 
virtù  del  Camillo,  che  non  pur  val- 
le a conciliargli  la  benevolenza  r e 1* 
eftimazione  degli  uomini  , ma  par- 
ve che  imprimer  fapefie  del  rifpet- 
to  per  lui  eziandio  ne’  più  feroci 
animali  . Perocché  trovando fi  egli  a 
Parigi  nel  luogo - detto  il  Tornello  con ’ 
molti  gentiluomini  in  una  fala  ad  alcune* 
finefire  riguardanti  f opra - un'  giardino  ,, 
tm  leone  ufcito  di  prigionia  venne  in  quel- 
la fiala  y ed  a lui  dietro  accofiandofi  con' 
te  branche  lo  prefe'  fenza  nocumento  , * 
con  la  lingua ■ lo  andana  leccando  : a quel 
toccamento , ed  a quel  fiato  efifendofi  egli 
rivolto  y ed  avendo ■ quello  animai  vedu- 
to , ejjendo  tutti  gP  altri  chi  qua  , e chi 
là  fuggiti  7 il  leone  a lui  fi  umiliava  quafi 
in  atto  dr.  domandar  mercede . Così  {a) 
egli  nelPrdea  del  fuo  Teatro  ci  ri- 
feri fce  quella  maravigliofa  avventu- 
ra , la  cui  felice  riufcita  fe  folle  pu- 
ro effetto  del-  cafo , o della  virtù  fo- 
la re  , eh’ efio  immaginavafi  di  ave- 
re* fervir  potrà  d’argomento  a’  cu- 
» 1 • ' * : - rio-  - 


- Ca  ) Tom* I.  car»  102.  della  fiuddetta 
edizione ..  ’ * 


di  Giulie  Camillo  ec-  ' 
riofi , per  farne  una  particolare  ri- 
cerca . 

Ma  il  Delminio  rivolgendo  l*1  ani- 
mo alla  tranquillità  di  una  vita  più 
ripofata,  e quieta  fi  riconduce  in 
Italia,  fermandoli  a ‘dimorare  («)in 
Venezia  , oveavendo  collocati  a flut- 
to i molti  danari  che  avea  con  fe* 
co  di  Francia  portati  , profegui  a 
menare  una  vita  molto  agiata  , e 
tranquilla'.  Ivi  ripieno  di  un  placi- 
dilfimo  ozio,  e in  libertà  di  difpor- 
xe  a fuo  talento  di  sè  medefimo,con 
molto  fervore- fi  rimife  di  nuovo  alr 
la  fabbrica  del  fuo  già  da  molti  an- 
ni cominciato  Teatro  ► E ficcome 
iìava  iÈ  mondo  letterario  ; io  grande 
efpettazione  di  quell’ opera  ycosi  ri- 
ceveva egli  da  o^ni  parte  inviti , e 
premure  .y  perche  con  follecitudine 
la  pubblicafie  ► Ond’ei  per  foddisfa» 
ìe  in  qualche  mamera  il  coraun  de- 
iìderio  y e particolarmente  per  com- 
piacere il  Marchefe  del,  Vailo  , che 
Io  avea  richiefto  a dargli  per  via  di 
fcrittura  alcun  faggio  della  medefi- 
ma,  dirtele,,  e in  ampia  forma  fpie- 
gò  in  un  trattato,  che  da  lui  chia- 
morti  Idea  del.  Teatro > , il  modello 
della  gran  fahbrica  dal  fuo  penfiero 
immaginata  ^ £ nello  fpazio  di  otto, 

mat- 

^b  ) Mich*.Juftiru  de'  Vir . lllujh.  . . 
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zfo  Memorie  intorno  alla  Vita  ec, 
mattine  da  lui  fi  dettò  quello  trat- 
tato a Girolamo  Muzio,  che  volen- 
tieri fi  prefe  la  briga  di  fcriverlo  (<*)• 

Da  e(To  aliai  chiaramente  compren-  1 
del;  T ordine,  ch’egli  avea  inanimo 
di  tenere  in  quella  fua  opera,  e che 
pervadendomi  io  di  non  farvi  cofa 
difcara  , vi  efporrò  qui  con  le  ideile 
di  lui  parole  (b)  : Salomone  ( ferivo 
egli)  al  nono  de'  Proverbi  dice  la  fa» 
pientia  averfi  edificato  cafa , ed  averla 
fondata  fopra  fette  colonne  . Quefte  co» 
lonne  fignificanti  ftabilifftma  eternità  ab» 
ti  amo  da  intendere  , che  fiano  le  fette 
Saphiroth  del  fopracelefie  Mondo  , che 
fono  le  fette  mifure  della  fabbrica  del 
celefte , e dell'  inferiore , nelle,  quali  fo» 
ito  compre fe- le  idee  di  tutte,  le  cofe  al 
• celefte , ed  all ' inferiore  appartenenti . E 
dopo  aver  comprovato  con  più  au- 
tori sì  facrr,  che  profani  tftktf  per- 
fetto il  numero (ettenario,foggiunge: 

(r)  L'alta  fatica  nofira  è fiata  di  tro» 

\ vare  ordine  inquefte  Jette  mifure  capa* 
ce,  bafiante,  di  finto  * e che  tenga  f e m» 

, : . • : * ì '•  ■ F*  • 

(a)  Tommafo  Porcacchi  nell  avvera 
timento  a'  Lettori.  Tom . I.  dell  Opere 
del  Camillo  car.  60. 

( b)  Idea  del  Teatro  car.  ,64..  Tom.L 
della  Judd.  ediz. 

(c)  UelV ifieffa  Idea  del  Teatro  cari.  < 

é&.  ■ 
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dì  Giulio  Canti lìo  ec.  iS t 

pre  il  fenfo  fagliato  , e la  memoria 
percofja . Ma  confiderando  , che  Je  vo- 
lejftmo  mettere  altrui  davanti  quefle  al- 
tiffime  mifure , e sì  lontane  dalla  noftra 
cognizione  , che  folamente  dai  Profeti 
fono  fiate  ancor  nafcofamente  tocche  , 
quefto  farebbe  un  metter  mano  a cofa 
troppo  malagevole  : pertanto  in  luogo  di 
quelle  pìgliaremo  i fette  Pianeti  , le 
cui  nature  ancor  da  volgari  fono  * affai 
ben  conofciute  ; ma  talmente  le  ufere- 
mo , che  non  ce  le  proponghiamo  come 
termini  fuor  de ’ quali  non  abbiamo  ad 
ufcire  y ma  come  quelli , che  alle  menti 
de*  favf  fempre  prefentino  le  fette  fo - 
pracelefti  mifure  . Ed  è ben  ragione  ,• 
che  ficcome  parlando  delle  cof e inferiori 
la  loro  natura  i fotte  Pianeti  ci  rap- 
prefentay  fecondo  che  quefla  a quello  , 
e quella  a queir  altro  è fottopofla  , così 
ancor  de ’ Pianeti  parlando  ritornino  al- 
la mente  quei . principi  d'onde  quelli 
hanno  avuto  la  loro  virtù.  Equi  trat- 
tenutoli alquanto  a far  palefe  l’ uti- 
lità dell’opera  (uà, profegutfce in  tal 
modo  (a)  : Ma  per  dar  per  cosi,  dir 
ordine  a IV  ordine  con  tal  facilità  , che 
facciamo  gli  ftudiofi  come  fpettatori  ; 
mettiamo  loro  davanti  le  dette  fette  mi- 
fure foflenute  dalle  mifure . de ' fette  Pia- 
neti in  fpettacolo,  odtr  vogliamo  injea - 

• tro 



( a)  Ivi  cari  70. 


* 
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-ite  Memorie  intorno  alla  Vitate.  J 

tro  diftinto  per  fette  falite . E perchè  gTi 
antichi  Teatri  :erano  talmente  ordinati  , 
che  j opra  i gradi  allo  fpett acolo  più  vi- 
cini fedevano  i più  onorati  : poi  di  ma- 
no in  mano  fedevano  ne ' gradi  ajeende it- 
ti quelli  , che  erano  di  minor  dignità  9 
talmente  che  ne' Supremi  gradi  fedevano 
gli  artefici  in  modo  -,  che  i più  vicini 
gradi  a*  più  nobili  erano  ajftgnati  , si 
pet  In  vicinità  dello  fpett  'acolo , come  an- 
cora perchè  dal  fiato  degli  artefici,  non 
fo fiero  offe  fi  : noi  feguendo  /’  ordine  del- 
la creazion  del  mondo  faremo  feder  ne' 
primi  gradi  le  cofe  più  [empiici  , e più 
degne , o che  poffi  amo  immaginar  e fiere, 
•fiate  per  la  difpofizion  divina  davanti 
alle  altre  cofe - create « Poi  collocheremo 
grado  in  grado  quelle  # che  appreffo  fow  < 
feguite  talmente  che  nel  fet  timo  , cioè 
nell'  ultimo  grado  fuperiore  feder  anno 
tutte  .le  arti , e facoltà , che  cadono  f ot- 
to precetti:  non  per  ragion  di  viltà , ma 
per  ragion  di  tempo , offendo  quelle  cor 
me  ultime  dagli  nomini  fiate  ritrovate ... 
Nel  primo  grado  adunque  fi  vedranno 
fette  parti  di  fimi  Ih:  perciocché^  ci  afe  un 
Pianeta  ih  figura  umana  farà  dipinto 
fopra  la  porta  della  a luì  defiinata  co- 
donna , fa  Ivo  che  alla  colonna  del  Sole  : 
imperciocché  ejfendo  quello  il  più  nobil 
luo&  di  tutto  il. Teatro , vogliamo  , che  ■ 
quello  Apollo  il  qual  dovrebbe  per  fua 
ragione  efier  dipinto  in  pari  grado  .con 
. - • ' # . 
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. di  Giulio  Camillo  eci-  263 
gli  altri , ceda  al  convivio  della  latitudi- 
ne degli  Enti , che  è immagine  della  Di- 
vinità, Adunque  [otto  la  porta  di  eia - 
fcun  Vianet  a faranno  confervate  tutte  te 
cofe  appartenenti , così  alla  mi  fura  del 
fopracelefie  ,fuo  corri fpondente , come  a 
quelle  che  appartengono  ad  e fio  Piane- 
ta , ed  alla  finzion  de ’ Poeti  intorno  a 
quello  , ficcarne  diremo  ora  particolar- 
mente di  ciajcvno  » In  tal  foggia  v4 
egli  con  molta  .chiarezza  inoltrando, 
quale  avelie  ad  effère  l’ordine,  e la 
difpolìzione  di  quello  fuo  maravi- 
gliofo  Teatro* 

Ma  con.  ardore  ineHimabile  cer- 
cando il  Del  minio  ogni  IVrada  di 
portar  giovamento  agli  ftudiolì  del- 
la Eloquenza»  ch’era,  per  così  dire, 
la  lua  paffion  dominante,  e non  con- 
tento di  quello  , che  dal  luo  Tea- 
tro farebbe  loro  derivato,  gli  cadde 
in  pensiero  , per  vieppiù  facilitarne 
Il  confeguimento  , di  comporre  un 
trattato  fopra  l’ elocuzione, TI  qua* 

. le  dai  voxoif  , o Ha  luoghi  , d’onde 
n ritrarre  e’»infegna  le  proprietà,  e 
bellezze  di  lei  , Topica  chiamar  gli 
piacque.  A quello  eccellente  tratta-, 
to  dato  in  luce  da  Francefco  Patrì- 
zio, e da  lui  (a)  lommamentecom- 
• ' • . ’ „men?> 

( a ) Nella  lettera  dedicatoria  del  fe- 
condo Tomo  deir  Opere  del  Camillo  al 
Conte  Sertorio  di  Coll  alto. 


a $4  Memerte  intorno  alla  Vita 
mendato  , fece  egli  che  fuccedefle 
un  difcorfo  intorno  l’ Idee  d’ Ermo- 
gene  , cioè  fopra  i caratteri  , e le 
forme  , che  adornar  polTono  T ora- 
zione, e di  cui  trattò  Ermogenenei 
fuo  libro  intitolato  «sei  , o 
delle  Idee  , eccellentemente  illuflra- 
to  da  Giovanni  Sturmio  , uno  de* 
dotti  amici  del  noltro  Giulio,  con  i 
fuoi  quattro  libri  De  univerfa  ratio - 
ne  ehquutionis  r et  borie  a , ft  am  pati  in 
Argentina  nel  1576.  E inlegnando 
con  quello  fuo  difcorfo  il  Camillo  a 
lavorare  come  per  gradi  gli  orna- 
menti dell*  orazione , diede  luogo  che 
alcuni  poco  amici  fuoi,  come  ad  Er- 
xnogene  (a)  gli  antichi  a lui  pure 
attribuiffero  il  fopranome  di 
cioè  di  fcultore. 

Riflette  il  Camillo  da  quelli  fuoi 
letterarj  lavori  , perchè  affàlito  da 
mortale  infermità  , che  in  bfeviffi- 
mo  fpazio  di  tempo  il  ridufle  al  ter- 
mine di  fua  -vita . Morì  egli  in  Mi^ 
lano  tra  le  braccia  del  Muzio  , non 
ancor  compiuti  li  trentanni  di  fua 

età. 


(a)  furi??  fu  detto  Ermogtne  , cioè 
Scultore , perché  infegnava  , come  dijje 
Sinefio  in  Dione  pag.  47.  « xxOìpxi 
rs  xi ti  tcrcr/ttheòtxf  , cl0^  atjornare  , e 

polire  /’  orazione  emt  (on  lo  JcaipeitQ 
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di  Giulio  Camillo  ec.  z6f 
età  , Ce  creder  vogliamo  a Matteo 
(a)  Tofcano,  ed  a più  altri , che  il 
Seguitano  ; co’  quali  tuttavolta  non 
iì  accordano  punto  Michele ( £)Giu- 
ftiniani,  e *1  Papadopoli  (e  ),  che  ri- 
ponendo la  morte  di  lui  circa  Tan- 
no IJ9J.  luppongono  però  , eh*  dio 
oltrepaftafte  i novant*  anni  , quando 
iipi  di  vivere;  Ora  in  quella  varie- 
tà d*  opinioni,  e in  mancanza  di  do- 
cumenti , onde  poterti  precifa mente 
ftabilire  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
to, crederò  di  non  errare  , attenen- 
domi in  fu  di  ciò  al  parere  del  ce- 
lebre Apoftolo  Zeno  ( d ) , che  in 

N . Rac.  Tom . I,  M si 

(a.)  Te  Lati a , Thufcaque  br <e  laus 
prima  Carni  Ile , 

, Monftrofi , ingenti fque  repertor  da- 

re Tbeatri , 

llla  , cui  cedunt  feptem  miracola 
Mundi , 

Garrula , qu*e  tumido  j a fiat  fermo - 
ne  vetuftas 

Bis  quinam  nondum  explentem  tris - 
tenda,  acerbum 

Abflulit , heu  fatum  , Gtc. 

'fom.  11.  Carmin,  tlluft . Poet.  Ita L pagi 

(b)  Mich.JuJl . de  Vir.  Illufi. 

( c ) Hìft.  Gimn.  Vatav.  Lib.  IL  num, 
*59*Pafr  *56* 

( d ) Nelle  note  alV  Eioq . Itqh  del  Fon - 
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2 66  Memorie  intorno  alla  Vita  ec, 
sì  fatte  materie  , ficcomeè  noto  y 
era  di  profonda.,  e . mirabile  cogni-' 
zione  fornito.  Effo  du  nque  affegnan- 
do  la  smorte  del  Camillo  : all’  anno 
1544.  ci  fa  fapere , che  il  medefimo 
era  in  ‘quel  tempo  arrivato,  già  oltre 
al  feffagefimo  anno  del  viver  fuo  . 
Girolamo  Muzio  fuo  amico  con  una 
delle  Tue  Egloghe  in  affai  tenero  mo- 
do compianfe  la.  morte  di  lui»  Non 
Tappiamo  di  certo  chi  folle  fuo- ere- 
de ; potrebbe  efferne  fiata  Tua  figli;  / 
uola  di  nome  Cornelia  , <a  ctibegli 
indirizzò  il  fuo  ragionamento  della 
umana  Deificazione,  di  cui  più  fot-, 
to  parleremo.  Chi  poi  foffe  fua mo- 
glie , e fe  più  figliuoli  abbia  egli  a- 
vuto,  non  mie  pervenuto  a notizia. 

' Fu  il  Delminio’  di  onefli  coflumi, 
di  natura  piacevole*  e di  grato  ani- 
' mo , e liberale . Quelle  di  lui  buone 
qualità  gii  guadagnarono  di  molti 
amici  sì  in  Italia,  che  fuori , tra  cui 
oltre  i memorati  tennero  diftinto  luo- 
go Marco  Antonio  Flaminio  da  Ser- 
ravate Diocefi  di  Ceneda  > Pietro 
Aretino  , Girolamo  Fracaftoro  » Ce- 
lio Caleagnini  , T incomparabile  di- 
pintore Tiziano,  e la  famofa  Tullia 
d’ Aragona,  la  cui  amicizia  (b  ) veti- 

*■  ne 


tanini  Tom . I.  cart.  98.  Edit,  Fitte  t» 

m 9 

j 7 

(b)  Si  ricordSmo  fra  gl’ amici  più 
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di  Giulio  Camillo  ec.  267 
ne  da  lui  grandemente  coltivata  . 
Fu  egli  anche  amato  dal  Cardinale 
Bembo  , da  Trifon  Gabriello  , da 
Bernardo  Taflfo,  dal  Muzio  (a)  co- 

Ma».  me 

diretti  di  coftei  ( cioè  di  Tullia  d’  A- 
ragona  ) i nomi  di  Giulio  Camillo  > 
di  Francefco  Maria  Molza  , benché 
■averte  iJ  njahfrancefe , d’ Ippolito  de* 
Medici  Cardinale  , d’Èrcole  Benti- 
voglio,  d’Aleffandro  Arrighi*  di  Fi- 
lippo Strozzi,  di  Lattanzio  Benucci, 
di  Benedetto  Varchi  medefimo,  e d* 
altri  molti  valorort  Poeti.  Così  fcrive 
Alefiandro  Zilioli  nella  fua  ftoria  de * 
Poeti  Italiani , riferito  dal  chiari  fimo  Si- 
gnor  Conte  Giammaria  Mazzucchelli  VoL 
I.  Par . IL  car.  929.,. della  fua  grand * 
Opera  degli  Scrittori  Italiani  „ della 
quale  poiché  .qui  ci  è caduta  menzione 
non  ometteremo  di  dire  , come  noi  pu- 
re ozio  , e lunga  vita  auguriamo  a que- 
fto  eruditifiimo  Cavaliere , perchè  conti- 
nuar pofia  così  egregia  fatica  , che  farà 
in  ogni  tempo  di  immortai  gloria  al  fuo 
nome,  e di  fommo  onore  all’Italia»  ) 

,(  a ) Non  lafcierò  di  giri  al  pìcei  ol 
• Reno  . ..  - 

A trovare  il  gran  Romolo , oltre  al - 
» V Alpi  ' ‘ > \ v> 

A cercar  manderò  Giulio  Camillo 
Ricorrerò  ai  Maejìri  della  lingua. 


z 68  Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 
me  già  fi  ditte  , il  quale  nella  Ara 
Poetica  gli  dà  luogo  tra  i più  infi- 
gni  Letterati  di  quel  fecolo;  e da  più 
altri  , che  troppo  lungo  farebbe  il 
volerli  tutti  nominare.  ^ 

Oltre  al  Re  di  Francia  Francefco 
pf'imo  fu  molto  caro  il  Delminio  ad 
Ercole  fecondo  d*  Efte  Duca  di  Fer- 
rara, à’  Principi  di  lui  fratelli  , ed 
a più  altri  perfonaggi  di  prima  sfe- 
ra, tra  cui  al;Marchefe  del  Vallo  , 
ed  a Bartolommeo  Liviano,  infigni 
Capitani  del  feftodecimo  fecolo  . 
Ancor  giovane  il  Camillo  tenne  luo- 
go nell*  Accademia  ( a ) > che  quett 

> © nifi- 


Al  buon  Trifon  Gabriello  , al  fa* 
ero  Bembo.  Lib.  HI. 

( a ) Spiegava  queftì  Accademia  per 
corpo  d'impresa  il  Noncello  fiume  , che 
(corre  vicino  a Pordenone  , e che  pero 
- quant 9 altri  mai  fi  refe  chiaro  , e fumo- 
fo  , ' onde  ben  degnamente  il  chiarijjimo 
Signor  Gio:  Antonio  Volpi  potè  mettergli 
in  bocca  i quattro  feguenti  eleganti  ver  fi : 
Olim  parvus  tram  vixque  ulti  cogm- 
. tus  amnis  t - ‘ • . 

lt  mea  nunc  tumido  lympha  fuper - 
ba  pede . • 

Argutos  etenim  pavi  Naucellus  olores 
£ui  fe , meque  fuo  carmine 'in  ofira 
ferant • 
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di  Giulio  Camillo  ee*  _ *69 
ùltimo  ereife  in  Pordenone  Città  del 
Friuli,  e non  già  della  Marca  Tre- 
vigiana, come  FcriHe  Monfignor  Gio- 
vio  ( a ) , in  cui  per  più  anni  egli 
diede  ampio  ricetto,  e fplendido ac- 
coglimento alleMufe,  ed  a loro  più 
eccellenti  coltivatori  . ^ 

. Ebbe  il  Camillo  (ingoiare  ingegno, 
e mirabile,  pieno  di  perfpicacia  , e 
fecondo  di  nuovi  pensamenti,  ficco- 
me  dall’ opere  di  lui  abbondevol- 
mente  raccogliefi  . Con  molta  dot* 
trina  •(  b ) , ed  eleganza  fono  elleno 
: M 3 fcrit- . ■ 

E qui  non  vi  fia  di f caro  , che  vi  faccia 
ricordanza  di  alcuni  de ’ principali  [og- 
getti y . che  la  illufirarono  : 

Andrea  Navagero  Senator  Vene- 
ziano. 

Girolamo  Fracaftoro  Medico  , e 

A « «.«•  ^ S 

Poeta  famofo  « . • • * . 

Giovanni  Cotta,.  ' . . 

Girolamo  Borgia  ambidue  infigni 

(a  ) In  Blog,  Vtron  Lit,  III  ufi. 

(b)  Infuper  Julius  Camillus  fuit  fin- 
gulari  praditus  eloquentia , & doélrina, 
quod  cum  bina  ovationes  illa  adRegem 
Gallia  prò  fratte  habita  tefiantur  , 
tum  Idea  The  atri  non  nifi  eruditijfimum 
oftendit  ingenium  . GosìGio  vanni  Inrr 
periali  in  Mufeo  Hiftorico  de  Phyficò, 
live  de  humano  ingenio  lib.  li.  . 


x 70  Memorie  intorno  alla  Vita  ec. 
fcritte  r tutta  volta  alcuni  difetti  > 
che  in  effe  fparfi  fi  veggono  , to- 
gliendo loro  la  purgatezza  intera  del- 
la Tofcana  favella  , impedifcono  di 
poter  produrle  come  compiuti  , e 
perfetti  efemplari.  E ciò  per  avven- 
tura addivenne  dal  non  aver  effe  avu- 
to P ultima  mano  dalP  autor  fuo.-  al 
che  avendo  riguardo  Lodovico  ( a \ 
Dolce , le  ehiama  accennamenti  piut- 
tofto,  che  componimenti  interi  v e- 
accuratamente  dettati  , nondimeno 
e*  foggiunge , fono  elfi  ripieni  di  tan* 
ta  dottrina,,  e di  così  raro  artificio, 
che  ogni  bello  fpirito  gli  dovrebbe 
avere  del  continuo  alle  matti.  Dell» 
fua  maggior  opera,  cioè  del  fuo  tan- 
to maravigliofo  Teatro  , altro  noti? 
abbiamo,  fuorché  la  fe triplice  Idea  ► 
IL  che  afcriver  fi  deve  a particolare- 
infortunio,  perocché  Tommafo  Por- 
cacchi  nella* lettera,  ond*e*‘  indiriz- 
za le  opere  del  Camillo  ad  Erafma 
de’  Signori  di  Valvàfone  , ci  fi' fa- 
pere,  eh* elfo  il  Camillo  in  moren- 
do laido  il  fuo  Teatro-  quafi  del  tut- 
to fabbricato , e però  dal  Porcacchi 
richiedo  viene  il  Valvafone  a .pre- 
dargli tanto  del  favor  fuo,  onde  ve- 
D " CIP  J 


fa')  Nella  Lettera  dedicatoria  delle  | 
0 pere  dei  Camillo  a Jacopo  Valva* 
fone . ••• 
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.*)  dì  Giulio  Camillo  ec,  *71 
nir  polTa  in  cognizione  del  medefi- 
tno  y per  poi  farne  parte  al  mondo 
letterario,  che  ardentemente  il  bra- 
mava ...  Ma  non  fi  vide  mai  com- 
pioto  quello  buon  defiderio  di  lui 
per  cagion  forfè  dell’involamento  , 
che, -al  dire  di  Monlignor  Fontani* 
ni  , (a)  credefi  aver  fatto  di  quell* 
opera  AlelTandro  Cittolini  da  Serra- 
valle,  Dicceli  di  Ceneda,  allora  che 
abbandonata  l’Italia  oltre  all*  Alpi 
ad  abitar  fi.condulfe*  Oltre  alle  fo- 
pramenzionate  Opere  evvi  di  lui  un 
•Trattato  de’  Verbi  femplicU  ed  una 
affai  nobile  fpofizione  del  primo  , e 
fecondo  Sonetto  del  Petrarca,  in  cui 
gravi,  ed  utiliffimi  precetti  così  in- 
torno all’arte  del  ben  dire  , che  a 
quella  del  poetare  fi  leggono  . Fati- 
cò egli  molto  in  fulle  rime  di  quel 
divino  Poeta  , aderendo  Monlignor 

M 4 Fon- 

« » • ♦ •* 

mmwrnn  , 1 . «■«■»■—  — ■ ■ - .... 

9 4 % 

* 

» (a)  Eloquenza  Italiana  Tom.I.  cart . 
38.  al  qual  luogo  nota  Apoftolo  Zeno  few 
brargli  inveri  fimi  le  il  pretefo  invalamen- 
to del  Ci  foli  ni,. Il  che  pare  che  in  cer- 
to modo  confermi  Gio:  Giufeppe  C apoda- 
gli , fcrivendo  lui>  ( Udine  Illufir^  Par. 
1.  r«r.  394.  ) che  lo  lìimatilfimo  Tea- 
tro delle Tcienze  del  Camillo  rimafe 
fcritto  di  fuo  pugno  in  mano  della 
Maefià  del  Re  Criftianiflimo . . 


< ^ ' ~qi 

*71  Memorie  intorno  alla  Vita  ec.  \ 
(a)  Fontanini  confervajrfi  nella  Va-  4 
ticana  alcuni  efemplari  del  Canzo- 
niere del  Petrarca  di  (lampa  d’  Al- 
do con  molte  note  manoferitte  del  \ 
Camillo  : e diftefe  egli  pure  in  fui 
medefimo  Poeta  degli  avvertimenti, 
che  predo  il  Giolito  nel  1554.  dal 
Dolce  (i  pubblicarono  nel  fuo  Pe- 
trarca corretto.  Non  fono  molte  le 
rime  di  lui , ma , ancorché  fieno  po- 
che , fanno  abbaflanza  conofcere  » 
quanto  anche  inquefta  parteegliva- 
lefse.  Girolamo  Rufcellifece  tal  con- 
to delle  medefime  , che  non  efitò 
punto  a dar  luogo  a parecchie  di 
effe  tra  le  migliori  , e più  colte  di 
quel  purgatidìmo  fecolo  . Tuttavoi- 
ta  il  fuo  flile  in  poefia  pienamente 
non  piacque  ad  ogn*  uno'  e parti- 
colarmente a Lodovico  Dolce  > che 
in  qualche  luogo  di  troppa  gonfiez- 
za il  riprefe  : anche  il  chiariflimo 
Padre  Francefco  Quadri  fi  unifee  al 
Dolce  in  riprender  le  rime  del  Ca- 
millo , fcrivendo  lui  ( b ) edere  !• 
medefim sgonfie , e poco  felici . Di  mol- 
ta leggiadria  comparifcono  pure  for- 
nite le  poefie  latine  di  lui  (c),  che  . 

fi  t-ro- 


(a)  Eloquenza  Ital.  Tom,  11,  car.zz, 
( b ) Volume  IL  della  fori  a , e ragione 
d?  ogni  Poefia  lib,  1.  difl,  1.  cap,  8. 

(c)  Uditi,  llluftr,  Vart,  1,  car . 39  j» 


/ 
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di  Giulio  Camillo,  ec,  -273 

• fi  trovano  pubblicate  nella  raccolta 
intitolata  Delitia  Poetarum  Italorum  , 
e che,  fe  dobbiamo  credere  al  Ca - 
podagli  '{a)y  non  invidiano  quello  delti 

• più  eccellenti  Poeti  de ’ fecofi . pajfati  . 
Abbiamo  di  lui  diverfe  lettere  > tra 
cui  quella  che  tratta  del  rivogli- 
mento  dell’uomo,  a’ Dio  , fi  merita 
particolare  menzione. 

Fu  il  Camillo  verfato  ndle  lingue 
(b)  orientali  , e » fe  vuoili  preftar 

M‘  $ . • ere- 

6 - — 
(a)  E/oq.  Ital . Fontani  ni  Tom . II. 

, car.  ao. 

( b ) Mi  piace  ai  darvi  qui  un  faggio 
della  fua  maniera  di  poetare  in  latino 
con  il  feguente  di  lui  inedito  componi - 
. mento , che  mi  venne  cortefemente  favo* 
rito  dall*  eruditismo  Signor  Domenico. 
O ngaro , che  lo  trafcrijfe  da  un  Mf.  co- 
dtee  del  fecolo  xvi.  contenente  varie 
poefie  di  parecchi  Poeti  , e particolar- 
mente del  Friuli , il  quale  confervajiin 
Udine-  apprejjo  li  Sig.  Conti  Romani , 

■ DAVA  L U S 

. t Julii  Camilli* 


. Ducebat  rofeum  furgens  Aurora  tubo- 
rem  y 

= .Capripede  fatjri  notturna  [denti a 
nullo 


j ^4  Memorie  inumo  dia  Vita  ec. 
Kumpebant  Pupilli , nec  percurrc- 
\..bat  hi  unti  • * # > 

> Pan  labro  calamos  molli  proftratus 
. ' in  herhàyj 

Sedfeffus,  faxo  apporto , ftertebat 
. in  antro;,  * 

Caw  'Erfftr.r  ea?/o  tendoni  tua  myfii* 
carP  alias  y 

Munus  o dorai um  y munus  fept em- 
pii ci  s beri  a y 

Culmine  de  celfo  montis  fie  capii 
jolas». 

pbcebe  tuum  puro  properans  caput 
> -cttrl  ca?/o , 

Exere  Pboebe  saput  > magra  fax 
unica  mundi , ’•  > 

Sic  tibi  certatim  gemmantia  fiderà 
ludanty 

fiderà  , qua  atberìis,  per  te  cer~ 
nuntur  in  oris  . 

Sic  tibi  jam  retilo  ad  mundi  fublt- 
tnia  tempia 

Undique  colletilis  guttix  argentea 
• imber  ’ , “ ^ V‘  ' J J 

Vitale s rorei  udenti  efùndat  0- 
lytnpOy 

Aufirinufque  rttat  fi creto  fpiritus- 
orbe , 

linde  tua  ìnd piani  confida  clar* 
fororii, 

Notilivagàfqve  fupra  .fiammas  r /* 
gnemquc  fuprcmum 

* Un  de  tuis  radiis  dutiloribus  -aurea 

paffuti  "Cun- 
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. di  Giulio  Comi  Ih  et. 

Cattila  nitenty  rerumque  fuit  et- 
« nitalis  orxgo . . 6 

Sic  tibi  cunilarum  primor dia  ma- 
xima rerum 

Pr adita  luce  tua  , Jìellarum  pram 
r.  dita  duiltt.  « 

.Congrejju  excipìantvarias  cum  cov- 
t • • • . ‘ pere  format . - . 

f Sic  tibi  purpurei  pajftm  ( tua  ma- 
nera  ) fiores 

Et  mea  dona  tui  retinacula  mu - 
neris  almi 

^ Eterni  dum  tu  clqri fiima  Regie 
imago 

' Obfiantes  nubes  evincis  lamine  tan- 
to ■ ■ \ • . . . 

. • •„  durar  um  levibus  fa  brio  permeili - 
' ter  undent , 

Quod  fi  majefias  Re  gnor  um  , & fee- 
ptra  duorum 

T e mage  follicitant , quìbus  efi  in* 
digna  coarta  . 

-f*<;  Tempi  fiat , refponfa  Pater  da  Pboe- 

• * he 'roganti  9 . • 

- Quis.peus  excutiet  nane  nofirre 

• nubi  la  mentis  ì 

P bechi  antrum  efflati  divine  mur- 
murc venti 

- , Infonuit  ; Davalus  Davalus  mea 

— • maxima  euxa,  _ _ 

• Laure us  ■&  centra  * lucus , mea  ma- 

. •:  -,  aima  cura , . « 

% 

« 

' : H 6 CI’ 2* 
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»7 6 'Memorie intorno  alla  Vita  ec* 
credenza  a Panfilo  Perfico , ( è)  com- 
parve primo  di  ogni  altro  dopo  T 
Greci,  e i Latini  a tentare  1? ardua 
imprefa  della  memoria  artificiale  . 
Ma  per  quella  fua  arte  della  memo- 
ria da  lui  con  varie  immagini  nella 
Idea  del  Tuo  Teatro  efpreffa  , e di- 
vinata addivenne  , che  >1  dottilfimo 
Soggetto,  cui  piacque  coprirli  fiotto 
il  finto  nome  di  Lamindo  Pritanio, 
tra  i letterati  Cerretani  gli  defie  luo- 
go ( b ).  E veramente  non  fi  può  ne- 
gare, che  quell’arte  mirabile,  e mi- 
iteriofa  ficienza  , che  in  molti  de* 
fuoi  libri  và  egli  fpacciando  , non 
Tenta  qualche  cofa  di  Ciarlataneria  % 
ficcome  pure  ofifervò  A portolo  Zeno 
nelle  fue  Note  all’Eloquenza  Italia- 
na di  Monfignor  Fontanini  (c)- 
Fra  gli  amici  del  Camillo  , che 
con  più  premura  cercaflero  dì  pro- 
vedere alla  memoria  di  lui,  fu  Gior- 
gio Gradenigo  dottiflimo  Gentiluò- 
mo Veneziano,  che  ferbando  preffo 
di  sè  le  di  lui  Opere  alfiai  diligen- 
temente fcritte,  volentieri  s’indufife 
a comunicarle  al  Porcacchi,  perchè 
più  corrette,  e compiute  a beneficio 


(a)  Nel  Secretano  lib.  i.  capi  9. 

( b ) RifieJJsoni  fopra  il  buon  guflo  • 
Vart . I.  car.  308. 

(c)  Tcm.  I-  caf*  38. 
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* di  Giuli o Camillo  ec.  *77 

• degli  ftudiofa  per  via  delle  {lampe  6 
».  divolgaffero.  E poiché  qui  mi  è ca- 
duta menzione  di  quello  inlìgne  Pa- 
trizio, non  voglio  lafciare  di  accen- 
narvi , come  a lui  fi  debbe  la  bella 
raccolta  di  rime,  (a)  con  cui  i più 
eccellenti  Poeti  di  quella  età  cele- 

• brarono  la  memoria  della  famola 
Irené  di  Spilimbergo  , Vergine  non 

- menò  pe  ’1  chiaro  {angue  , che  per 
■ le  fue  rare  virtù  nobililfima  , e de- 
gna d’immortale  memoria* 

Furono  varie  1* edizioni  delle  O- 
pere  del  Camillo.  Nel  1544.  in  Vene- 
zia fi  ltamparono  in  4.  i due  Trat- 
tati delie  materie  , e della  imitazio- 
ne con  quello  titolo:  Due  Trattati  l* 
uno  delle  materie  , che  pejjono  venire 
fatto  lo  ftile  deir  eloquente , e V altro  deis- 
ta imitazione . Non  fo  con  qual  • fon- 
damento fi  dica  Monfignor  Fontani- 
ni  ( b ) che' il  Delminio  indrizzò  am- 
bidue  quelli  Trattati  ad  Ercole  fe- 
condo; Duca  di  Ferrara  , : mentre  è 
.chiaro,  che  a quel  Principe  egli  non 
ne  mandò  che  -quello  delle  mate- 
rie. 

- Lodovico  Dolce  raccolte  , e pub- 

blicò .* 


» 

1 ( a ) Dionigi  Atanagi  nella  prefazione 
alla  fuddetta  raccolta  . . .•>  ■ - 

. ( b)  Eloquenza  Italiana  Tom . J.  tLar. 

9&. 
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■ x-]%  Memorfcintornoalla Vitacc* 
bjicò  le  Opere  del.  noftro  Giulio :nel  ' 
1552.  in  Venezia  appreflò  il  Giolito 
con  quello  titolo  : Di  Giulio  Camilh 
Deimi aio  tutte  le  Opere  minori , e volger 
ri  in  12.  Mancano  in  quella  edizione  ! 
la  Tòpica,  e *1  difcorfo  fopra  ridee  . 
d’ Ermogene  r e fu  quella  edizione 
da, dui  dedicata  .a,  Jacopo  -Valva.* 
.fone*  , , ^ r,  .1 

. Lo, fleflb' Giolito  , le  riproduffe  nel 
1560.  in  Tom.  II.  volum.  1.  in  r*. 

Il  fecondo  Tomo  viene  indirizzata 
da  Francefco  Patrizio  al  Conte  Sar- 
torio di . Collalto  . Abbate  di  Nat- 

t t w 

vefa . : • • , . 

, Tomtnafo  Porcacchi  le  ricorreflè, 
e pubblicò  nel  1566.-  altresì  appreflò 
di  Giolito  , dedicandole  ad  Erafmo- 
de’  Signori  di  Valvafone  celebre  poe- 
ta , e.  di  Famiglia  diverfa  da  quella 
di  Jacopo,  ambedue  però nobÌliflìme> 
dilcendendo  quell’ ultimo  .dalla  II  1 u- 
ilre  Famigli»  de’  Signori,  di  Mania- 
co.; In  quella  riflampa  procurata  dal 
Porcacchi  manca  la  dedicazione  del 
Dolce  a Jacopo  Valvafone  tolta  via 
dallo  ifteflo  Porcacchi,  per  foftituir- 
vi  la  fua  ad  Erafmo  di  Valvafone  » 
la  quale  ùmilmente  fi  legge  nelle  im- 
preco ni  del  1 j 67 . e 1568.  rinova- 
te  pure<  dal-  Giolito  fui  modello  delle 
precedenti.  • ■ • •*- 

•.  Nell’ anno  incularono  di  nuovo-  ' 
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■'  1 di  Giuli»  Camillo  ec.  zj? 
Te  Opere  del  Camillo  in  Venezia  ap- 
pretto Domenico  Farri  in  Tom.  IL 
‘volum-  r.  * In  quella  edizione  dal 
Fontanini,  e dallo  Zeno  non  men- 
zionata evvi  la  lettera  dedicatoria  di 
Lodovico  Dolce  a Jacopo  Valvafone . 

• Furono  le  medelime  riprodotte  in 
Venezia  nel  1581.  appretto  Gióvan- 
ni,  e Gio:  Paolo  Gioliti  de* Ferrari^ 
« nuovamente  nel  15841  con  qual- 
che giunta  di’ rime  dalle  flampe  di 
Fabio,  ed  Agoftino  Zoppini  Fratel- 
li, e ftampatori  in  Venezia  con  que- 
llo Titolo:  Le  Opere  di  Meffer  Giulia 
Camilla  Delminio , cioè  difeorfo  in  ma- 
ceria del  fuo  Teatro,  tetterà  del  rivo- 
glimento  del  uomo- a JD/a",  La  Idea **  due- 
Trattati*  /’ uno  delle  materie , è 1* altro 
della  imitazione , due  Orazioni  ; Rime 
dei  detto  con  alcune  di  nuovo  aggiunte  , 
Trattato  de * verbi  [empiici  non  più  [am- 
puto , ( il  che  è fallo*  trovandoli  il 
Trattato  de*  verbi  femplici  anche 
nelle  anterióri  edizioni  ,.  eccettuata 
quella  del  1552'.  ) e Lettere  del  detto- 
di  nuovo  rivedute  , e riftampate  v In 
quelle  due  ultime  edizioni  pur  non 
rammemorate  da  MonlìgnorFontani- 
ni , e dallo  Zeno , leggefi  la  dedicazio- 
ne di  Tommafo  Porcacchi  • #•  Era£* 
mo  di  Valvafone  ► [ '*  • 

Furono  poi  • anche  feparatamentè 
pubblicate  molte  delle  Opere  deli 

Car 


s8o  Moinerie  intorno  aIla\Vita  ce. 
Camillo:  nel  1550.  in’ Venezia  ap- 
pretto Baldattar  Collantini  al  fegno 
di  S.  Giorgio  fi  ftampò  l’Idea  del 
Teatro  in  8.  con  quello  titolo  : 
ha  Idea  del  Teatro  dell'  Eccellenti^.  M. 
Giulio  Camillo  . A fopramenzionati 
fcrittori,  che  di  quello  celebre  Tea- 
tro favellano,  unir- fi  può  anche  Ber* 
Bardino  Partenioì  che  nella  vfua  O 
razione  prò  lingua  latina  pag.  .2$. 
parla  con  lode  del  medefimo. 

Nell’anno  1545.  fi  Ila  piparono  in 
8.  le  due  Orazioni  al  Re  Francefco 
Primo  col  feguente  . frontefpicio  : 
Due  Orazioni  di  Giulio  Camillo  al  Re 
,Crifiianijftmo . Le  riproduce  il  Clario 
nella  Raccolta  d’ Orazioni  , che  e* 
fece,  e di  cui  il  titolo  è tale  : Ora • 
2 ioni  djverfe  di  diver fi  rari  ingegni  non 
mai  più  infieme,  ne  con  tanta  diligere 
x a date  in  luce . In  Vinegia  1^46.  in  8# 
Lo  ilampatore.  tace  il  fuo  nome  , 
ma  1*  infegna  , 5 il  carattere  il  pale- 
fano  per  il  Grillo  • Le  Orazioni  del 
noflro  Camillo  s*  incontrano  alle 
cart. .ai.  22.  2 6.  Si  trovano  quelle 
due  -Orazioni^  anche  nella  raccolta 
fatta  dal  Doni  nel  1547.  e in  quel- 
la del  Sanfo vi  no , come  già  fopra  li 
c detto.  . * , 

i Nel  jjéo.  fi  fiampò  la  Topica  in 
8.  appretto  Francefco  Rampazetto  in 
Yenez/a.  . 


di  Giulio  Camillo  ec.  ' z&i 
t Julii  Camilli  Deimi  ni i prò  fuo  de  Elo- 
quenti a Theatro  ad  Gallos  Oratio  . Ve - 
netiis  ex  Officina  J o.  Baptifi<e  Somafcbi 
1587.  in  4.  Di  quella  lunghiflimaO- 
razione  , e di  altre  fei  fullo  Aedo 
foggetto,  delle  quali  più  fotto  par* 
Jeratiì  , a lungo  ragiona  Fabio  Pao- 
lini,  Hebdomadum  lib.  1.  cap . 3.  pag. 
27#  c cip  % 7 • 7 4* 

Nel  1594.  pubblicò  Giandomenico 
Salomoni  un’opera  del  Camillo fotto 
il  feguente  titolo  : Idee  ovvero  forme 
deir  Orazione  da  Ermogene  confiderate  , 
e ridotte  in  quefta  lingua  da  Giulio  Ca- 
millo Delminio  Friulano  . A quefta  fi 
aggiunge  V artificio  della  Bucolica  di  Vir- 
gilio : Opere  mandate  in  luce  da  Giando- 
menico Salomoni . In  Udine  per  Gi am- 
ba t tifi  a Natolini  in  4.  L’avere  il  Sa- 
lomoni pubblicate  quelle  due  Opere 
interne  , ha  dato  motivo  al  Moreri  di 
prendere  abbaglio  conlìderandole  am- 
bedue del  Camillo , quando  opera  di 
lui  non  è che  la  prima . Ci-  avver- 
tile Monfìgnor  Fontanini  (*),  che 
al  detto  libro  fu  mutato  il  fronte- 
fpicio  due  volte  fotto  i nomi  di  Ber- 
nardo Giunti  , e di  Giambattifla 
Ciotti  librari  in  Venezia  : perocché 
nel  1601.  H -titolo  fu  rifatto  in  tal 
guifa:  Artificio  sì  dello  [crivere , e giu- 
di-' 


( a ) Eloq.  Ital . Tom.  I.  car.  3 * 


..&è  Memorie  wtmfalfoPita ee.  . 

55F&  * fcritte.  frazioni  ,,  eome  Ance 
/teli  orare  per  la  ni*  delle  Idee  di  Er- 
mogene  ec. ec. . Dipoi  nel,  1*08.  vi  fu 
meffo  quell’  altro  : Modo  del  ben  ora- 

rJ  h*Tj  le  Orazioni  cavato 

^alJi  Wìa  dij  Ewegene  ec. 

- Nell  Idea  del  Secretarlo  del  Zucchi 

una  Intera 

del  noftro  fcrittore*  - . . 

Comedo!  i Ver/i  latini,  e italia- 
n-V*C  Camillo  ftampati  furono  , e 
nltampati  in  varie  antiche  raccolte, 
cosi  gioverà  ricordar  qui  tutte  quel- 
le, nelle  quali  ho  io  incontrata  qual* 
che  cofa  di  lui.  ...  % 

- Carpiina  III.  Poetarum  Italorum  Tot 

Matto.  Tofcanus  conquifmt  &c.  Lute» 
Ita  i $7  6.  par-v.  Tom.  II.  , 

PoetarumJ o:  Ant.  Tour 
gett  ftudto  fele&a.  Brixia  ij68.  8.  , 

Ludovici  Pafcbalis  Carmina  .apudjó* 
httm  'ISSS.ÌHB* , r/  , f,  ~ , 

Primo  volume  delle  Rime  [ceke  da 
drverjt  Autori  in  Venezia,  appreso  il  Già* 
hto  i $$4.  in  12.  i . ..  . 

Secondo  libro  delle  Rime  dì  molti  Ec- 
cellenti Autori  in  Venezia  preffo  il  Gio,- 
Itto  i|47*  in  8.;  ; , . ■ - 

I Fiori  delle  Rime  de*  Poeti  illufim 
prejfo  .Giambattifta e Melchior  Se  (fai » 
Venezia’  is 7%..  in  8»  ' . . >. 

1 Oltre  le  fin’ ora  menzionate  Ope- 
,re  parecchie  altre  ne  fcrifle  il  Ca- 
: xail- 
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millo,  che  per  quanto  io  fo*  non 
furono  mai  pubblicate,  e fono  le fe- 
quenti  : Un  ragionamento  intitolato 
dell'Umana  Deificazione  a fua figliuola 
Cornelia  da  lui  indirizzato.  Ciò  , 
che  in  effo  li  tratta,  raccoglie^  dal- 
i le  feguenti  parole,  che.  nella  intror 
i,  dazione  del  medelimo  li  leggono  : 
Pur  come  potrà,  così  il  Camillo  , a 
tua  contemplattone  ordirà  un  pie  ci  oli f- 
: fimo  ma  utilijfimo  Trattato  della  Umana 

i Deificatone , per  il  quale  non  pur  tu  fi- 
gliuola., ma  tutte  le  compagne  tue  , & 
• quelle , che  dicono  non  voler  altro  fpofò, 
che  Jesù  Chrifio , & quelle,  che  in  alcun 
tempo  ancor  a le  lor  parti  maritar  fivof 
gliono , potranno  imparar  le  vie,  per  Ir 
quali  pofibno  in  qualunque  fiato  ejfer  dii  fi- 
fate  , cioè  fatte  divine  , anzi  unite . con 

Dio . ' . S ’<  1 \ j 

. Due  altre  di. lui  fatiche  di  facro 
fogge  ttofì  menzionano  nella  lodata  in- 
troduzione con  quelle  parole  .*  Placo- 
, me  potrò  io  al  prefente .#  così  '-a  fua  Fi** 
gliuola  fcrive  il  Camillo  ,fatisfar  aU 
lr  honefio  tuo  de  fiderio  non  avendo  per 
fino  a qui  me  fio  mano  più  che  a due  lun- 
ghi fiime  materie  ditale  altezza,  - che  tu 
i per  la  tenera  età  y & per  \non  haver  dar 
H-  opera  a que'  fi  udì  Von  le  potrefii' com- 
prèndere . Imperocché  T una  è della  Ce* 
na  del  Signor  nofiro  Jesù  Chrifio  , dove 
, ly  altijfimo  Mifiero  del  ffio  Santi /fimo  Cor- 
po a 
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284  Memorie  intor  no  alla  Vita  ec, 
po  a noi  dato  in  cibo  rimane  aperto  : V ' 
altra  del  poter  de'  Santi  in  Cielo  , le  1 
quali  materie  io  tirato  più  dal  ferver  di 
de  fiderio , che  da  altezza  d’  ingégno  il 
p affato  verno  ombreggiai . 

Compofe  egli  pure  parecchie  Ora* 
zioni,  o come  efìto  le  chiama  Dife- 
fe*  Nel  Proemio  della  terza  Orazio- 
ne così  di  quelle  egli  ragiona:  No» 
poffo  far  t 0 Padri  delle  buone  lettere , di 
non . arrojftr  bevendo  io  a far  parole  nel 
confpetto  vofiro . Et  in  vero  è sì  grande 
la  cofa  , la  qual  mette  il  mio  nome  nel  \ 

rumor  delle  genti , che  l' animo  mio  non  J 

trova  ripofo  per  fin  ch'io  non  P babbia  1 

a mia , ed  a voftra  fatisfation . talmen * I 

te  aperto  , che  voi  pojfiate , intere  le  < 

mie  ragioni  y.  dar  fine  ero  giudi  ciò  non  puf  - 1 
de'  miei  ftudj  , ma  di . quella  Realtà  -,  i 

che  dee  più  efier  cara  a cia/cuno il  1 

quale  fia  d' ornati  ceftumi , che  tutte  le  j 

feientie  , & tutte  le  ricchezze  infume  . j 

Faccia  Dio\  che  ne  amor , ne  odio  ver • 1 

fo  di  me  fia . ne'  petti  . vofiri  y ne  anco  1 

quella  imprefiton  y la  qual  molti  hanno y 1 

che  quefia  cofa  fia  ìmpojfibile  y perchè  eia-  t 

feuna  di  quefte  qualità  fe  tenefie  occupa'  I 

to  P animo  vofiro  non  Inficierebbe  loco  \ 

ifpedito , per.il  qual  potè  fiero  entrar  k 1 

mie  ragioni  al  purgato , e netto  vofiro  co*  1 

mfeimento > Udirete , Padri  , . udirete  , ! 

fe  con  tal  fincerità  mi  afcolteretet  qual  I 

dimanda  una  caffi a tanto  giufia  , & ' 

Jan- 

* 
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f tanto  nuova , udirete  dico  ragionar  uno 
che  non  per  far  mofira  di  dottrina,  ma 
'j  per  mcftrar  qual  fta  la  fua  fede  fpie~ 
j/  ghetà  tutto  quel.,  f he  per  modeftia  già 
gran  tempo  ha  tenuto  involto  nel  fuor 
t fecreto.  Quefie  Orazioni , Padri , fono  il , 

^ w/o  parto  y che  nella  lingua  Latina  i*> 
v Por£°  *1  mondo . Et  piace ffe  a Dio , c£*> 

„ io  non  fuffì  tirato  a forza  alla  compofi -• 

4 tioh  di  quelle  .‘.Imperocché  affai  mi  fa- 
t rebbe  fiato  conofcer , che  le  fatiche  mie 
h baveffero  potuto , moftrar  ancora  aquefiiy 
che  mi  lacerano , co»  qual  facilità  pof- 
,i  fono  effer  meffe  alle  voglie  nofire  le  La - 
■j  fine  parole  injìcme , fenza farne  y & mo- 
ftrar  ne 1 miei  fcritti  la  prava  ; perchè 
If  quello  farebbe  di  uom<i  folamente  utile  , 
y . e quefio  ancor  di  gloriofo . Pur  poiché  le 
ingiurie  di  quei , a'  quali  ancor  penfo 
;]  di  giovar  y non  fi  rimangono  di  voler 
'{  guaftar  /’  onor  mio , fon  contento , che  per 
quefie  fette  mie  difefe  facciate  giudici 0. 
non  di  quella  bellezza , • che  alP  eloquen- 
■i  tia  fuol  dar  il  faperey  & P efercitazio- 
( ne  , che  in  me  non  fono , ma  della  fin - 
l cerità  ; e della  fede  . Una  di  quelle 
t Orazioni,  come  fopra  ,fi  moftrò  , fu 
pubblicata  : quanto  alle  altre  lei  y 
l non  mi  è pervenuto  a notizia  , fe 

^ mai  da  alcuno  fieno  fiate  polle  in 

luce,.  Di  quefie  non  mi  è avvenuto 
1 di  Vedere  che  la  terza  , e ciò  fu 
* per  grazia  del  chiariamo  Padre  Don 

Aa* 


286  Memorie  intorni  alla  Vita  ec. 
Angelo  elogierà,  il  quale  fi  com- 
piacque con  gentilezza  fomma  di 
mandarmi  fin;  qui  i Manofcritti  così 
di  quella  Orazione,  che  del  Ragio- 
namento dell*  Umana  Deificazione  , di 
cui  fopra>  vi  favellai.  Nel  principio 
del  Manófcritto  contenente  la  fud- 
detta-  Orazione  , che.  dicefi  cavato 
dall’ originale , fi  leggevciò.'  ,achei  ii 
GamrHc»  in  qiìefte  fette. Orazioni  dir 
trifato  avea  di' trattar  e per  difefadel 
fuo  Teatro.  E eco  velo  conile  iftefie 
di'  lui  parole:  ” . »v * »\ ,t.\  t - *.  , 

~ Delle  fette  difefe  \ eh*  io  intendo  di 
1 fare  , cos4.il  Gamillo,:  5 -,  •*.*• 

' .La  prima  piglierà  'quella  parte  dovè 
dìmoftro  aver  imitato  t la.- natura  , & in 
quefia  /coprirà  il  fecreto . partito  nei  lo - 
ehi  - memorabili  di  tnoft  randa,  òhe  ciafcun 
loco  farà  tenuto  dì - dar  materia  y arti-» 
fi  ciò  y & lingua,  Et  di  ci  afe  una  di  que- 
fie  tre  parti  tanta  parlerò , quanto  po- 
trà bafiar , per  introdur  altrui  .*.  cioè 
pattendo  le  materie , gli  ar tifivi,  & la 
lingua  nella  loro  quantità  acciocché  fi 
j appi  a quanti  efier  poffona . . . ; .* 
l La  feconda  de  imitatìone . Et  dima* 
firerò , che  fenza  quella  neffuna  cofa  fu 
mai : fatta  buona , it  in  quefta  per  nuo- 
va via  dirò  altrimenti , che . non  dijje 
Erafntot  toccando  tutti  quelli  , che  di 
iei  hanno  [fritto , Jenza  biafimo  di'  al- 
cuno* . a i • : 

/.  La 
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•"  W7  Giulio  ''Camillo'  èe.lf-  i$f  , 
"T'a-  'terì.à,  -pofià‘  la  imtatione'y'rionfi 
poter  -far  fenza  la  cognìtion  delle  idee  P 
Et  prima  disputerò  della  poca  Utilità  ■? 
che  pefforto  dar' quelle  di  Herntogenè-  y. 
la  qual  via prie  bè  farà  di  fi  rutta  -,  per- 
intredur  la  mia,'  difiinguerò  P idee  nel-' 
la  univerfàle,  e nelle  particolari  , ma 
tutta  la  Orafi òn  farà  con  fumata  mila 
ùniverfale . • ; v \ ' 1 

i ■ La  quarta  -tratterà  -delle  • particolari^ 
idee  con' lettine  e demonfifative  fecondo 
1'Oratore  *-  E dìmofirerò  , che  quando 
Cicerone  vedeva  bella  mente  un  Orator 
tanto  copiofo  di  • dottrine , lo  ve  de  a per 
la  virtù  de*  particolari , i quali  'foli pof- 
fono  ejfer  governati  dalle  fcientic  , anzi 
fono  effe  fcìentie . y . . ‘ 

‘ La  quinta  delle rhe  de  finte  particolari 
idee  fecondo  il  Poeta  J ‘ ■ * 

- La  fefta , come  fi  pofia  una  materia 
fevera  di  Philofopbia  , o di  Tbeohgia  , 
che  non  fufse  mai  fiata  trattata  dalla 
Eloquentiq  , condur  a la  profa , overo  al 
verfo  e'- per  quali  vie  . E -come  uri 
Poeta  nuovo  ^potrebbe  ne'  fiiov  ver  fi  in - 
dur  Panima  infiammata  dell' amor  dì 
C brifto  a far  tutti  que ' lamenti , che  ha 
in  cofiume  di  far  P innamorato  , e delle  . 
vìe  di  indur  le  materie.  Apprefso , che 
P interpretar  fenfi  di  materie  dotte  de' 
Poeti y ovvero  allcgorizandole  ancor  in 
modo,  che  P autor  non  vi  bavefse  mai 
penfato,  può  efser  utile  per  injegnarci  le 

vie. 
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Vie , per  le  quali  potremmo  introdurci-  « 
V Eloquenti  a di  cosi  fatte  materie , che 
mai  fiate  non  fu/sero.  Et  a voler  inter» 
pretar  i Poeti  ci  bì fogna  legger  queg  li»  | 
bri , e quella  maniera  di  Philofopbia  , 
della  qual  e (fi  prendevano  diletto  : per- 
chè dobbiamo  creder  , che  la  virtù  di 
qué*  libri  fia  rinchiuda  negli  Autori . 

La  fettima  delti  pofamenti  diciafcun  , 
fenfo;  dell'  arte  delle  figure  Topiche , di 
quelle  delle  collocationi , & degli  ajson- 
ti , (2  finalmente  di  tutti  gli  ornamenti . 

E qui  in  fine  , ornatiffimo  Signor 
Abate , non  fi  vuol  lafciar  di  notare,- 
come  farebberai  di  particolare  con- 
tento, che  le  poche  cofe  fin*  ora  a 
voi  efpofte  intorno  a Giulio  Camil- 
lo Delminio  d’ impulfo  vi fo fiero,  e I 
d*  incitamento  a por  mano  a tefière 
con  la  profonda  vofira  erudizione 
una  compiuta,  e perfetta  Vita  di  lui,  { 
la  quale  e perche  opera  - vofira  , e 
perchè  piena  di  icelte  notizie  ver- 
rebbe certo  dal  mondo  letterario 
fommamente  applaudita  • 


DELL’  ISTORIA 

de*  fossili  del  pesarese  , 

e di  altri  luoghi  vicini, 

DI  ALONS. 

GIAMBATTISTA  PASSERI 

* 

Nob.  di  Gubbio,  Socio  delle  Regie 
Accademie  di  Londra,  ediOImitz, 
e delle  Italiche.  Cortonefe,  Colom- 
baria,  éd  Augufta, 

DISSERTAZIONE  III. 

€ 

biella  quale  fi  tratta  la  Litogoni  a , e 
Generazione  de ’ Marmi  > e la  ragio- 
ne delle  loro  macchie . 

Al  Celebratidìxno  Signor 

PAOLO  ROLLI 

PATRIZIO  TOD1NO. 


Ni  Hat . Tom  I* 
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* $.  1.  Dedicatoria 

II.  Occafione  di  fcrivere  prefa  da 
Marmi  naturali  del  Pefarefe  , 

* •§.  III.  E da  bcllijftmi  Marmi  antichi , 

che  vi  fi  trovano  f penalmente  nel 
fitto  del  Tempio  di  Giove . 

§,  IV.  Impofiìbilità  di  / piegare  la  for- 
inazione  di  tutti  i Marmi  con  un 
principio  folo , e fi  accenna  un  nuo- 
vo fiftema  fecondo  il  quale  fi  ridu- 
cono a fei  principi  molto  diverfi , 
cioè  a j empii  ce  Depofizione  , Impa- 
fio , Agglutinazione  , Crifì alligazio- 
ne t Soppr  ave  natura  , e Rifudamen - 
to , con  le  f peci  e medie  fra  V una  > 
e Poltra, 

§,  V.  Si  efamina  la  materia  precfiflente 

* al  Marmo  , e di  quale  fu  compofio  • 
VI.  Si  fpi anano  alcune  difficoltà  in- 
torno a quefto  primo  principio  . 

§.  VII.  Si  difcorre  de  Marmi  formati  . 
per  via  di  Depofizione  femplice , o 
compcfta . 

■§.  Vili.  Si  pajfa  alla  ricerca  de  Mar- 
mi formati  per  via  dy  Impajìo  . 

$.  IX.  Si  diluijci  un  obbietto  intorno  a 
quefii-, 

§.  X.  Si  ricerca  r origine  de  Colorì . 

§.  XI.  Si  difcorre  di  una  fpecie  media 
tra  i Marmi  d1  Impajìo  , e di  Ag- 
glutinazione . 

§•  XII.  Si  rijponde  ad  un * altra  diff- 
».'  colta , che  cade  fu  quefto  propofito  • 

N 2 $.  XIII. 
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V. 


§.  XIII.  si  entra  nelPefame  de  Mar- 
mi di  Agglutinazione  , e fe  ne  di- 
fiinguono  tre  fpecie  , e fe  ne  efa - 
mina  la  prima . 

6.  XIV.  Quindi  fi  pajfa  alla  feconda  , 
ed  alta  terza . 

XV.  Si  ricerca  l'origine  de  Marmi 
formati  pervia  di  Criftallizazione  • 

XVI.  Si  continua  V ifieffo  efame  in 
propofito  di  molti  Marmi  che  ap- 
partengono a quefta  claffe . 

§.  XVII.  Si  va  indagando  la  forma- 
zione de  Marmi  foppr avenati . 

§.  XVIII.  Si  ragiona  de  Marmi  for- 
mati da  Rifudamento  . Se  ne  di- 
fiinguono  due  fpecie , e fi  difcorre  del- 
la prima  di  effe . 

§•  XIX.  Da  quella  fi  paffa  alla  feconda  . 

fi.  XX.  Si  tocca  qualche  cofa  intorno 
alla  formazione  delle  Agate , la  più 
' difficile  a comprender  fi . 

Lettera  del  Conte  Girolamo  Gabbrielli 
Nobiliffimo  Patricio  Gabbino  alSig . 
pafferi , nella  quale  defcrive  levar 
ftifftme  Grotte  di  Monte  Cucco . 

Sì  riferifcono  4 6»  fpecie  di  Marmi , che 
fi  cavano  nello  Stato  Ecclefiaftico  y 
- ofiervati  dal  Sig . Pafferi . 
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IO  benedico  inceflantetnente 
quel  Decreto  della  divina 
Provvidenza  ( dote  illìmo  Si- 
gnor Rolli  ) per  lo  quale  dopo 
di  aver  formato  di  voi  per  più  lullri 
uno  de’  più  begl’  ornamenti  della 
Britaniea  Letteratura  , e di  quella 
eccelfa  Accademia , vi  ha  mirabilmen* 
te  reftituito  alla  noftra  Italia*  e con- 
dotto alla  quiete  tranquilla  della  No* 
bililìimaTodi , che  ha  coronato  con 
P acqui  fio  della  voflra  illufìre  perfo- 
ra la  ferie  di  que’  dotti  Uomini  , 
onde  in  ogni  età  è andata  adorna  • 
Io,  che  fin  da  prim’anni  della  mia 
giovanezza  ebbi  in  Roma  la  bella 
forte  di  goder  per  raolt’anni  quafi 
ogni  fera  della  voflra  prefenza  nel- 
la chiara  Adunanza  de’  Quirini  in* 
fieme  con  quella  del  noftro  incom- 
parabil  Gravina,  e di  akrì  feeltiflì* 
mi  fpiriti  , e però  delle  voflre  fi.n- 
golari  doti  fui  eonofeitore,  ed  am- 
miratore , allora  quando  fèndi  , che 
codefla  Città  a me  carilfima  aveva 
fatto  acquiflo  della  vollra  perfona, 
non  potei  non  giubilarne  . Era  ap- 
punto allora  * quando  venutomi  in 
penfiere  di  aggiugnere  all’Iftoriade’ 
Follili  d,ell’  Agro  Pefarefe  alcune 

N'  i oflfer- 


*94  Dell' Iftotia  de*  Fojftlì  ec% 
©nervazioni  intorno  alla  formazione^  * 
di  certi  Marmi , che  qui  fi  trovano, 

• e con  quella  occaftone  trattare  degl’ 
altri  ancora  in  generale  , ed  efami-  _ 
nare  inficmemente  l’origine  de’lor 
colori  , e la  ragione!  delle  lor  mac- 
chie io  ne  flavo  ftèndendo  il  pia-  i 
-tio,  che  poi  efpofi  in  un  Poemetto, 
concepito  in  verfifciolti,  edinquat-- 
tro  libri  divifo  Ondvè  , che  peC  i 
darvi  un  contrafegno  della  mia  of- 
fervanza  penfai  ben  torto  di  pu- 
bi icario  Cotto  il  patrocinio  del  vo- 
flro  nome  autorevole;  e ben  vi  fov- 
verrà,  che  quell*  Opericciuola  vi  fu. 
da  me  trafmelfa.  in  originale  per- 
averne  la  volèra  approvazione..  Voii 
benignamente  la  mi  concedefte  , e 
da  molti  anni  in  quà  io  1*  avrei  ^ 
chi  me  ne  faceva  richiefla  , conce- 
duta per  la  {lampa  : ma  i tumulti 
militari  , che  allora,  difturbarono  la. 
mia  quiete,  e parecchie  orterv.azio* 
ni , che  poi  feci  dòpo  fu;  di  que- 
lla materia  , mi  trattennero  dall’efe-- 
cuzione  del  primo  penfiere»  e poi. 
mi  riduffero  a rifar  da  capo  il  Poe- 
metto , diverfificato  quafi  tutto  da 
quello  che  voi  leggefle..  Ma  quando, 
fui-  al  termine  della  feconda  fatica 
io- mi  avvidi  quanto,  -inqommQda, 
cofa  forte  il  voler  ridurre  le  cofe  fir 
lofofiche  a Poefia  , e Poefia  di  no-- 

lira. 


Digitized  by  Google 


3 


dì  Mè»f.  Giamb.  Pajferi,  _ %%f 
lira  volgar  lingua . A voler’  ifpiega* 
te  poeticamente  certe  operazioni  na* 
turali  alle  volte  aJlratte  , e da  no* 
llri  (enfi  lontane  , fa.  di  medieri  u(ar 
lunghi  giri  di  parole-,  e fpogliar  le 
cofe  dai  termini  propr);  fcientifici  , 
che  l’ Italica  Poefia  non  ammette,  e 
fi  (tanca  ih  Leggitore,,  e fii  aggrava 
con  due  difetti',  vai  a dire  con  la 
lunghezza , ed  ofcurità  . Oltre  che 
quell’aria  poetica  detrae  non-  poco 
al'  fine’  della  Fiiofofia,  adombrando* 
la  d’invenzione  ; ond’è  che  io  mi 
rifolvetti  di  aver  per.  gettata  l’una, 
e*  F altra  fatica  »,  e-  fpogliando  la  ma- 
teria dal  verfo  »,  {piegarla,  in  piani, 
e femplici  ragionamenti , e fon  que- 
lli appunto  »,  che  ora  ho  l’onore  dipre- 
fintarvi.  In  quello  argomento  io  non 
fio  avuto  , molta  fcorta»,  che  mi  fac- 
cia la  itrada  per  ri  fc  hi  ararlo  ; ficco- 
me  all’incontro'  profeto»  di  nonave- 
re’ avuto»  intenzione:  di;  far  la  guida 
ad  altrui  In  una*  materia:  di  mio 
filmino,  compiacimento»  ho  efpofto 
ciò,,  che  io'  ne  creda  per  il  più  ve* 
nfimile  » imponìbile  cefa  efleudo  il 
ridurla  a dimodrazione . Altri  cre- 
dano pure  diverfàmente-,  che  in  ma- 
teria così,  ofcura;  contraddir  non  fi 
può  ,;  mentre*  in  quanto*  a me  con- 
féguito  avrò*  molto  più’  ?di  quello  ^ 
che  io  fperavoy  quando  fappia,  che 

N 4 que- 
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quella  mia  tenue  fatica  abbia  eccf- 
tato  nair  animo  voflro  , e degl’ altri 
veri  dotti  un  defiderio  di  fpiegare 
più  felicemente,  e con  più  fode,  ed 
univoche  offervazioni  un’argomento 
cosi  nobile  , il  quale  ficco  me  nelle 
fagre  , e profane  pompe  grand'  ufo 
ottiene  , così  conveniente  cola  fa- 
rebbe , che  non  contenti  i dotti  di 
farne  materiali  raccolte  pafTafTero 
più  innanzi  nella  meditazione  di- 
quella  grand’  opera  della  natura  • 
Qualunque  fiafi  quella  mia  , che  ora 
vi  viene  dinanzi  agl’  occhi  , acco- 
glietela, f$  non  altro,  come  un  te- 
{limonio  della,  mia  ofiervanza* 

Ih 

La-  prodigiofa  diverfità  di  lavo- 
rìi , che  fi  offervano  ne’  Marmi  * 
e le  inefplicabili  differenze  de’  co» 
lori,  e degl*  impafli,  che  ne  forma» 
le  macchie  , avevano  da  gran  tem- 
po eccitata  la  mia  meraviglia  , ed 
infieme  l’attenzione,' fin  da  quando, 
ancor  giovanetto  in  Roma  ».  in  Vi— 
nenia , e in  altre  Città  , che  nerbati-, 
no  in  abbondanza  ebbi  il  bell’agio, 
di  oflervarne  in  gran  copia  » e di 
farci  fopra  molte  fpeculazioni  fon- 
date fui  vero.  Per  intendere  la  ma** 
nicra  della.  lor.  formazione  , parec-  ^ 
..  > QmQ. 
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clrie  volte  mi  provai  di  ridurli  tut- 

- ti  ad  un  principio  universale  ; ma 
tèmpre  mi  avvenne,  che  capitando- 
mi alle  mani  qualche  altra  forca  di 

- marmo  y nel  quale  offervarti  un  mec- 
. canifmo  diverfo,  io  rovefciallì  il  mio 
-firtema  , e ne  confettarti  l’ imperfe- 
zione» Poco  mi  ajutarono  in  quella 

-parte  le  ^nervazioni  de*  Filofotì  , 
imperciocché,*  o ne  parlarono  trop- 
po in  alt  ratto»,  o sforniti  dell’efpc- 
rienza  materiale  > con  che  trovai 
ertère  i loro  fittemi  niente  meno  im- 
perfetti del  mio.  Allora  mi  polì  ad 
ottervar  la  natura  lui  vero,  traicor- 
rendo  in  perfona  a fpeculare  fu  parec- 
chie cave  » e ad  eCaminarije  i più 
giudiziofì  Cavatori  di  quelle,  Je  qua- 
li non  potei  vihtare  in  pérfona.  Fi- 
nalmente cominciai  con  fpefa,  e far 
tica  grande  ad  accrefcere  la  raccolr 
ta,  che  da  molt’anni  prima  ne  aver 
vo  cominciato,  per  potere  efaminar- 
ne  le  differenze  con  agio  grande  fui 
mio  tavolino.  Giunto  inPefaro  per 
mio  felice  dettino  nel  171-8.  comin- 
ciai a cercare  > fe  quello  terreno 
avetìe  forca  alcuna  di  Marmi;,  e co- 
me che  io  vedeva  gran  copia  di 
Marmo  nero  porto  in  ufo  de’  pavi- 
menti in  alcune  Chiefe  più  antiche, 
edortervai,  che n’ eruttato  gettatodi 
molto  alla  nnfufa  ne’ muri  di  qualch* 
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edificio,  e che  in  più  luoghi  di  que- 
lita Città  fe  ne  trovavano  fiotto  ter- 
ra degl’intieri  pavimenti,  e cheafi-  ) 
faifiìmo  ne  era  flato  adoperato  ne*’  I 
laflricati  a Mofaico  , che  qui  fi  tro- 
vano dappertutto  , cominciai  a di- 
mandare fe  mai  per  forte  Coffe  que- 
llo un  marmo  del  paefe..  Dopo  mol- 
te ricerche  feppi  da  Giovanni  Po- 
Jinori  Uomo,  graviflimo  , e nelle 
meccaniche  verfatifiìmo  , e fpecial- 
mente  nell’Idroftatica  , che  quefto 
era  un  marmo  noflrano  , e che  n*' 
era  fiata  un’altra  volta  ficoperta  la 
vena  un  fecolo  fa  qui  da  prefio  nel 
Monte  Ardizio  in  occafione che 
con  grotte  fotterranee  dilpendiofif-  , 
lime  fi  andava  cercando  l’acquaper 
arricchirne  i publiciacquedotti.  Bel- 
iifiìme  flalagmie  or  candide,,  ed  or 
di  pìd  colori  macchiate,  vidi  ancor 
cavarli  dagl’alrri’  acquedotti  verfola. 
parte  di  Trebbiantico  , e finalmen- 
te ebbi  alquanti  maflì.  di  pietra  Lu- 
maehella,  che  fi  ritrova  alla  Tom- 
ba , della  quale  per  vero,  dire  non 
feci  gran  cafo,  fe  non  fe- per  la  gran 
ricchezza  delle  Conchiglie , che  chiu- 
de in  feno;,  tanto  f>:ùr  che  laviddi  • 
alquanto  madrofa,.  e non  ben  com- 
patta « Ma  ultimamente  me  ne  fu 
recato  un  grandifiìmo  pezzo  di  con-  -, 
dijùon  più  perfetta  , e capace  di 

pulì- 
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pulimento  , altro  difetto  non  aven- 
do fé  non  che  le  bianche  Conchi- 
glie nella  fezzione  no  n molto  {picca- 
no in  un-  fondo1  bianco. 

III. 

Ma  incomparabilmente  più  copio- 
fe  , e più  belle  fono  le  fpecie  de’ 
Marmi*  antichi  , che  forfè  più  che 
altrove  fi  cavano'  di  fotterra  qui  in 
Pefaro  , avendone-  otfervate  , e rac- 
colte di  forma  tale  , che  io-  non  mi 
rammento  di  aver  altrove-  veduto  . 
Ma  fegnatamente  d*  intorno  al  no» 
firo  Duomo  ho  veduto  eftraerfi  razze 
di'  Marmi  rarifllmi  - Non  fi  dubita 
da:  nofirl  Antiquarj  che-  quivi  fofie 
il  Tempio  «di  Giove,-  il  quale  fovra- 
ftava  alle-  mura  della  Città  dalla 
parte  del  mare*  fito  dove  forfè  pre- 
fero i primi  aufpicj.  quegl’  antichi 
Greci  coloni,  che  quella  Città  fab- 
bricarono,.© fotto  la  fcorta  d’ Erco- 
le,, come  da  un’  antica  Greca  mone- 
ta di*  Pefaro  fi  congettura  , o di 
qualunque-  altro  Eroe  . JLe  Colonie 
Romane-  per  la  confueta  lufinga  di 
voler  dappertutto  il  loro  Giove  Capi- 
tolino, riduflero  quello  Tempio  ad 
una  incredibile#magnificenza  , ofier- 
vandofi  non  molto  lontano  fuperfiiti 
ancora  alcuni  Capitelli  Corintj  di 
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Marmo,  che  anno  infondo  un  Dia- 
metro di  poco  meno  di- quattro  pal- 
mi Romani  . Nel  rifond'arfi  un  mu- 
ro del  Vefcovado-  nel  Cortil  delle 
Carceri  , io  raccolfi  nel  terreno,  che 
fuor  fi  gettava  r -una  parte  del  Torn- 
ino (capo  d’una  Colonna  di  Marmo 
bianco  finiflimo  vergato,  e macchia-- 
to  di  colore  avvinato  , o calcolata 
dalla  mi£ura  del  fuo  tondino  1*  al- 
tezza della  colonna,  raccolfi  checor- 
rifpondeva  per  1*  appunto  alla  pro- 
porzione de*  Capitelli  , e quello  era 
forfè  un’ornato  del  Portico  . Il  pa- 
vimento era  tutto  di  Molaico,  e noi 
ne  vedemmo  fcuoprire  otto  piè  fot- 
to  terra  in  più  luoghi  i veftigi  ; ma  i 
alla  copia  grandiiTima  delle  tavolet- 
te da  Marmi  diverfi  , che  io  ne  ho 
veduto  ettrarre  , convien  dire  , che 
al  di  denteo  ne  fotte  loricato,  ficco- 
me  aldi  fuori  rivettilo  tutto  di  qua* 
droni  di  Marma  d’ Ittria  , de’  quali 
fe  ne  vede  gran  copia  pofta  in  ufo, 
e nella  fabbrica  piu  moderna  di  etto 
Duomo  , ed-  in  molti  altri  Edifici 
della  Città-.  Chi  intende  la  magnifi- 
cenza di  que’ tempi,  e quanto  con* 
fé  ritte  a quella  1*  opportunità  del 
mare  vicino  , più  non  fi  meraviglia 
di  opere  così  ardita . Ma  il  mare 
iftetfo-,  che-  aveva  favorito  queft’ope-  » 

te  , fu  poi  loro  fatale  lotto  Teodc- 

rico  , 
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rico  * . che  per  abbellire  la  (uà  Ra* 
verna  r 1 Tempj  de’  Gentili  allora 
già  chiufi  , e negletti  , come  inutili 
fece  fpogliare  , ;fpécialmente  de1!!® 
Colonne  , delle  quali-  da  per  tutto, 
ritroviamo  gl’accortfpagnamenti , fen- 
za  che  le  Colonne  veggiamo  più  , o 
intiere  , • o in  altr’  ufo  impiegate  .. 
Co  i fatte  ricchezze  di  Marmi  anti- 
chi da  me  in  quella  nuova  mia  Pa- 
tria oflèrvate  , mi  dettero  1*  ultimo 
ftimolo  per  iftudiarci  fopra  , ed  in- 
Reme  me  ne  dettero  il  comodo  .. 


t Dopo  dunque  di  aver  oflérvato 
tutte  le  forte  de  Marmi  , che  mi  fi 
fono  ' parati  dinanzi  agl’  occhi  , e 
confiderai  con  il  difegno  di  cavar- 
ne irn  fiftema  universale,  e>  che  fia 
atto- a Spiegarci  la  formazione  di 
tutti  i Marmi  , ho  conofciuto  edere 
ciò  imponìbile , avvegnaché  ficonoSce 
ad  evidenza  che-  nel  comporli  1» 
natura  ha  tenuto  firade  molto  di- 
verfe  nel  farne  il  lavoro.  Per  efem- 
pio  allora  quando  io  ritrovo  nelle 
aperture  de  Monti  fra  l malli  di 
ignobil  macigno  una*  congelazion  d* 
Alabaftro,  comprendo  come  un  flui- 
do , che  ha  rifmdato  dalle  vene  in- 
terrotte del  ruvido  Saffo  y fia  venuto 

■ a pò- 
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a poco  a poco  de  ponendo  certe  più' 
depurate  particole  terree  ,.  che  rap-  , 
pigliateli  inficine  fono  venute  in  ca-  ! 
po  a lunghilfimo*  tempo  a formare 
quel  corpo;  marmoreo  Ma-,  allora 
quando»  confiderò  i Manmi»  brecc ia- 
ti,. vale-  a dire  un  aggregato  di  cor- 
piciuoll  di  cento- , e mille  colori  , e 
folla nze'  dlverfev  e fra  quelli  ofier- 
vo  fpoglie  di  corpi1  marini  aggluti* 
nati;  intìemeda*  una  palla*,,  che  ferve1 
loro  per  fondo  il  fiflema  degl’Alaba- 
llri  non  ha  più  luogo,  e fe  in  quelli 
la-  natura  operò  con  quiete  grandif- 
fima  , in  qpeft*  altri  all’incontro  ei 
fi.  rapprefenta  fotto  un  idea  tumul-- 
Luana,  e furiofa,  che  raccolte  qua  , 
e la.  tante  fcheggie  di  cave1  diverfe*. 
ed  avendole-  accavallate  alla  peggio 
dove  tornolle  più;  Comodo  ,- le  fpar- 
fe  di  un  liquore  petrificante  , e le- 
golle  in  forma  di  corpo  duro  . Ma- 
nè  il  primo  * nè  ih  fecondò  fiflema  _ 
cL  fpiega  la  formazione-  de’  Marmi 
{empiici  , de’  graniti e de’ Marmi 
macchiati  di  colori,  variamente  gra- 
duati , per  i:  quali  fpiegare  convien 
ricorrere  ad.  un  altro  principio . Tut- 
tavolta  avendo^  fatto;  grande  offerva- 
zione  fopra  tutti  que’  Marmi  ,,  che 
ho  potuto  vedere  , credo  di  poterli 
ridurre  a fei  principj,  a’ quali  darò 
il  nome  dalla  idea , che  ho  con* 
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eepito  intorno  alla.  loro,  generazio- 
ne- . 

La.  prima  fpecie  è de’'  Marmi  for- 
mati per  via  di  femplice  Deposizione 
della  materia  quando^  era  ancor  li- 
quida ed:  a;  quella  io  riferifeo  i 
Marmi  bianchi*,  K rolli,,  i neri,  con 
tutti:  gl’  altri  , che  non.  hanno  nè- 
macchie  „ nè  vene-*. 

La  feconda-  comprende  i Marmi 
fatti  per  via  d ylmpafto,  e fon  quelli, 
che  hanno  macchie  di  più  colori  ri.- 
mefcolati  aflìeme  con  alcuni  pafifag- 
gi  di>  mezze  tinte  fra  l*uno  ,4  e 1*  al- 
tro , le  quali  ci  fuggerifeano:  la  pre- 
efiftenza.  di'  diverfe:  palle  liquide  co- 
lorate >„  che^  da  un  moto  impetuofo 
liano  Hate  ringenate  inlìeme  , e poi 
congelate  a continenza  di  Marmo . 

I Marmi  , che  han  vene  di  due 
colori  per  fo  più  rette , e talor  pa- 
rallele, come  fi  offerva  nel  Cipolli- 
no.', vergato  di  bianco,  e verdógno- 
lo,. ed  in:  parecchie  colonne- di  Mar- 
mo greco,  e nel.  frammento  dh  una 
{terminata  , che  fu  cavata  gl’anni 
addietro  qui  prelìo  all’antica,  porta 
Collina: , e che  io  -conferirò  , e che 
ha<  tutte,  le  vene  equidiftanti  ,.  colti- 
tuifcono  una.  fpecie-  di  mezzo  tra  la 
- prima  , e-  la  feconda , non  potendo- 
ne io  comprendere  la  formazione  * 
fe  non  che  (otto  l’immagine  di  pa« 

ree* 
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recchie  depofizioni  placidamente  fa$~  . 
te  di  due  diverfe  materie  liquide» 
e di  varia  foltanza  e per  conte-  j 
guenza  di  durezza  diverfa  ,.  formate 
però,  da  una  mite  corrente  , o vor 
gliam  dire  fluflo,.e  rifluirò che  da 
.una  parte  trafcinava  una  palla  can- 
dida , e da  una  altra  un  materiale 
diverfó.  Che  fe  quella  corrente  tro** 
vava  1’  intoppo  di  qualche  grumo 
più- duro,  cominciava  a far,  de’  lai- 
ti,  e de’  gruppi  , che  dove  furono 
più  frequenti  , formarono  coll  ideile 
palligli  quel  Marmo,  che  da  nollri 
Scarpeìlini  fi  chiama-  * Riccio  , o di 

vena  riccia-  • _ 

La  terza  fpecie  e delle  Breccie  ».  , 

e Lumachelle  format^  per  via  d' Agr  ( 

vjutinazion; , che  altro  non  fono,  che 
un  aggregato . di  corpi  duri  legati 
infieme  da  un-  glutin  pifitrofo  j.  ed  & 
quella  fpecie  io  rifeci fco  que’  Mar- 
. mi  compolli  non  già  di  ghiaje  ro- 
tonde , ma  di  fcagliuole  acute  di  ^ 
pietra  dì  un  altro  colore  , che  in 

frammenti  ridotta  trovò  un  liquido  d' 
altro  colore  , che  infieme  la  urinle . 

Tra  i riarmi  del  fecondo  , e del  | 
terzo  genere  ve  n’ha  una  media fpe-  : 
eie  dei  formati  per  via  d'Impaflo,  a , 
di.  Agglutinazione  e.  comprende  que 
Marmi  , che  inchiudono  bensì  nel  j 
grembo  rottami  di  altri  Marmi  già 

* pie- v 
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dì  Monf.  Giamb.  Vafferì . 
preefifienti  di  varie  forti  , ma  che 
r • fono  flati  legati  da  un  glutine  , o 
veicolo  di  più  colori  r o fe  voglia- 
mo d’un  folo  fornito  di  divertì  gra- 
! di  di  tinta  più  , o meno  carica  , de 

> quali  a fuo  , luogo  citerò  var>  efem- 

t pj . ' . . 

r ' La  quarta  fpecie  è der  Graniti  , i 
i quali,  generati  in  un  Paefe  di  terre-  * 
r no  più  arido  , ma  molto  falino  , a 
i quel  che  fembra  fi  fono  adenfatt 
* per  via  di  una  reciproca  CrifUlliz »• 

> zìone  , la  quale  fi  mamfefia  in  tutte 

i le  loro  particole.  ;* 

i Qualche  fpecie  media  fra  la.  ter- 
i za,  e.  la  quarta  fpecie  , fehben  mol- 
to di  rado,. fi  ofièrva  in  que’  grani- 
, ti  , che  fcuoprono  qualche  corpo 
i alieno  dalla  loro  natura  , rimaflogli 
: a calò,  nel  corpo  *.  e che  fa  vedere 

i la  preefiftenza  della  loro  materia  ia 
i forma  di  una  fabbia  fcabbrofa  accoz- 
zata  infieme  per  via  di  un  moto 
i*  violento  , che  pòi 'la  depofe  laddove 
li  formò  gran  Montagne.:,  - 
t La  quinta  fpecie  è de’  Marmi 
I’  Soppravenati , cioè  che  hanno  vene 
, che  tagliano  le  altre  vene,  acciden- 
:l  te  , che  fpiegar  non  fi  può ■ , fe  non 
r che  confiderando  un  Marmo  , • che 

> già -fotte.  fiato  formato  con  le  «fue 
f vene,. -e  che  poi  aprendoti  , abbia 

dato  luogo  - ad  altra  materia  ,*  .che 
i tieni- 
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1 riempiendo  le  feffure  abbia  formato; 

nuove  vene,  le  quali  tagliano  ed  in-' 
i|  ' crocicchian  le  prime  , 

j;  - La  feda  fpecie  è de’  Marmi  gene-'  j 

I rati  per  via  di  Rifudamento  di  un  li- 

i-,  quore  tutto-  pregno-  di.  fatine  parti* 

cole,,  le  quali;  a fquamma  a fquam- 
ma  foprapponendòfi  han;  formato' 

‘ que*  corpi-  puriflìmi:  , che’  Alabaftri*. 
ed  Agate-  noi  chiamiamo,  ed  a que- 
! - fto  capo  fi-  ponno  riferire  le  Stala- 

t gmie  . Corre-  però  fra*  gl’ Alabaftri ,, 

e quell’ ultime  una  gran  differenza  . 
Crefcono- quelli  per  lo>- rifudamento’ 
d’ un  umido-4  poco  fenfibile  , ond’è' 
che  nelle*  frotte'  dr  Todi;  chiamate 
di  Santa;  Illuminata  in  quelle  di 
; Gubbio  ■ antica?  mia  Patria  , dette  di 

Monte  Cucco  V in  quelle'  di  S-  Ma* 
lino  intefe  folto  nome  di  grotte  del 
► Bandito  ,.  fatte*  tutte  riconofcer  da; 

,r  me,  e degl’ Alabaftri  delle  quali  ho 

auuto  qualche  faggio  ,,  ed;  in  quelle 
di  Antiparo’ d'efcritteci  da1  parecchi 
Viaggiatori  non  fi  vede  follare  goc- 
ciola d’aquai;ond’è,  che  queVvaftif; 
fimiV  e bianchitomi;  coni,  fcaturiti 
fono  fuor  del  macigno  fenza  benefi- 
cio d’acqua  corrente  .*  Le  italagmie 
all’  incontro  fi  formano  per  via  d’uno- 
fpogliàmento , che  nel;  fuo  Ietto  fa 
l’acqua  corrente  di  quelle  particole* 

urtarofe  , che  altro  non-  fono  , che? 

un. 
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HA  Tale  pietrofo  , che  volontieri  fo- 

* v.ra  del  fuo  limile  fi  congela. 

* Tutte  quelle  fpecie  però  di  Mar* 
f mi  diverfi  e che  atte  fono  a com- 

? prendere  tutte  tutte  quelle  differen- 

t ze  , che  rat-  fono  venute  alle  mani, 

y diverfe  nel  lor  mec.canifmo  , hanno 

0 però  più  cofe  comuni  fra  di  loro  . 

i/  La  prima  è , che  luppongono  non 

ì*  già  una  generazione  , come  da  fe- 

,*  me  , locchè  addivien  nelle  piante  , 

, ma  la  preefìfienza.  della  loro  mate- 

. ria lott’ altra  forma  però,  o diare- 

j na , o di  creta  , o di  belletta  , o di 

; tettò  già  duro  , ma  che  anch*  egli 

1 calce  va,  da  quello  principio  * Anca 

i alle  ftalagroie*  è.-  comune  quello  ac- 

/ «ridente  ,.  fembrando  , che  il  corpo 

1 loro  colli  di  particole  fucchiate  dal* 

1 l’acqua  in  altra  parte  per  farne  in  al» 

ì tro  luogo  compolìzione. 

) L’altra  cofa,.  che  è comune  atut- 
c ti  » è quel  tal'  moto;  più:  o men  rego- 
li lato , e più  o.  men  violento.,,  il  qua» 

* le  è concorlo-  all’accozzamento,  e 
I*  diflribuzione  della  materia  ; alla  di* 
li  verfità  del,  qual  moto  iò<  attribuito 
i*  la  diverfità  degl*  impalèi  , e l’anda- 
( mento  delle  macchie.. 

\ Comune  a tutti*  pur  anco  è l’elle- 
1 re  fiati  una  volta  corpi  liquidi , e 
!■  molli , ma  per  lo  concorlo  d’un  umo* 
t va  pregno  di  tele  roffodati  in  diver? 

fa 
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fo  grado  di  confiftenza',  fotto  il  quai 
nome  di  fiale  io  intendo  co’  Chimi- 
ci quel!»  parte  della  materia,  che 
non  fluifce , e non  arde  Y e che  co- 
fiituifce  la  parte  folida  delle  cofe  , 
e che  i Filici  confiderà  no  fotto  fpe- 
eie  di  particole  di  figura  unifor- 
me, che  combaciandoli  infieme  ftret^ 
t amente  s’indurano»  > 


Ma  prima  di  efaminare  a parte  a 
parte  il  mio  piano  ,,  fa  di  meftieri  di 
confidente  in  che  modo  preefifteffe 
quella  materia  della  quale  è fiato 
formato  ogni  Marmo  , la  quale  in? 
dagine  mi.  richiama  a confìderare 
un  po  più  da  lontano  laconftituzio- 
ne  del  glòbo  terreftre  » Da  princi- 
pio veramente  noi  ci  figuriamo  la  T er- 
ra' fotto  di  una  fpccie  molto  (emplice, 
éd  uniforme  ; ma  i magnifici  dife- 
gni , per  i quali  Iddio  1 aveva  ..cosi 
fe parata  dagli  altri  Elementi , ci  rem- 
dono  affai  verifimile  la  conghiettura  y 
che  molto  prefio  da  quel  femplicif- 
fimo  flato  tuo  emergeffero  le  tante 
fue  differenze  di  limacciofa  , di 
arenofa  , di  molle , di  dura  e di- 
verfamente  colorita  con  quelle  doti 
accidentali  di  bolare,  e tenace  , di 
uatuofa  , di  falina , e di  mille  aL- 

- #*  A 
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! -tre  diverfe  forti.  Che  la  cofa  an- 

► dalle  così  , ce  Io  prova  la  di  inoltra- 

e zione*,  ma  noi  non  ne  Tappiamo  nè 

r il  quando  , nè  il  come  , ed  allora. 
, quando  abbiam  detto,. che  la  par-’ 
» tecipazione  de  corpi  minerali  ha 

t cagionate  t ai  differenze  a.jutate  dal- 

«-  la  forza  delle  aque  forge nti  , cor- 

renti, o bagnanti,  e dalle  loro  di- 
luzioni , e redimenti,  abbiam  detto 
ogni  cola.  E per  vero  dire  la  forza 
delle  aque  correnti , e fpecialrpent* 

1 -delle  marine  poteva  avere  granpar- 

t te  nella  preparazione  della  materia 

5 de’  Marmi.  A noi  fa  gran  fpecie  il 

5 confederare  1*  arena  del  mare  così 

t arida  , e fmunta  , e fenza  veicolo 

f alcuno  , poiché  tale  è quella  , che 

r ci  getta  fui  lido  come  parte  più 

• grotta , ed  atta  a ricevere  J’impul- 
fo  del  moto.  Ma  in  alto  mare  non 

, è così,  laddove  fi  depone  la  fanghi- 

r <glia  finiffima  nata  dallo  ftritolamen- 

i to  della  materia  foda  dopo  quella 

f Separazione,  o cribrazione  , che  ne 

„ v fa  il  moto  del  Mare  . Ralfodatafì 
[.  già  la  terra  in  forma  di  Corpo  du- 

# ro  , e Senza  color  veruno  non  po- 
li tette  refilter  così  all’urto  dell’ aque, 

j,  ed  al  loro  rimacinamento  continuo, 

i che  franta,  e {tritolata,  e ridottain 

i fango  non  andafle  in  fondo  delMa- 

. re.  Due  circoftanze  ancora  potercn 

fa- 
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facilitare  un  fimil  lavoro.  La  maf- 
gior  tenerezza  della  P*ctr*  nc  *}}01 
principi, 'ed  il  moto  del  Mare  allor 
.più  furiòfo  di  quello  , che  fuflè  pol- 
lo che  fi  argomenta  da  tanti  -fquar- 
ciamenti  di  Terre  , ed  Ifole  , de 
quali  ci  ha  prefervata  1 antichifiima 
tradizione  la  diligenza  de  Scrittori 
più  remoti  dall’  età  noflra  -,  oltre 
quel  poco  che  io  nc  dilli  nelle  “ue 
parti  precedenti  di  quella  Storia 
In  quella  parte  adunque  dove  il  Ma- 
re macinar  potè  della  pietra  non  co- 
lorata , ecco  Cubito,  che  preparo  la 
materia  del  Marmo  bianco . Sepa- 
rando la  materia  più  crafia  , e più 
ruvida  con  quel  tal  Commento  di 
mòle  che  vilibilmente  tutto  di  fa  della 
ghiaia  -fi»’  rnofiri  lidi  , •rovefc.o  più 
lontano  la  più  groflblana  mefcolata 
bene  fpeffoxon  gufci  marmi  in  par- 
te più  lontana  come  più  capace  di 
prender  1*  impulfo  del  moto  , ciò 
che  ancora  addivenne  nelle  xonchi- 
clie  , lafciò  a mezza  via  la  men 
franellola,  lardandoli  decantare  nel 
fondo  la  fottiliffima  , e per  confe- 
guenza  più  tenace  , che  vi  fece  il 
fuo  letto.  Della  prima  partitone  ne 
venne  il  ruvido  Macigno  de  la  no- 
ftra  vicina  ripa  Mattana  alquanto 
più  ruvido  del  travertino,  non d.fii- 

milc  da  quello  de’  Monti  di-Sub.aco 


•>  • 

Hi  Monf.  diami.  Paperi  ec,  ? t i 
mella  Sabina,  e nell’Iftria,  chcTcmbran^ 
'ti* una  medefima  parta  , febben  di  di- 
verfa  Porgente , in  tutti  i quai  corpi 
però  rt  vede  -copia  grande  di  con- 
che marine  ••  Della  forte  di  mezzo 
| iì  * Formò  tun  Marmo  men  nobile  , e 
i xhe  piglia  pulimento  , ma  non  -ac- 
i cefo  , re  del  quale  anticamente  do- 
, irette  .effer  gran  copia  nelIMrtria  , 

{ onde  -facilmente  ne  fu  «cavato  per 
, loricare  al  di  fuori  il  nortro  Tempio 
f di  Giove  , le  fpoglie  del  quale *fpar-  ' 
'r  fe  fi  vedono  per  ogni  tluogo  di  que- 
i rta  Città.  La  parte  più  depurata,  e 
, più  fina  venne  poi  .a  comporre  quel 
I Marmo  , che  noi  chiamiam  Statua- 
j trio  , t che  oltre  il  pulimento  riceve 
ancor  lo  Splendore  • Ed  ecco  la  ra- 
> gione  per  la  quale  il  Marmo  fino 
\ non  ha  regolarmente  quelle  divifioni 
. di  lirati  , o fezzioni  fónfibili  , che 
li  ha  il  travertino  , e il  macigno  . La 
0 parta  più  depurata , e più  raffinatali 
j.  andava  deponendo  laddove  il  moto 
D del  Mare  è fempre  più  placido  , ed 
el  il  fottile  con  il  fottile  ancor  molle 
* s’  incorporava  più  facilmente  . Gl* 
il  eferementi  non  già  . Dopo  che  un 
i(  Cavallone  dirtefo  avea  fui  fuolo  un- 
Y letto  di  quella  ruvida  , e mal  com- 
0 patta  materia,  col fuoftrifciare  com- 
j.  prin.endola  la  levigava  alcun  poco 
n di  iopra»  ciò  che  tuttora  fi  otferva 
0 nello 
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nello  (coprire  i filoni  di  pietra  • Ma 
nel  portarle  un  altro  fuolo  di  ma- 
lteria al  di  fopra  , la  parte  più  craf- 
fa  andava  in  fondo  , o mal  legando 
fu  la  ftrperficie  Spianata  dalla  cor- 
rente lafciava  trammezzo  quelle  tai 
divilioni  , che  ci  apparifcono  all* oc- 
chio , e che  del  fatto  infinitamente 
rendono  facile  l’efcavazione,  poiché 
con  un  prifma  di  ferro  facilmente  fi  ' 
(laccano». e fe  ne  ledano  gran  tavo- 
loni*. Ciò  ch’io  ditti  della  materia 
del  Marmo  bianco  potrei  replicare 
del  rotto  , e ilei  nero  i o di  qualun- 
que altro  Marmo  d’un  fol  colore  , 
feppur  ve  n’ è oltre  di  quelli  » non 
fov venendomi  d’ averne  veduto.  Un. 

• Monte  di  tèrra  nera  v un  tratto  di 
creta  rotta,  o di  qualunque  altro 
colore  cribrato  in  quella  maniera 
dall’ aqua  , avrà  facilmente  formato 
à Marmi  di  quella  tinta  • Come  poi 
le  terre  potettero  fortire  dalla  na- 
tura quelli  colori  così  carichi,  lo 
diremo  a fuo  luogo. 


* . *>  • 

Ma  mi  fi  paran  dinanzi  alcuni  ob- 
bietti, che  facilmente  potrebbono  fov- 
uremre  a più  d’uno  ..  Se  i Marmi  di 
quella  fpecie  fono  flati  com  polli  per 

yia  di  redimento  di  acque  correnti  , 

o fian 
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li  <0  fiati  marine  , :e  ^fluviatili  , non  fi 

»*  dovrebbono  ora  cercare  'nelle  vifce- 

[$•  re  de*  Monti  , o fu  i ciglioni  di 

k quelli  , ma  converrebbe  andarli  a 

«f  pefcare  fiott’ acqua  ; ond’è,  che  il 

0 noftro  fifiema  ha  contro  di  se  la  db* 

’ff  moftrazione . Ma  fi  risponde  fàcil- 

t mente  all*  obbiecto  per  1*  appunto 

1 colla  dimoftrazione . Letto  del  Ma- 
il re  pur  anco  efìTer  dovettero  qué* 

« tanti  Monti  delP  univerfo , che  den- 
ti ero  la  rocca  loro  confervano  una  im- 

in  menfità  di  gufici  marini;  ed  io  a bel** 

t la  pofta  nella  feconda  parte  di  que- 

»/  Ha  Iftofia  ne  ho  premefib  Pefame 

* quali  facendomi  firada  a quefia  pili 

li  diffidi  /ricerca . Allora  quando  il  Ma** 

li  re  depofìtd  qui  vicino  al  Pefarefe 

t«  quel' (orti mento  più  grorto,  ed  i ni- 
fi puro  di  parta  bianca  tutto  rimefeo- 

:c  Iato  di  varj  teftacei  , fu  gl’  airi 

0 Monti  di  Ripa  Mefiana , e fu  gl’al* 

r ridimi,  che  ne  dividono  dalla  To- 

li  fcana , e fu  i gran  farti  di  VS.  Leo  , 

c fui  più  alto  di  tutti  chiamato  di 
Si  mone,  che  il  Mar  fupeio  ,ed  in- 
fero liberamente  difeuoprono  , quefte 
gran  balze  eran  pur  fondo  'di  Ma- 
il re;  come  poi  fovfaftino  or  tanto fo- 

r pra  il  di  lui  depredo  livello,  lodif- 

1 fi  in  quelPoecafione  • Or  fe  in  un 

t piano  così  alto  potè  il  Mare  depot 

ji  h materia  d’un  Marmo  rufticano, 

N*.Rac,  Tom.  L O ed 
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ed  abbietto  , potè  pur  anco  fin  .altra 
parte  niente  tneno  elevata  impatta- 
re, e preparare  il  .più  nobile,  l’al- 
tro obbietto  , che  Tento  Tarmili , -è 
quello  del  'non  -vederli  oramai^,  ..ch© 
il  Mare  componga  più  Marmi  ,*  on- 
de ,a .-non  .voler  .dire  , .che  quello 
gran,  fluido  .abbia  mutato  genio  , 
concluderemo  , :che  .il  Marmo  fia.ua 
corpo  ,nato  da  sè  fe n za  tanto-  ma- 
neggio .della  natura  ♦ .Ma  diamo  .un 
altra  .occhiata  ai  Marmi  pieni  zep- 
pi di  Tpoglie  marine  efiftenti  fu  gl* 
alti  Monti , e poi  diciamo,  fe  ci  dà 
l’  animo,  .che  ,fian  nati  da  ~se  lenza 
l’a}uto  del  marei  Ma  quello  fecon- 
do obbietto  per  .concludere  .qualche 
cofa,  avrebbe  di  bifogno  ,che  il  Ma- 
re m qualche  luogo  fi  deprimere 
così  » .che  lafcialle  in.  afeiutto.  ufi 
egual  tratto  .di  .terra  , quanta  no 
ha  abbandonato  .ritirandofi  dalle  ci- 
me de*  noftri  Appenini.  Chi  fa,  che 
allora  non  ritrovattimo  vene  di  Mar- 
mi incogniti  a noi  * Nella  prima 
parte  di  .quella  lftoria  io  feci  vede* 
re,  che  P arena  rerrebrante  , .che  fi 
raccoglie  in  un  tratto  della  ipiag- 
già  Pefarefe,  è un  trituramene  d 
una  vena  particolare  di  un  gravito 
duriflimo,  ed  i tanti  diverfi  rotismi 
di  pietre  colorate  , che  lparfe  ritro- 
vano per  ogni  luogo  di  queflafpiag*\ 

V VÌI 
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•già,  altro  non  fono , che  moftre  di 
belliffìme  vene  di  Marmi , delle  quali 
è ricco  quel  fondo  , dal  quale  ci 
vengono.  Un’altra  oflervazione  di 
:puro  Fatto  ci  convince,  che  il  Ma- 
re impietrifce  tutt’ora  . Io  andava 
a diporto  fu  per  la  fpiaggia  fottode 
noftri  monti  di  S.  Marina  in  tem- 
po d’ellate, -offervando,  che  il  Ma^ 
re  nel  ritirarli  lafciava  la  fuperficie 
dell’ arena  tutta ‘lavorata  di  rifalti 
corrifpondenti  .al  moto  pJacidilììmo 
della  fua  'ultima « Falda  , e tal’ ora 
-quell’,  arena  era  molle  , e difciolta, 
ma  in  qualche  tratto  era  molto  com* 
patta  , e capace  di  rimanerli  cosi 
refiftente  anco  all’urto  de  marofu 
Ma  in  qualche  luogo  era  indurata 
-così  , che  per  eftrame  i gufc)  de 
•ballari , i quali  vi  fi  erano  annidati 
per  entro , conveniva  adoperare  il 
martello  , e tra  le  falde  di  quella 
pietra  li  trova van  ancora  que’ fedh 
.menti  <di  foglie  putride  , e ramo* 
fceili  disfatti,  i quali  dimoftravano, 
che  quello  impietramento  era  un  la- 
voro recente,  e la  natura  fua  cor- 
•rifpondeva  per  appuntino  con  quel* 
la  dei  flratì  della  Pietra  Arenari  a * 
Cerulea , della  quale  da  cima  a fon-, 
do  fono  comporti  que’  monti  » 11 
■terzo  obbietto  nafce  da  una  certa 

appaiente,  improbabilità  > che  ficco- 

Ó a me 
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me  fupponghiamo  preefiftenti  àf7* 
formazione  de  Marmi  le  terre  , c 
le  crete  , o bianche  , o colorate  , 
dalla  diluzione  delle  quali  fiali  for- 
mato il  Marmo,  fupponendo,  dilli  » 
la  foro  -precedenza , fi  polla  egual- 
mente fupporre , che  non  in  forma 
molle  efiftefifero,  ma  già  dura  , e che 
fenza  un  incommodo  così  grande 
del  Mare  in  vece  d*  eflère  terre 
fciolte,  foflfer  già  Marmo.  Ma  que- 
llo obbietto  potrebbe  aver  qualche 
forza  tifpetto  ai  Marmi  femplici  *: 
ma  non  avendola  punto  ne’  Marmi 
amichi,  de  quali  poi  parleremo,  con- 
vien  dire,  che  non  l’abbia  rispetto 
a veruna  fpecie,  tanto  più,  che  noi 
vediamo  i femplici  ancora  formati 
con  una  certa  graduazione  di  mag- 
giore, o minor  finezza,  lo  che  è re- 
gnale , che  in  elfi  ancora  è fegui- 
ta  quella  tal  fèparazione  delle  par— 
ti  jgrolie  dalle  più  fine  * 

VII. 

E per  vero  dire  i Marmi  venati 
ci  comprovano,  che  quella  alterna- 
tiva di  colori  dillefi  per  lungo  fe* 
guir  non  poteva  fenza  il  eoneorfodi 
due  diverte  materie  portate  da  luò- 
ghi diftinti;  ondJè  , che  in  quelli  io 

non.  fuppongo  fedamente  una  de  po- 
nilo-- 
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ftzione  fatta  dall’acqua  torbida,  ma 
mi  fa-  di  bifogno  di  ricorrere  anco- 
ra al  concorfo  di  un  moto  lene  del- 
F acqua  fletta  , che  da  una  parte 
lambitte  una  fanghiglia  di  un  color 
e fottanza,  e dall’altra  di  un’  altra 
fòrte.  Una  dimoflrazione  molro  fen- 
fibile  ne  ottervai  ne’ Monti  della  Ce- 
fana  tra  Cagli  , e Urbino  , e nelle 
inflette  foci  di  Cagli  , nelle  quali  fi 
vedona  Arati  di  pietra  or  bianchi, 
ed  or  rotti , e talora  ancor  mifchi  , 
come  ditti  in  un  altro  luogo.  Que- 
llo Fenomeno  fpiegar  non  fi  può-  fe 
non  fè  con  quello  principio.  Il  Mar- 
mo- bianco  venato  di  ceruleo  , che 
da  nottri  Scarpellini  Marmo  greco 
fi  appella  a cagione  del  trovarfene 
in  copia  grande  più  chedi  akraqua- 
1-unque-  forca,  e del  quale  abbondan- 
tiflimi  fono  i-  monti-  di  Carifto  nel 
.Negroponte  , è alternato  di  vene  bian- 
che, e cerulee  y che  tal’ ora  vanno 
degenerando  nel  verde  . La  parte 
bianca  è più  comparta,  e più  dura, 
la  cerulea,  più  molle,,  e che  tal’ ora 
sfalda  da  capo  a piedi , ed  appunto  qui 
in  Pefaro  fi-  trovano  frequenti  Hi  mi 
frauiment-i  di  quelle  Colonne  tutti 
aperti,  e fpaccati  in- quella  parte  più 
debole  del  lor  corpo.  Il  Signor  An- 
nibale degl’ Abbati  Olivieri  nel’ cava- 
ne negl’ anni-  addietro  i>  fondamenti 

O j del  ' 
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del  fuo  vallo  Palazzo,  ungrantronctfc- 
ne  ritrova  nel  quale,  le  vene  cerulee- 
erano,  così  fragili  ,•  che  facilmente 
s’aprivano;  ma  quella  parte  del  mar- 
mo era  così  fatolla  di  fchietto  ve- 
triuolo,  che  ci  pareva  feminato  per 
entro  :.  fi  quello  è forfè  quello  che 
' con  la  maligna  mordace  natura  fua. 
avrà  corrofo  quel  glutine,,  che  infu- 
fo,  e.fparfo  per  tutto  il  corpo  , ha 
refiilita  nella  parte  bianca  piùlempli- 
ce,  ed;  ha  dovuto,  cedere  al  corrofivo 
della  cerulea.  Lo. ftelToperloappun^- 
to  luccede  nel  Cipollino,  che  è ver- 
gato com’io  diceva  poc’anzi  di  bian- 
co, e verdognolo,,  la  qual  parte  anch*’ 
ella  dotata  di  un  fale. edace  rende  quei 
marmo  molto  fciffile,  e danon  farne 
alcun  conto  ,,  ove  debba  follenere  del 
'pefo,.  lo  che  fuccedernon  dovette  nel. 
•tempo  antico  quand’er-a  frelco  di  ca- 
va/ ma  o l’aria,  o l’umido  db una. 
terra  non  fua  avendo  pollo,  in  agita- 
zione quel  fale  indocile  , lo  ha  fat- 
to rifèntire  a danni,  dell?  economia 
del  fùo.  tutto.'  Qual  differenza  poi. 
corra  fra  la  palla  cerulea  del;  mar- 
mo. Carillio ,,  che  ■ fi.  lcuopre  effe  re 
-una  diluzione  di  vetrino  lo  più  , o 
meno  carico,,  e per  conseguenza  più,, 
c men  refluente  , e-  la.  palla  verde 
dei  Cipollino,  non  faprei  dirlo  ; e- 
per  parlarne  con  qualche  fondamene 

£ ' • tOj, 
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fo  , ricorrer  fi  dovrebbe  all’ opera- 
tori della  Chimica  . Ma  predo  a 
poco  qualche  corpo  fetrmnetallieo  di- 
verfamente  preparato  o mefcolato 
con-  qualche-  altra  materia  r qualche 
feoria  metàlica , qualche  marchafiì- 
ta  , o corpo  confi  mi  le ,,  ficcome  in 
quefto  , cosr  negl’ altri  Marmi  farà 
Concorfo  a formarne  i colori  «.  Ma 
qualunque'  fiata  fia  la  forgente  di 
quelli,-  è però  cofa  molto  probabile, 
che  venuta  fia  a formare  il  fuoftra- 
to  fui  corpo  marmoreo  da  una  ve- 
na , e da  un  cumulo  df  materia  di- 
verto1 da  quello-  onde-  cavofir  la  par- 
te' bianca  del  Marmo  medefimo, 
e quello  a me  fembra  che  fucce- 
der  non  potefie  fenza  un  moto  al- 
terno d’ un  corpo  fluido  . Non  di- 
co già,  che  un  onda  venendo  al  li- 
do portato  avelie  la  materia  d’  una 
torta,  e in  ritornando  d’ un  altra  , 
imperciocché'  troppo*  prefio  fi  fareb- 
bon  formate  quelle  mafie-  marmoree, 
ed  io  credo*  anzi  ,•  che  vi  fia  fiato 
bifogno  di  lunghilfimo  tempo  , ma 
che  piu  tofta  un  mar  da  Levante  fa- 
cefle-  un  firato  d’  una  materia  , un* 
altro  da  Ponente  di  un  altra-,  e che 
fo  io  ; e dal-  venirle-  addotto  più  , o 
meno  ricco  dii  quelle  tai  diluzioni  , 
formafie  quer  fuoli  più  , o manco 
pregni  di  quel  colore  , il  quale  tro- 

O 4 van- 
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i vando  al  difetto  il  fondo  indurato-,, 

cominciava  a lavorare  co»  un  velo 
più.  carico,  e trovando!*  più  molle., 

: yi  fi  perdeva  dentro  con  tenere  sfu? 

mature.  Accennai  d,i  (opra  una  fpe^ 
eie  di  Marmo  Cariftio  , che  chia? 

' man  Piccio,  poiché  in  quello  le  vene 

non  procedono  parallele,  ma  vi  fai* 

; t&no,  e- vanno  a nodi  , del  qual  ge- 

1 nere  viddì  in. Ravenna  nella  GHiefa 

fuburbana  di  ClafTe  ventiquattro  gran? 
di,,  ed.unifor  mi  Colonne.  Nel  format 
l quello  Marmo  dovette,  concorrere 

oltre  la  depofizione,,  ed*  il  moto  an? 

’ cora  un’altro  accidente,  vale  a dir 

re  una  increfpatura  del  fondo, , la 
quale  fece  irregolarmente  rifaltare 
tutte  le.  foprapofizioni  della  nuova 
materia.  Ma  quello  increfpamento 
fecondo  me  per  due  ragioni  potè"- 
accadere,  o dalPeffere  le  due  palle 
alquanto  grumofe»  e che  attaccan? 
dofi,  alfieme,  e timenandofi  facerter 
que’  vortici.. , che  ora  appariscono; 
nella  fezzione  ..  Dove  i grumi  furori 
piccoli.,  fi  formarono  nodi , più  fpellì  , 
e dove  maggiori.,  reHò-  1!  intreccio 
più  grandioso  ,.e  più  adattato  ai  la? 
v.ori  piùipaziafi  » e più  larghi , Potea 
ancora  fuccedere  da  una  rivoluzione 
totale  della  materia,  già,  deporta  , e 
djflìnta.  ne’  fuoi  piani  orizontali  », 
i quali.  rjnunefIe.r.OL.  così.  tumultua-- 

tR-- 
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riamente  perturbati,  con  cherimpa- 
flato  un’altra  volta  il  corpo  mar- 
moreo, che  aveva  fatto  letto  da  fe , 
fblTe  levato  dalla  fua  prima  forma  r 
ond’è  , che  queft’ ultima  fpecie  di 
Marmi  refifle  moltiflìmo  al  peto,  e* 
non  fi  apre  da  capo  a piè  come  il 
primo,  e fi  frange  ,•  con  gran  fati- 
ca aprendoli  con  lembi  molto  irre- 
colari’,  e fempre  incerti  a cagione^ 
del  grand’intreccio  delle fue parti. * 

V IIL 

Tutto  quello  , che  ho  détto  de’ 
Marmi,  che  hanno  vene  raggruppate 
mi  fa  ftradà  ad  efaminare  la  fecon- 
da claffe  di'  quelli  , eh’  io1  chiamo 
fatti  per  via  d' Impalo , tra  quali  io 
computo  tutti  quelli  , che  fi  chia- 
mano mifchi  dal  vólgo  deSearpelli- 
ni,  poiché  contengono  molti  , e di** 
verfi  colori  variamente  rimenati  in** 
fieme,  e con  molte  mezze  tinte  , e 
pàflaggi  da  un  colore  nell’ altro , co- 
me fonol’ Africano,  il  Marmò  Chio,, 
o fia  Porta  Santa,,  ed  infiniti  altri;, 
a quali  gl’ artefici  hanno  dato  a ca* 
priccio  il  nome,  trafeurandò  affatto 
l’ antico . Sono  quelli  compofli’  di  va-- 
rie  materie  di  diverfi  colori  preefì- 
flenti  , ed  a me  giova  di  fpiegarli 
fotto  nome  di  crete,  o terre  colo- 

O jì  rate, 
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.rate,  che  in  quei  turba  menti  primi- 
tivi del  mare  accozzate  infieme  in- 
copia grande-  da  molti  * e di  verfi  luo- 
ghi ,.  ed  umettate-  dove  più-,  e dove 
meno,,  fino  a renderle  in  qualche  par- 
te correnti  ,,  e rimpallate  afiieme  „ 
fìano  poi  fiate  depolte-  laddove  ben 
prefio  accagliate,,  divennero  Mar  ino  - 
Di  fatto  la  fperienza:  ci  fa  vedere  ,. 
che  molti  M'armi’  mifchi  hanno  una. 
parzial  differenza  di  durezza,  men- 
tre che-  in  qualche  parte  refiftono- 
più,  ed'  in  altra  meno..  Quella  dif- 
ferenza-. fecondo  me  procede  dall’  aver- 
la natura-  porto  in  opera,  de*  grumi , 
e do  mafiuoli  di  creta  , o terra,  più- 
compatta, e-  meno  inzuppata;  di  li- 
quida x.  ond’  è eh’  il  fale  abbia  crifia- 
lizzato  con.  maggior  confifienza.  in 
un  corpo  meno- porofo  , il  quale  non; 

Si m i fé  fe  non  che  il  fai  più  lottile  „ 
più.  depurato,,  la fei andò  il  più  iner- 
te per  la. materia  liquida,  e più;  pò-* 
rofa..  In  quefil  tal’ ora  un  colore  fo* 
prabbonda  talmente-,  che  ferve,,,  per 
cosi  dire , di-  letto»,  e di  fondo*  tut- 
to il  comporto , anzi  cho  lo  fparge 
di  alcune  tenere- fuffufioni-,  il  che  è- 
proceduto  fecondo  me  dall’  avere  il 
liquido»  che  moveva  la  mafia,  riero* 
vato;  uno  di  quelli-  ingredienti-  più 
facile  a Iciogiierfi.  di  ciò  che  fòfiero  - 
gl’ altri  corpi  , che  gli, fi  vedonainr 

, cafira- 
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cadrati  per  entro . Il  rimefcolamen- 
Xo  di-  tante,  e diverfe  materie  car- 
pite* ficcome  io  mi  figaro  , da  tan- 
te' vene  diverfe-,  non  poteva  feguire 
per  via  dì  una  femplice  depolìzione, 
ma  fuppone  ancora  moltiflkno  moto* 
! er  da  guefto  fon  procedute  quelle 

. firifce  irregolari  diverfamente  verga- 

, te  con  quelle  increfpature,  erifalti, 

1 che  vi  fanno  r colóri  , come  fe  ap- 
r punto  dalla  tavolòzza  di  un  Pittorenoi 
) prendeffimo*  molti  e tutti  diverfì 

padelli  ,,  e li  ri  menadi  mo  infieme  * 
r Che  fe  quedi  padelli  non  fodero  fra 

, di-  loro  di  ugual  tenerezza,  ma  uno 

r relativamente  all’altro  avede  una 

confidenza-  diverfa,.  e molto  più  (eie 
r parti  di  crafchedùn  padello-  a vedero 

1 una  diverfità  di  durezza  parziale,  e 

a codadero  di  piccioli  madiioli  quai 

, più,  e quai  meno-  indurati  , e con 

un  liquido  comune  li  maneggiadimo- 
y Infieme  alcun  poco ,,  e faceflrmo-  po- 
9 foia  indurare  un  così  fatto  impatto-, 

« a fegarlo-  per  mezzo  noi  vedremmo 
it  una-  immagine  di  un  Marmo  mi- 
r<  fchio  ..  E a dire  il*  vero  quand’io 

i contemplo  in  alcuni  di-  quelli  Mar- 

i certi  particolari  accidenti  ven- 

9 g°  a confermarmi  nella  mia  oppi- 
li -mone . Odèrvc  tal  ora  in  quelli-  al- 
-0  cimi  malli  di  màteria,  che  non  fi  è 

k Gioito  uniformata  all’  impatto  di  tutf- 

O 6 to  il 


Digitized  by  Google 


3?*4  T>ellylfiori'a  ^Fdffiliea.  ^ f 

to,  il  rimanente , ma  fi  Ha.  da  sè:cii!r- 
confcritta,  dentro  de’  fuoi  propr)smarr  - 
gini  fenza  palleggio  veruno  imma- 
ginabile dentro*  i corphvicini-,  e quel 
eh’ è- di  più,  quelli  corpicciuoli  han- 
no le  loro  vene  precife , che  finifeor 
so  ad  un,  tratto  fui.  margine  del  loro, 
proprio  maflèllov  , e-  nulla,  han  che  - 
fare  coll’orditura  di  tutto  il  refto  ... 

E come  fpiegare  quell’ accidente- 
che  nel  Marmo  Ghio  è così  ovvio  fcr 
Io  conferve  un.  grandi  fiimo  mallo, 
d!  un  Angolare  , e-  durifiìmo.  verde 
nel  quale  regna;  da  per  ; tutto  un  ver» 
de  cupo  tutto  punteggiato  di  nero  .. 

Ma  dentro  di  sè-  ha  ciottoli  acuti* 
d’ un  rollò  fofchi.fl.imo  ,..o  d’un  ver? 
de  chiariflimo  diverfamente  vergati». 

A me  pare  di  fpiegar  baflevolmerv 
te  quello  Fenomeno  dicendo  , che 
malli, di  un’altro  Marmo  fatto  per 
via  di  depofizione  } ed  a>  llrati  di--  ( 
veri*.»,  prima  che  divenifler  duriffip 
. mi,,  fehiantati , e -rotti  furon  gettati - 
a fiacco  dentro  di  un  fango  verde  »,  I 
del  quale  divennero  parte.  Or  io  mi 
fon  valfo  di  quello  efempio  perpror 
vare  con  una,  dimollrazione  fenfibl* 
le,  come  polla,  ellère  andata-  la  cor 
fa-  negl’ altri  lavori  , ne’  quali,  quella, 
dimollrazione  non  è così*  chiara  j, 
febbene  però  gli  fi  : avvicin  a non  por  j 
co.  Maltese.  molte,  volte,  la  natura.  ' 

dov 
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di'Mtnf:  Giamb.  Paperi1.  pT 
dopo  di  a^r  compito  un  lavoro  », 
per  dir  cosi  pentita  del-  già  fatto  r, 
lo.  avrà  guado,  e fcompodo,  e que- 
lle fue  mutazioni  di  parere  furono, 
quelle,  che  cagionarono  nell* opero 
fue  quelle  tai  ftravaganze  ,.  che  ora 
ee  le  rendono,  piìu  maravigliofe  ».  a 
più.  rare.  ... 


VX. 

M»  non-  voglio  pattar  innanzi  fen** 
za  farmi  ancor  qui- un’altro  obbiet* 
to,  che  ficcome  a me  dapprincipio 
faceva  qualche  fpecie così  potreb^ 
be  farla  pur  anco  ad  altri*.  Io  dicer 
va  fra  m©i- come  mai,  fequeftPMar- 
mi  fono  un  impatto  fatto  dalle  cor- 
tenti  debutare , ferbarfempre  l’iflef* 
Co  tipo  , e lo  (tetto  andamento  di 
forma?  Quando  io  veggo  da  lontano  ^ 
una  colonna  di  giallo  antico  ,.  una 
di  fior  di  perfico,  un’  altra  di  vio- 
letto, gli  dò  tofto  il  fuo  nome  , e 
non  sbaglio,  imperciocché  corrifpon-* 
dona  a quella  precifa  idea,  chehon* 
ne  in  mente  , ed  un>  pezzo  non  è- 
digerente  dall’altro,  fe  non  che  i» 
rainutittìme*  circoftanze..  Una  ope- 
razione cotanto  tumultuaria,  quaPè 
quella  , che  io  mi  fon  figurata  », 
avrebbe  pur  dovuto  cagionare  nel 
fuo  lavoro  tante,  infinite-,  diverfità  », 
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die  da  palmo  a palmo  y per  così!  di-' 
re,  mutafie  figura  - Ma  mi  fov venne 
la  rifpofta  allora  quando  riflettei  >. 
che  la  natura  in  quelle  operazioni 
non  era  proceduta  con  parfinronia  T 
ma  che  quando  pofe  le  mani  a far 
una  di  quelle  fue  maravigliofiflìme 
opere  r lavorò  molto  all’  ingrofiò  .. 
Per  formare  montagne  d’ un  Marmo 
dette  le  mani  fopra  intere  monta? 
gne  di  quelle  materie  ,-  che  volea 
porre  in,  opera  rompendole,  fminuz- 
zandole  , macerandole  tutte  ad  un 
tratta,,  e rimenandole  co ll’i Hello  or- 
din  di  moto  ,.  ond’e  che  comporta; 
la  mafifa,,  ferbò  tutta  preffo  a poco 
quella,  fiefia.  economia,  di  colori  ,, 
quelle  dtftribuzioni  di  parti,,  quel 
tal  proprio  increfpamento  di  vene  „ 
che  a prima  villa  ci  fan-  conofcere 
il  Marmo  per  quello  precifamente 
ch’egli  è-.  Ma  e poi  chi  ci  afiicu- 
ra  ,,  che  appunto^  quel  turbolenti  fil- 
mo moto  non;  cagionafie  nella  maf* 
fa  del  Marmo-  cento ,.  e mille  diver- 
tita poco  meno-  che  foftanziali  , fic« 
come-  per  lo  appunto  io  credo'  che 
fuccedefie?-  Io  fo  , che  nelle  Cave- 
de  Marmi  moderni  bene  fpefio.fi  fa 
pafiaggio  da  una.  cofa  in  un  altra  - 
ia  ho  veduto  tavole  dei  verde  di 
$ufa*.  che  a rilerva  di  qualche  ma-  . 
dofità  riempiuta  di  terra  comune 

che 
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di' Mi mf.  Giambi  Vafferi.  yij: 

die  non  prende  pulimento  ».  gareg- 
giava col  verde,  antico  - ne  ho  vedia- 
te dell’  altre»  nelle  quali  a.  rifervadi 
certi  fiumi  di  un  verde-  dilavato  , i 
quali;  sfregiati  di  bianco giravano, 
attorno  a.  certe  grandiflrme  macchie 
di  bianco  e nero  ».  niente  avevano» 
per  lo*  quale  fi.  potelléro  riporr» 
in.  una  medéfima  dalle;,  e purerano- 
e quelli  :»,  e quelli  cavati;  dal  monte 
medélìmo..  Nell’ ilielfo  verde  antico  », 
il  quale  ( che-  fifappia)  non  fi;  cavava 
altronde  ».  che  da.  alcuni  pochi  luoghi 
della  Mòrea  »,  ho  notato  elTenzialifli- 
me-  differenze»,  ed  in  alcuni  ho  ve* 
ditto*  macchiette  di  rollo  duriffime-,. 
e-  pezzi  di  Marmi  di  cava  del;  tutto, 
diverfa  ...  Della  Porta  Santa,  fe  ne 
contano  fei  ».  o fétte  differenze-  no- 
tabiliflime , e lo  flelTò  fi  può  dire  di 
tutte-  le  forti,  di  Marmi  » § fpecial- 
mente  del1  Porfido poiché  lenza  no- 
tare- il  bianco.  ».  ed  il  verde  , eh’  io 
fuppongo  di  cave  diverfe,..  anco  del 
rollo  fe-  n’  ha  di  moltilfime  forti  », 
Dirà  ancora  di  più , che  infinite  fo- 
no* le-  fpecie  de’  Marmi  antichi;  de 
quali;  abbiamo  qualche-  frammento», 
ma.  la  più;  parte  io  credo  che-  non 
fian  di  vene  diverfe  ».  ma  paffàggt 
della,  vena,  fìefla  da  una  in  un’  altra 
forma  »,  e ben  .fi  conofce  col.  fatto: 
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1Z*  miriJTona  dfFofltii  eii . 
allora  quando  li  difponghiamot  per 
ferie 

x; 

Mà  giacché- fiarac nell’  efame*  de 
diverficolori , ènecefifariodi  dir  qual*’’ 
che  cofa- della  loro’origine,  giacché 
nel  decorfo  di  quella'  ftoria* dovremo 
fpedb'  parlarne»-  Quando  io  ho  det- 
to, che  mi>  figuro  i Marmi  origina» 
tà  da  crete  ,<e  da<  terre  colorate 
ho  detto  baftàntemente  giacché  ho 
citato  corpi  non  immaginar}-,  non 
fpeculativi-,  ma1  ovvi  >• e fenfibili , de 
quali  vediamo  le  teilimonianze  in 
tutti  i fondachi  più-  triviali , e che 
fi  cavano  per  lo  più  dai  monti- del- 
la noftra  me  deli  ma  Italia»-  Nel  Pe- 
lare fé  fi  trova  copia-  grandillìma  di 
ocra  ideila  rubrica  ne' ho  veduto 
tratti  in  quel  di  Bolfeno  y>  copia  di 
Te/ra  negra  si  incontra  nelJ^Pr vie- 
tano offervata>  dal  Senator  BuÒnaro* 
ti»,  Lo  indagar  poi  1?  origine  di  que- 
lli, colori  fi  appartiene  più'  ah  Filo-* 
fòfo  > che  al.  puro  relatore , qual  mi 
fon  io.  Tuttavia  fupponendò  noi 
ohe  dopo  la  formazione  femplicifli? 
ma  del  globo  terreftre  cominciafiero' 
molto  prello  a produrli  i metalli  » 
ìj  minerali i lucchi  magri  , . i fuc» 


di  Monf  Giamb.  Va  fari  ec.  329 
ehi  oliofi  di  tante  fpecie  , di  tante 
forti  „ in  fetta  Aero  quelli  le  terre  co* 
loro  dilavamenti,  colle  loro  Teorie, 
colle  loro  impurità  , cofichè  tingef- 
£éro  la.  terra  che  flava  loro,  vici- 
, no  , e che.  poi  in  quelle  eruzzioni,  in 
| que*  rigurgiti,  in  quei  Scuotimenti.,, 
che  la  terra  dovette  far  da  princi- 
pio , e che  a me  pajono  innegabi- 
c Li,,  o fi  comunicaflero  quegli  effluvi 
verfo  la  fuper-ficie  , o che  le  terre 
fìefife  balzafser  fu.  Il  Vetriuolo  ,.  U 
( fole  coL  Rame  avr-an  potuto  tinger 
la  terra  di  verde,  qualche  calcina- 
inentQ  del  medefimo  Rame  avrà  pro- 
dotto ^'azzurrino , quello,  del  Ferro 
avrà  potuto,  produrre  il  giallo  . U 
piombo , e lo  ftagno  bruciati  avran 
fomminiflrato  il  bianco.  Li  ftefli  me- 
talli diverfomente  preparati.,  ed  ac- 
coppiati con  varj  Tali  avran  compo- 
ni altri  diverfi.  colori . Ma  io  dubi- 
to ancora,  che  nell!  impaflo  de*  Mar?" 
mi  moke  terre  interveniflero  , le  qua,- 
' li  rimescolate  nel  fondo  del  mare  ,3 
' laddove  quelli  Follili  han  vene  aper- 
te , . prendélser  nuovo  colore  nell*  atto 
> dell*  im  palla  rii , e fecondo  che  più,, 

(«  o meno,  le  ne  imbevevano  , cagio- 
nassero poi  quella  gradazione  dii: 
t tinte,  che.  fi  ofserva  nel  fondo  prer 
dominante  dèi  marmo.  Ma  la  coifaè: 
troppo  fontana,  dai , noftri  fenfi,  per- 
chè- 
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"DelT  Ift ori»  de' FoJJìfì  et* 
thè  non  fi  abbia  a fpeculare  più 
avanti  . Ma  comunque  andafse  la 
■cofa,  vai  a dire’,  o che;  la  materia 
preparata  per  il  Marmo  fòfse  già  co- 
lorata, o che  il  colore  fopravvenifse 
nell’ atto  della  formazione  , o final- 
mente che  l’uno  e l5  altro  fucce- 


defse,  a me  pare  , che  quella,  ma- 
niera di  fpiegare  quello  accidente  fia 
molto  più;  piana , e naturale ' d’  ogn* 
altra.  Per  efempio  fe  noi  ncorrelìl- 
mo  all’opera  delle  felcrazioni , incon- 
trare filmo  mille  difficoltà,,  e ridur- 
. refiimo  una . cofir  per  sè  mecanica 
ad  una  troppo  fotil.  metafilica  Bi- 
fognerebbe  dire,  chela  materia  mar- 
morea fofse  comporta  di  parti  ete- 
rogenee , le  quali,  nell’ammafsarfi  ir»— 
fieme  avefsero>  formato*  una  telluri 


irregolare  , lafciando  tramezzo  pori 
t meati  di  differente  figura , cofichè 
intrufo  un*  liquore  com pollo  ancor 
efso  di  particole  difcordl  in  quelle 
"tante  differenti  fpugne-  avefse  fatto 
altrettante  differenti*  feparazioni  , e 
Che  quelle  particole  fegregate  fecon- 
’do  la  di  ver  fa  ragione  delle  loro'  fi- 
gure, avefsero  poi  formato' dove  un 
colore,  e dove  un’  altro , caricando 
più,  o meno,  fecondo  che  il  fondo 
era  denfo,  e piu,  o meno  fufcettibi-^ 
le  d’ un  fluido  e fi  ra  neo  ; e quella 
e più  altre:  cofe  poco  credibili  , e 
-•*  ✓ men. 


I 
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pit  ircn  comprenlìbili  bilognarebbe  dire 

li  per  falvare  quella  mirabile  varietà 

su  -di  colori  , e que’ftrani  paffaggi  da 

10  uno  in.  un  altro]  * Ma  io  per  me 

11  -efaminando  un  Marmo  mifchio  lar- 

ni  go  non  più  di  tre' pollici  , ed  offer- 

cc  vandoci  dentro  una.  incomprenfibile 

0 -quantità  di.  differenze»,  ed  una  for- 
:(j  prendentemente  copiofa  graduazione 

X di  macchie,  non  arrivo  a percepire 

di  come  in  così  piccola  mole  di  mate- 

:0)  ria  fiano  potate  concorrere  foflan- 

jjf  le  cosi  divede,  che  una.  fucchrato 

jjd  abbia  il  color  roffo,  lafci andò  pattar 

Ji  inanzi  il  verde  , e così,  di  tutti  gl*' 
^ altri  *.  Oltredichè  ftraniflima  cofa  pa- 

te  , che  un:  fucco  liquido,  ed  atto  a 
’j}  penetrare  per  i pori  . di  un  folidoab- 
ufl  bia  potuto  contenere  in  sè  la.  pote- 
r{  flà  di  tanti  colori  divedi  > i quali  in 
hi  di  vedi  feltri,  fi  andattero  a feparare 
c(,  con  tanta,  precifione,.  quando  al  più 
.un  liquore  compofto  di  più  liquori 
colorati  e già:  divenuto,  una  cofa 
1 fola  potrebbe  a cagione  delia,  diver- 
!0„  fa.  teftura  del  feltro  caricare  più,  o 
H meno,  ma.  fempre- in  linea'  di  quel 
u .colore  totale  »,  che  ha  invaio  quel  fo- 
,j  lido;  ed’  appena  coir  quefta,  ragione 
io  fpiegherei  ne*Marmi  di  unfolco- 
tore,.  per  efempio  nel  Paragone-,  e- 
.nel  Porfido  qualche  macchia  più,  o 
meno,  carica ,,  o dilavata  che  vi  fi» 

offer- 
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©fferva,  parendomi  anzi , che  queftr 
Fenomeni*  fi  fpiegan  megliofenza  ri- 
correr a quella  tal  chimica,  con  di- 
re, che  nella  mafia  di  quelli  Mar- 
mi già  precedentemente  colorata  rer 
ilaffe  confufa  qualche  parte,  il  color 
della:  quale  fotte  più,  o menacarico* 
dal  che  ne  fian  venute  quelle  tainur 
colette., , 


XK 

Ma  tornando  alle  claflì  de*  Mar- 
mi, ci  fi  paran  d’  avanti  dopo  di 
quelli,  che  fon  formati  d’ impatto , le- 
Breccie.,  che  come  aggregati  di  corpi 
duri  non  potevano  formarli  per  via 
d*  impatto,  ma  folamente  per  modo 
di  agglutinazione^  ma'  prima-  d’entra- 
re neirefame  di  quelle  mi  giova  di 
conlìderare  una  fpecie  di  mezzo,  la 
quale  confìtte  nell’ ammattamento  d* 
una  materia,  non  del  tutto  liquida,, 
nè  affatto  dura  . Per  cfempio  , il 
verde  antico-,  il.  fior  di»  pertico  fono 
aggregaci  di  corpi,  che  avevano  una 
mediocre  refitlenza,  ond’è  che  han- 
no ritenuta  la  loro  figura  precifa  ,. 
ma  non  perù  tanto  che  alcuno^  di 
quelli'  non  foggiacette  all*  impatto  , 
che  tal’  or  vi  fi.  vede  dentro  , e che 
infufi  in  quel  liquore , che  lì  lega. ,. 
et  li.  circonfcrive , . non  fi  incorporafler 

. . con. 


r 
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dì  ìAorif.  (jiamb.  Pafferl . $ $ $ 

<eon  quello  perfettamente  , ciocché 
non  fuccede  nelle  Breccie  compone 
di  ghiaja  indurata  , la  quale  per  quan- 
do.rellallè  ben  collegata  infieme  dal 
comune  veicolo  a guifa  di  un  cal- 
ceftruzzo,  non  <s’ incorporò  infieme 
altrimenti,  ond’ è che  nel  frangerli 
quelli  malli,  ne  laltan  fuori drnuda- 
ti,  e difciolti  que’ nuclei,  checom* 
pongono  il  ‘fallo.  Una  fiata  enerva- 
vo in  un  fiumicello  vicino  a Todi, 
il  quale  difcende  , e pafTa  -.per  alcu- 
' ne  colline  cretofe  , che  in  vece  di 
ì ghiaja  portava  feco  quantità  di  cor- 
ir  piciuoli  rotondi  di  creta,  che  cor- 
ti rofa  nelle  fue  vene,  e fminuzzata  » 
a e poi  ridotta  dal  moto  dell*  acqua  in 

10  corpi  tendenti  allo  sferico,  sformava 
t una  fpecie  di  Breccia.  Allora  io  me- 
li co  fpeculando  diceva  , ohe  fe  quel 
lt  letto  avelie  avuto  un  glutine  petri- 
1’  ideante  di  qualunque  colore  , il  qua- 
111  le  invado  avelie  que*  malTelIi  anco© 

11  facili  ad  efiere  penetrati  , -li  farebbe 

10  con  quelli  formato  un  Marmo  limi- 
ci liflìmo  nella  telììtura  al  fior  di  per- 
ite fico,  che  mi  pare  appunto  compo- 

11  fio  cosi . Che  fe  que’corpiciuoli  in 
I vece  di  eflère  così  rattondati  dal  cor- 

0,  fo  dell’acqua,  covi  com’erano  fvelti 
:ìt  dai  loro  nido  avellerò  ritenuto  i Jof 

1,  angoli,  rafiodati  in  Marmo  noi  ve- 

ret  dremmo  nella  fezzione  quelle  figuri 
i in'.e- 
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irregolari  legate  aflìeme  da  una  eoi-  I 
la  comune  , la  quale  avrebbe  riem- 
piuto i i’pazj intermedi  con  i mmu-  I 
ti  frammenti  della  lìella  materia  più  ! 
dura.  Ma  qui  sì  , che  bifogna  che 
ricorriamo,  non  alla  materia  mede-  | 
lima , come  abbiamo  fatto  né’IVLar- 
mi  d’ impatto  ^per  dar  il  colore  * 
quella  tal  còlla,  ma  dobbiamo  ap- 
pigliarci :ad  un’  altra  forgente  di- 
verfa  di  materia  liquida  dotata  di 
un  colore  particolare  per  figurarci 
quello  veicolo.  Materia  liquida  difii^ 
ma  non  così. che  in  qualche  luogo 
non  apparilca  vifcòfa  .r,  e tal  ora 
filamentofa,  giacche  bene  f petto  la  ve- 
diamo con  più  gradi  di  colore  verga- 
ta,  lo  che  facilmente  fi  comprende  p 
figurandoci  una  fanghiglia  dove  più-, 
e dove  meno  fatolla  di  colore  , che 
rimenata  forma  facilmente  quelle  dì- 
verfe  fue  sfilature . Ciò  apparifce 
fpecialmente  nel  fondo  .del  verde  an- 
tico , che  rare  volte  ed  in  un  fol 
grado  di  tìnta.,  ma  per  lo  più  èca-; 
rico  a fcala,  ed  ha  nuvolette  più  -, 
o meno  denfe,  e bene  fpettb  ancora 
de  filamenti  . I corpicciuoli  bian- 
chiffimij.che  vi  campeggian  per  en- 
tro, tondeggian  per  lo  più,  lo  che 
procede  fecondo  me  dall’ettere  fta-^ 
ti  alquanto  rotati  dentro  d*  una  cor- 
seme,  ma  non  dovevano  effer  clu«.  | 

tifi- 
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Afflimi,  perchè  tal  ora  alcuni  di  que- 
lli li  vedon  disfatti,  e vanno  a fi- 
nire con  una  sfumatura  di  bianco 
- dentro  del  verde,.  Ma  non  cosi  4 
corpicciuoli  neri,  che  vi  fi  oflervan 
feminari  ..  Quelli  dovettero  effere 
fvelti  da  una  rocca  più  dura,  e per 
.quello  appunto  hanno  ritenuto  la  lor 
figura  .angolare,  anzi  che  in  quelli 
bene  fpellò  fi  ollervano  alcuni  linea- 
menti , o vene  particolari  ; il  che 
fa  vedere  che  quando  furono  po- 
lli in  lavoro  non  erano  lemplici  cre- 
te, ma  avevano  ricevuto  un  preven- 
tivo lavoro,  ed  erano  già  afiodati  in 
.linea  di  fallo. 

XII. 


Ed  eccoci  incontro  un  altro  ob- 
Jfietto . Io  ho  fu ppollo  che  quella 
dalle  di  Marmi  corri  polla  dìadi  gru- 
mi di  una  palla  non  ancora  ben  raf- 
fodata,  e che  perciò  que  Ha  fanghi- 
glia piu  liquida,  e di  diverfo  colo- 
re , che  tutti  li  inveite  , penetran- 
dola, ed  incorporandoli  con  elfo  lo- 
ro ne  abbia  formato  un  fol  corpo  , 
co  fa  che  non  luccedettenelle  aggrega- 
zioni de’  corpi  indurati.  Ma  quello 
liquore  nel  penetrarli  doveva  ancora 
comunicargli  il  colore  e tutti  tin- 
gerli Ad  un  wada  fpecialmeAtequaa- 

- • do 

V 
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4o  quelli  maflucli  eran  bianchi.  M* 
fi  difcioelie  P obljie«o  con  un  efpe- 
Amento  affai  facile,  lo  getto  dèlPu£ 
chioftro  lopra  la  carta  b.bola , che 
non  ha  colla  , e vedo  fubito  , che 
r inchiollro  forma  la  >fua  macchi* 

precira  circolcritta  ne  fuoi  termina, 

L intorno  a quella  fi  diffonde  per 
nn  alche  fpazio  un’acqua  fenza  colo- 
re-ma  perchè  ciò*  Perchè  quell* 
Portanza , che  forma  il  n«rode'''T 

chioftro  dentro  dell  acqua, o delv 
no  è una  cofa  diverfa , e di  fo dan- 
za più  craffa,  che  non  è quel  l.quo- 

*1»  rhe  gli ‘ferve  di  bafe , e che  net 
feltro  df  quella  carta 

SS,  im,nin\hSmr.Il  fuoco 

Upidolo  dee  edemforciliffimo,  men- 
tre che  P*  ■ effetti.  Ma  quella 

lavorata  nelle  fottettanee  fornaci,  o 

mialunque  altra  cofa  fi  ha,  e ma  e 
Sceltamente piùcrafla,  ondeconfu. 
fa  con  il  petrifico  umore,  può  que- 
Ho  radar  innanzi  in  un  colpo  fenza 
infettarlo , o far  fi  m ut-are -a  p pare  irta,  e 
lafciar  indietro  quell’ accidentale  fu* 

.tinta,  che  non  gli  è punto  connaturale. 
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ili 
v 

£ Tuttocìò  cheabbiam  detto  fin*  ora 
' di  quefta  fpecie  media  tra  i marmi 
d'  Impafto  , e tra  quelli  di  Agglutina - 
zioney  ci  ha  preparato  ad  intendere 
: come  fi  formi  quefta  feconda.  I cor- 

picciuoli  componenti  i mafiTi  diqueft* 
ultima  fpecie,  in  vece  d*  eftère  al- 
1 quanto  molli  , erano  già  indurati  , 
v.  onde  avvenne,  che  il  glutinenon  po- 
v tendofi  infinuare  dentro  di  loro,  li 
i?  legò  bensì  (Erettamente  affieme  , ma 
15i  non  così , che  nel  frangerli  il  com- 
pofto  non  faltin  fuori  que*  corpicciuo- 
’*  <li  dinudati , lafciandonel  loro  calice 
^ a gtufa  delle  ghiande  1*  impreffione 
della  loro  figura  ; e quefto  accade 
nella  maggior  parte  delle  breccie  , 
delle  quali  io  ne  ho  parecchie.  Mol- 
V ti  poi  fono  .gl*  argomenti  , da’ quali 
io  ricavo , che  le  ghiaje  prima  d’  ef- 
fere  raftbdate  in  forma  di  marmo 
* follerò  già  molto  dure:  e per  primo 
i®  adduco  quello  dello  ftaccarfi  sì  fatti 
>'■  corpiuno  dall’altro,  lo  che  fa  ve- 
t[(  dere  , che  il  glutine  non  potè  pe- 
netrarli  . Il  fecondo  è il  vedervifì 
dentro  , ficc me  ne*  miei , frantumi 
oi  duriftìmi  di  Calcedonio , ed  altre  pie- 
i/  tre  di  pari  durezza.  Nè  fi  può  dire, 
lu  che  quefta  gran  oonfiftenza  1*  abbia- 
li! Al.  R , Tom,  T.  P no 

1. 
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no  acquiftata  dappoi;,  giacché  ! a far* 
tezza  loro  corrifponde  per  1’  appun- 
to a quella  degli  altri  Calcedoni  di 
Rocca* . Oltre  * di  che  fé  il  glutine 
avelie  potuto  comunicare  a que*  co- 
goletti  una  maggior  durezza  , l’ avreb- 
be ritenuta  ancor  in  sé.;  ma  pure 
non  è così,  poiché  quella  tal  colla, 

che.  abbraccia  jnlieme  j corpi  agglu- 
tinaci , in  quali  tutti  i marmi*  «più 
tenera  di  tutti  i eorpicciuoli  collega- 
ti, perde  il  pulimento  più  predo,  e 
fi  confuma  ancor  più,  ond’ è,  che  nel 
rendere  l’antico  luttro  alle  colonne 
di  quella  natura  , bifogna  profondarli 
alquanto  col  ferro,  o. coll’arena , per 
andare  a ritrovare  il  fondo  fchietto 
di  quede  vene  , che  nella  fuperficie 
è Tempre  logorato,  alcun  poco . Un* 
altra  riprova  ce  ne  dà  la  diversità 
de’  colori  di  quefte,  ghiaje  , fegnale, 
che  fono  rottami  di  cento  , e mille 
diverfe  cave  , e Dio  fa  da  quanto 
lontana  parte  accozzate  adìeme , e per 
quanto  tempo  rimacinate  nel  fondo  del 
jujfg  j c quedo  ancora  ci  fa  credere., 
che  fodero  corpi  già  duri . Fi  nalmente 
©ffervo  in  alcuni  di  quelli  alcuni 
frammenti  di  fa  db  yenato  , e quelli 
•non  Rotondi  , ma  angolari  ; il  che 
-prova  ad  evidenza,  come  io  già  di- 
ceva, che  quedi  preeddevano  in  fi- 
gura di  Rocca , e di  vena  particola^ 
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re  . Quelli  adunque  laddove  inaffia* 
|;  ti  furono  da  un  sumore  colorato  , o 
li  verde , *o  rollò , o pavonazzo,  ed  in* 
1{  (teme  dotato  dJ  un  fale  petrificante, 
fr  vivace,  ed  attivo,  il  quale  uè  riera- 
pi  tutti  i fpazj  , dopo  alcun  tempo  li 

* .raflòdò . T>ove  poi  mancò  quello  fa- 
i»  de,  o feppur  y*  era  , perduto  aveva 
► T attività,  il  marmo  non  li  formò  , 
l .ma  in  vece  noi  ritroviamo  cumuli 

* grandi  di  ghiaja  difciolta  rimefcola- 
« ta  rafie  me  .con  rena,  ficcome  iio  of- 
t!  fervato  in  alcuni  -depofiti , che  Tene 

* vedono  ne’ .monti  tra  la  Pergola,  e 

I Gubbio, credo  che  .ne  abbiano  in 
i copia  tutti  gl*  Appennini , che  cir- 
» condan  la  nollra  Marca,  poiché  i fiu- 
\ mijchenedifcendono,  le  ne  trafcinan 
i dietro  una  quantità  impercettibile. 

* 'f.\  « 

Si  ‘ XIV. 

k 

<1  Ma  mi  giova  di  diflinguere  più 
!f  forti  di  trecce  , o marmi  d*  Agglu - 
i tiv azione , per  bene  intenderne  il  la- 
ti vorio.  Altre  cofianodi  ghiaja  roton- 
« da;  altre  di  ruvide,  e fcabrofe  fcheg- 
d giuoline* angolari,  e mucronate;  al- 

II  tre  finalmente  di  chiocciole  marine 
bi  tutte  infieme  rammafiate.  Di  quelle 
Ir  che  coflàn  d-i  ghiaja  , per  lo  più  di 
fi'  forma  ellittica  , ho  già  parlato  poco 
v /opra,  ed  -ho  detto,  che  la  gran  va- 

P z rie- 
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fietà  del  loro  colore,  e durezza  fup-  > 
pone,  che  per  opera  del  mare  Ganci 
fiate  così  lavorate , e polle  ìnGeme  • 
Non  così  quelle  , che  fono  piene 
zeppe  di  acute  fcappivole  , o rita- 
gli, per  così  diredi  un’altra  pietra  , 
i quali  campeggiano  dentro  il  fondo 
d’ un  altro  colore , il  quale  nella  fez- 
zione  piana  gli  forma  attorno  una 
rete.  In  quelli  marmi  il  mare  non 
ebbe  parte,  poiché  con  il  fuo  moto 
turbolento  avrebbe  fpuntato  1*  acu- 
me di  quelle  fcheggie  , e le  avrebbe 
rimefcolate  con  corpi  diverfi,  quan- 
do all*  incontro  fon  tutti  della  fletta 
vena  di  pietra  . Il  difficile  confitte 
nel  concepire  qual  forza  avelie  po- 
tuto fminuzzarecosì  tanta  gran  par^ 
te  di  una  vena  di  pietra  per  formar- 
ne il  materiale  di  quello  marmo;  ma 
una  ofìfervazione  locale  me  ne  chia— 
rì,non  fenza  grave  pericolo . Nel  Mag- 
gio del  1714»  effendo  al  governo  di 
FolTòmbrone,  mi  portai  con  alquan- 
ti amici  fu  per  i monti  vicini  al 
Furio,  per  andare  a vedere  ungran- 
'diffimo  matto  di 4 Marchelìta  . Era 
meco  un  riloluto  giovane  , il  quale 
mi  faceva  la  firada  per  un  precipn* 
tofo,  e ft retto  fentiere  *,  ma  quando 
fummo  in  un  patto  , mi  mancò  fot- 
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p.  più  torto  tenera  di  color  rollo  dila- 

10  vato,  ed  io  per  lungo  tratto  fciuo- 
1;  lai  in  ifchiena  giù  per  un  preci  pi  to- 
,i{  fo  pendio  a villa  dell’  imboccatura 
ltt.  di  elio  Furio  j e non  fenza  grandif- 
n £coltà  potei  ripigliare  il  cammino  per 

tornarmene  onde  ero  venuto,  rinun- 
jjj.  ziando  alla  mia  curiofità  di  vedere  la 
UQ)  Marcbefita . Acquillai  foltantola  co- 
.jg  gnizione  dell’  elfervi  un  gran  tratto 
)tt  di  monti  comporti  di  fcheggiedi  faf- 
cu.  fo  nude,  e difciolte,  che  da  ghiacci, 

11  o da  altro  accidente  faranno  ftate 
|5.  feparate  dalla  lor  vena  ; che  fe  aju- 

tate  follerò  da  un  liquore  petrifico 
Ih  formarebbono  quella  fletta  Ipecie  di 
y marmo,  della  quale  qui  ragioniamo, 
t c che  formata  li  vede  in  qualche  al- 
t tra  parte.  Ma  prima  di  Jafciareque- 
fio  argomento  mi  piace  di  notar  qui 
j.  un  curiofo  accidente  ortervato  in  que- 
,,  ila  ultima  fpecie  di  marmo  . Tra 
j que’  rari  (limi  pezzi  , che  ne  furori 
^ cavati  gl’ anni  addietro  vicino  al  no- 
ji  flro  Duomo,  raccolfi alcune  tavolette 
t di  una  breccia  di  quello  genere  com- 
porta  di  fchegge  acute  tutte  della 
j medefima  foftanza,  e di  color  carni- 
• cino,  legate  dentro  un  imparto  di rof- 
j fo  cupo.  Ma  que’  cor  picciuoli  ave- 
vano  attorno  una  camicia  di  color 
quali  nero  , che  nella  fezzione  gli 
k formava  attorno  un  cordoncino  moì- 

Pì  to 
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to  precifo,  e che  per  niente  and xvx  l 
a sfumare  con  il  reftante.  Congettu- 
rai allora  che  quelli  corpi*  da  un 
qualche  lene  moto  fodero  flati,  quand* 
erano  ancor  difciolti,  rivoltaci  den- 
tro ad  una  fanghiglia  di  color  molto 
carico  , che  rappresali  d*  intorno  a» 
tutti,  formatte  loroquella  corteccia,- 
con  la  quale  andaflero*  a Seppellirli 
dentro  ad  un'altra  fanghiglia  di  co- 
lor rodo  *-  Anco  in  alcune  breccie 
compode  di  ghiaja  rotonda y che  per 
ufo  delle  Macine  ci  fi  portano  giù* 
da  Ripa  Mattana* ho  offervato  1* 
jftefto  incamiciamenra  intorno  a- 
que*  corpicciuoli ,,  che  nella’  fezzio- 
ne  fanno  un  veder  bellidìmo.  Che 
le  quefta  breccia  non-  avede  tantr 
divelli  gradidi  durezza  , e non  ifver-- 
zafte , fe  ne  potrebber  cavare  lavori 
bellifiimi  per  la  diverfità  de*  colori-' 
accefi  , che  hanno  quelle  fue  ghian- 
de- A quefta  clade-  appartiene  una 
forta  di'  pietra  che  io  odervai  ne*' 
monti  di  Cagli  , e confitte  iiv  unra- 
mattamento  di  ruvidi  frantumi  di 
felce  bianco  uniti  infieme  con»  un 
glutine  bianco..  Molti  matti  di  que- 
lla pietra  furono  polli  in  opera  Sot- 
to 1*  Imperio  di  Tra  j ano-  per  forma- 
re i Ponti,  gl’ Embrici,  e leSuttruz- 
aioni  di  quel  tratto  di  ftradà  Fla- 
minia , cofìcchè  a qualcheduno  è Sem- 
bra- 
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n brato  che  que’  gran  quadroni  forte- 
b*  ro  fatti  artifiziofamente  a guifa  di 
'.n  Calceftruzzo  dentro  cartoni  ditlintr, 
vi  ciò  che  per  mancanza  di  pietra  fu 
it»  fatto  in  Parma  per  coftruire  un’ ar- 
gin  fui  fiume:  ma  il  fatto  fi  è,  che 
01  quella  pietra  di  Cagli  ha  la  fua  ca- 
ri va  particolare  formata  dalla  natura 
H coir  artifizio  da  noi  deferirlo.  Inte- 
or  fo  che  fia  querto  , fi  comprende  an- 
ta corsi  il  lavorio  delle  Lumachelle  , 
te  Convenendo  però  riferirlo  tutto  all* 
rjj  ingegno  del  mare  ,•  che  francandoli 
JJ  delle  fue  fpòglie  or  intiere  , or  infran- 
j te,  e talvolta  polverizzate,  rie  abbia 
1-  fatto  un  cumulo  laddove  per  acci- 
1 dente  fi  trovava  un  liquore  atto  a 

r far  pietra  comunicando  a querto 

i*  que*  colori  , or  cerulei , or  d’  altra 
i forte  diverfa mente  degradati  fecon- 
:i  do  1’  impafto'  di  quella  terra  liquida 
1-  deftinata  a fervire  per  V agglutina- 
ti zione  de’  corpi  folidi. 


il  lì  Porfido,  i Graniti  , ed  altri  15- 
j.  mìli  marmi  fono  fecondo  me  una 
r fpecie  di  pietra  arenaria  . In  tutte 

v le  altre  pietre  io  confiderò  un  prio- 

t.  cipio  di  materia  più  vifeofa  , e ca- 
pace  di  diventare  belletta  ; dal  che 
ne  viene  , che  dopo  indurate  non 

P 4 han- 
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hanno  grana , ma  un  corpo  più  dol- 
ce, e paftofo  ; quando  all’  incontro 
le  pietre  arenarie  mi  fembrano  fatte 
d’  una  materia  niente  vifeofa  , ma 
fecca,  granellofa,  e fenza  punto  di 
bolo,  ftretta  infieme  dal  Tale,  che 
poteva  indurarla.  Corre  però  quella 
differenza  fra  le  pietre  arenarie  vol- 
gari , ed  il  Granito  , ed  il  Porfido  , 
che  quelle  furono  raffodate  da  un  Ta- 
le molto  dilavato  coll’  aqua  , onde 
riufeirono  molto  porofe  ; quand’  ali* 
incontro  i Porfidi  furono  invali  da 
un  fale  più  (ècco  , e più'  vivace,  che 
di  quella  fottiliilìtna  sì  , ma  magra 
arena  , e non  capace  di'  far  pafta 
formò  que’ malli  così  intrattabili,  e 
contumaci  quali  noi  li  troviamo.  Le 
bianche  puntine  , che  vi  li  vedono 
fparfe,  fembrano  a prima  viltà  rai- 
fcuglio  di,  granellini  di  arena  bian- 
ca, ma  a considerare  la.  grande  eco-, 
uomia  colla  quale  fono  difpolti  que- 
lli piccioli  punti , fofpettiamo  più  to- 
lto, che  altro  non  fiano  che  accoz- 
zamenti di  particole  faline  depurate 
da  ogni  colore  » che  foprabbondam- 
do,  andafiero  ad  unirti  colle  loro  li- 
mili, fino  a formare  corpicciuoli  vi- 
fibili . Qui  nel  Pefarefe  fra  due  col- 
line delle  quali  ho  parlato  in  quella 
prima  parte  della  Storia,  li  trovano 
m un  grandepofito  di  ghiajia  difciol- 
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ta  cogoletti  di  Porfido , che  han  mac- 
chie bianche  grandi  tal’  ora  quanto 
una  lenta,  infette  alquanto  di  color 
languigno , e quelle  mi  fanno  viep- 
più fofpettare  , che  veramente  le 
macchie  del  Porfido  non  vengan  da’ 
corpi  preefiflenti , ma  da  una  circo- 
lazione del  fale , che  dove  ha  pota- 
to, fi  è rappigliato  infieme  , facen- 
doli largo  col  comprimere  la  mate- 
ria del  marmo  non  ancora  indurata. 
Ma  che  direm  noi  dell’  eftrema  du- 
rezza di  quella  pietra?  Converremo 
forfè  con  coloro,  che  credono,  che 
in  altri  tempi  foflfe  più  molle,  poi 
oh*  altrimenti  non  ne  avrebbero  fat- 
te llatue  così  perfette , colonne  sì  ben 
condotte,  nè  quell’ gran  fciuppamen- 
to  ne’  pavimenti  ancor  più  volgari? 
In  quella  queltione  di  puro  fattoio 
non  faprei  che  cofa  mi  dire  , fpe- 
cialmente  da  che  ho  veduto  a’dìno- 
flri  tornirli  il  Porfido  certamente  du- 
rilììmo,  e pervia  di  rote  molte  dall’ 
aqua  aflottigliarfi  per  farne  Scattole. 
Ma  una  cola  di  puro  fatto  vo’  qui 
riferire,  dal  che  argomento,  che  con 
.facilità  grande  gl*  antichi  il  legaflfe- 
ro , colìcchè  coftafle  aliai  poco  il  por- 
ne in  opera  allora  quando  ne  face- 
vano que*  litollrati,  che  da  per  tutto 
-s’  incontrano.  Trovai  non  ha  molto 
qui  in  Pefaro  una  lafirella  di  quello 
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marmo  levigata  da  una  parte,  e che' 
dall’  altra  ha  tuttavia  manifefli  i 
tratti  della  Tega  . Quelli  fono  così 
fenfibili,  e diftinti , che  tre  di  que- 
lli occupan  la  larghezza  di  una  pen- 
na ordinaria  da  fcrivere  , fegno  evi- 
dente, che  la  fega  profittava  molto 
lenfibihnente  con  ogni  fuo  palfaggio 
in  quella  forte  di  marmo,  altrimen- 
ti e come  farne  tant’  ufo  ne*  lallri- 
cati  ? Se  io  darò  una  tavoletta  di 
Porfido  già  legata  e levigata  ad 
ti'no  Scarpellino , affinchè  me  ne  ta- 
gli un  rombo  'lungo  due  pollici,  e 
me  lo  fcarti  al  difiotto  , ficcome  li" 
vedono  elfer  quelli , che  fono  in  opera, 
nelle  fabbriche  antiche,  io  fon  Acu- 
to, che  per  cinque  zechini  non  me 
Io  fa*  Or*  io  non  credo  mica  , che' 
collalTero  tanto  quelli,  che  venivano 
feminati  ne*  vaftifiimi  pavimenti  da’ 
nollri  antichi;,  onde  argomento,  che 
quello  marmo  cavato  di  frefco  fofie 
più  docile  di  quello  che  ora  fi  è , e 
quello  argomento  me  lo  convince 
affai  più  dell’ altro,  del  vederfene fat- 
ti lavori  tanto  fattili  a*  quali  per 
una  ollentazione  di  artifizio  arrivia- 
mo ancor  noi  * Di  fatto  1*  efperìen- 
za  ci  fa  vedere,  che  tutte  le  pietre 
cavate  di  frefco,  e pregne  ancora  del 
loro  umore  nativo  fon  molto  piùte~ 
nere  di  quel  che  riefcano  poi  quan- 
do 
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Ao  l’ aria  aflòrbendolo  riempie  i mea- 
ti di  quel  Tuo  nitro»  che  gli  riempie 
i pori , e facendo  lega  col  fide  ren- 
de quel  corpo  più  duro  . Reda  ad 
invefligare  fe  nella  formazione  del 
Porfido  abbia  avuto  parte  ilmoto  » o la 
quiete  , vai’  a dire , fe  fia  ftatoformat© 
per  via  di  depofizione,  o piuttoftovi 
abbia  avuto  parte  qualche  dimenamen- 
to di  un  liquido  agitato.  Rifponde- _ 
rò  quello  che  me  ne  fembri  il  più 
verifimile»  dicendo,  che  ne’  marmi 
d’  un  fol  colore,  e ne*  quali  non  fi 
vedono  nel  lavorarli  falde  di  forte 
alcuna,  definir  non  fi  può;  pare  per- 
tanto , che  le  pietre , ed  i marmi 
arenarj  fi  fia n formati  per  via  di  una 
decantazione  . Ma  pure  anche  ne* 
Porfidi  è intervenuto  qualche  moto 
della  materia  , avendo  io  ofiervato 
nei  molti  miei  qualche  nuvoletta  più,o 
meno  carica,  e qur  in  Pefaro  negl’ 
anni  addietro  n’  era  in  vendita  una 
•Tavola  lunga  più  di  quattro  palmi  , 
e larga  tre  , di  color  che  tendeva  al 
violetto,  attraverfata  da  una  cinta  di 
color  di  fangue , la  quale  mi  fece  fo- 
fpettare,  che  anche  in  quella  mate- 
ria, benché  magrilììma  , fuccedeflfe 
fe  non  un  impalilo,  almeno  un  qual- 
che maneggio  , che  fopra  di  un 
fuolo  d’  un  colore  altro  ne  fotte 
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da  una  ondata  trafportato,  che  aveP 
fe  un  tinta  diverfa. 

XVI. 

Ma  P Egitto  paefe  molto  arido , non 
folo  nella  Tebaide  > ma  più  ancora 
verfo  laNubia,  non  (blamente  è ric- 
co di  marmi,  ma  non  ha  forfè  altra 
pietra  fuori  di  quelli  ; e comechè  il 
paefe  è vaftifiìmo  , quella  (bftanza 
ha  pigliato  colà  infinite  figdre,  on- 
d*  è,  che  innumerabili  fieno  le  fpe- 
cie  de*  marmi,  che  già  fe  ne-  attrae- 
vano, coficchè  tuttogiorno  addivie- 
ne, che  tra  le  antiche  rovine  trovia- 
mo qualche  ladra  di  marmo  talmen- 
te macchiato  , che  per  P avanti  non 
ci  era  noto.  Il  noftro  ancor  vivente 
P.  Gianandrea  da  Granarola  della 
"Riforma  di  S.  Francefco , nel  viaggio 
che  fece  per  quelle  parti  in  andan- 
do alle  Mi  filoni  del  Cong  ne  ofifer- 
vò  una  quantità  pr-odigiofa  di*  varie 
fpecte,  e ne  fece  menzione  nel  fu® 
Diario  MS.  apprefio  di  me  . Ma 
per  parlare  del  più  ufuale  , vale  a 
dire,  il  granito  bianco,  e nero,  a me 
pare,  che  la  loro  foflanza  fia  fiata 
da  principio  una  arena  magra,  e ru- 
vida rimefcolata  dirofio,  e di  nero, 
la  quale  invafa  da  un  fate  oltremc- 
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do  efficace,  ed  abbondante  ha  riem- 
piuto colle  fue  criflallizazioni  tut- 
ti que’  piccioli  vani  , che  fra  que’ 
corpicciuoli  reftavano,  e eomecheil 
fa  le  regolarmente  pende  alla  figura  cu- 
bica , nell’  ingroflare  ha  ritenuto  il 
primo  fchema  componendo  que’ lu- 
cidi fpecchietti  , che  vi  fi  veggono 
foltamente  feminati.  Il  Granito  bian- 
co fpruzzato  di  nero  è compoftoan- 
eh’  egli  di  una  magra  arena  , ma  di 
condizione  più  fina  di  quella  del  rof- 
fo,  ond’  è che  riefce  più  compatto, 
e non  ifverza  tanto  quanto  fa  il  pri-? 
mo.  Ma  de’  punti  neri  ond’ è femi- 
nato,  direi  quello,  che  ho  detto  dei 
bianchi  del  Porfido,  cioè  che  veden- 
| doli  io  con  molta  di ftribnzione  com- 
partiti, non  li  credo  già  formati- da 
un  miscuglio  di  arena  nera  , poiché 
no  trovaremmo  di  quello  , che  non 
ne  avelie  in  modo  veruno , e vedrem- 
mo in  tal*  altro  un  confido  amaffa- 
mento  del  nero  . Credo  adunque  , 
, che  ne*  cumuli  di  quella  arena  fi  ri- 
, mefcolaffe  un  qualche  corpo  liquido 
, | molto  lottile  tinto  di  nero,  nel  qua* 
J le  più  abbondantemente  il  fale  s’im- 
| mergeffe,  e che  nel  rappigliarti  infie- 
me , com’  è fua  natura,  feco  portaf- 
fe  quel  fuo  veicolo  y-e^-ne  formafle 
\ > que’  fofchi  corpicciuoli , i quali  fono 
più , o meno  grandi  , fecondo  che  que* 
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fio  Tale  foprabbondava  . Il  Selce  d* 
Egitto  mi  pare  ancor  egli  formato 
con  un  fimile  mecanifmo . Il  fuo  fon- 
do è d’  un  verde  cupo  , ma  molto 
più  fino  d’ ogni  Granito  , e del  Por- 
fido ftefio  fe  mi  nato  tutto  di  corpic-; 
ciudi  d’  un  verde  chiaro,  che  incli- 
na al  giallo.  Nel confiderare  la  fira- 
na  figura  di  quelle  particelle  tutte 
difgiunee  tra  di  loro,  ho  conciufofra 
di  me,  che  rieppur  quelli  fian  corpi 
avventizj,  come  nelle  breccie  lì  of- 
ferva , ma  formati  per  via  della  cir- 
colazione, o raggruppamento  del  Ta- 
le.’ Poiché  nella  loro  fezzione  appa- 
risce che  quelli  eran  corpi  cilindri- 
ci, o piramidali,  ma  intrecciati  co- 
sì, che  ora  formano  una  croce,  ora 
una  fiella , ed  ora  altre  figure  llra- 
niilìme.  Chi  ha  fuperficialmente  ve- 
duto nella  Chimica  le  diverte  figu- 
re , che  formano  divertì  fall  nell’ 
unirli  infieme,  facilmente  può  com- 
prendere, che  il  concorfo  dT  uno  di 
quelli  col  fai  petrifico  lo  abbia  de- 
terminato nell’  accozzarli  infieme  a 
formare  quelle  figure  così  lìrane  , che 
in  quello  Selce  noi  olferviamo.  Per 
altro  ancor  quello,  che  oggid  ì è in- 
trattabile, elfèr  doveva  già  molto  ter 
nero  , giacché  fe  ne  vede  in  copia 
grandiffima  negl’  antichi  teflellati, 
ccm’  io  già  diceva  del  Porfido . Men- 
tre 
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tre  ferivo,  in  un’  altro  fcavo  fatto- 
dappreffoal  noftro  Duomo  pereftrar* 
ne  una  grandilfima  urna  di  marmo 
bianco  r pur  ora  feopertavì  ,.  è fiata, 
trovata  una  tavoletta  di  quello  mar* 
mo,  che  al  di  dietro»  ha  una»  fotti* 
lifììma  lineetta  tiratavi  fìccòme  io 
credo  dallo  Scarpellino  per  fegnarvi 
un’  altro  taglio  , la  qual  linea  a ’ dì 
noftri  con  neflfun  ferro  così- acuto  fi 
fegnarebbe*  Il  Bafalte  fpecie  di  gra- 
nito ancor  elfo  , regolarmente  è di 
color  fofeo-  lenza  macchie  ; ma  qui  il* 
Pefaro  in  cala  de  Nobili  Santinelli 
ve  n’è  una  belliflima  Tigre  trovata 
in  quello  Tempio  di  Bacco,  ma  tut- 
ta Iparfa  di  fiocchi  bianchi:  e viddi 
qui  in  Pefaro- il  gruppo  d’ un- Satiro 
che  abbracciava»  una  Ninfa  , che  da 
Venezia  fu  mandato  in  dono-  all’  in^ 
dito  Cardinale  Alellandro  Albani 
della  materia  ftefiìflima  , ma^  qne* 
fiocchi  vi  fi  vedono  formati  d’-una. 
foftanza  bianca  puriffima»  per  la  gran* 
dezza  d*  un  unghia  in  quel  modo  » 
che  io  dKIì  del  Porfido  - Viddi  an- 
cora in  Fofiombrone  appreffod’un 
Scarpellino  una»  rarifiìma  tavoletta  di 
marmo  limile,  ma  dove  il  bianco  in 
vece  di  raggrumarli  inlìeme  y aveva, 
formato  certe  graziofiflime  sfilature  * 
che  nella  fezzione  formavano  tante 
linee  bianchiliìme  , e -molto  fottìi» ». 
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poiché  per  qualche  accidente  il  mar- 
mo in  quel  lu  go  quand*  era  ancor 
fiefco  doveva  fonderli»  e per  quella 
o qualunque  altra  fimil  ragion#  il 
fale  trovando  il  meato  aperto , vi  li 
agghiacciò  con  più  comodo . 
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< 

L’  efempio  da  me  qui  ultimamen- 
te citato  mi  conduce  all*  efame  d’ 
un*  altra  clalfè  di  marmi  , che  io 
chiamerei  di  doppio  lavoro  , poiché 
in  quelli  la  natura  ha  operato  in 
due  volte  ; nè  può  fpiegarli,  altri- 
menti il  lor  mecanifmo  fenza  ricor. 
rere  alle  chimere  fpeculative  , e fo- 
filliche.  Quelli  fono  i marmi,  che 
hanno  vene  , le  quali  li  tagliano  in- 
lìeme  , e s’ incrocicchiano  confervan- 
do  fenza  millura  alcuna  , o paffag- 
gio  i loro  colori  preciG  . Succede 
quello  in  certi  marmi  neri  venati 
di  bianco,  e nelle  agate  di  Sicilia  . 
Per  efempio  in  quelle  io  vedo  una 
lillatura  di  vene  paralelle  di  diverlì 
colori,  e che  hanno  lungo  procelTo; 
ed  io  comprendo  , chediverfe  depo- 
fizioni  di  materie  colorate  abbiano 
potuto  formare  que*  fottiliflìmi  fe- 
rimenti, e me  lo  conferma  il  veder 
che  tal*  ora  in  fondo  della  materia 
piiriflìma  > cclutta.fi  tlOY»  come  una 
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depofizione  di  feccia  crarta,  ediden- 
fo  colore.  Ma  che?  Tal’  ora  querto 
bell’  ordine  di  lifte  viene  tagliato  a 
traverfo  da  una,,  o più  linee  oblique 
di  materia  chiariflìma  r e trafparen- 
te,  la  quale  ha  trafportato  più  fu,  o 
più  giù  i frammenti  di  quel  vago  la- 
voro come  fe  appunto  dopo  rotta 
una  tavoletta  di  marmo  venato , un 
imperitiflkno  Artefice  fenza  ricomet- 
terne  i pezzi,  congrorto  glutine  rin- 
collati gli  averte.  Un  tale  acciden- 
te, che  per  altro  rende  più  vaghisi 
fatti  marmi , fecondo  me  non  fi  può 
Ipiegare  in  altro  modo  , fe  non  che 
dicendo  , che  dopo  formato  il  pri-  . 
mo  lavoro  la-  materia  fi  aprirte,  e 
che  in  quei  vani  rtillarte  giù  quella 
purirtìma  bianca  materia,  e gli  riem- 
pitie  d'un  trafparente Crirtallo.  Co- 
sì ne*  marmi  , che  hanno  lirte,  le 
quali  H tagliano  a vicenda.  Una  de- 
pofizione  placida  non  poteva  farque- 
fto.  Un*  imparto  molto  meno,  poi- 
ché avrebbe  confuto  ogni  cofa.  Bi- 
fogna  adunque  dire,  che  quando  la 
materia  per  efempio  del  marmo  ne- 
ro era  ancora  molle  , di  mano  in 
mano  che  dirteccavafi  fi  ' andarte 
aprendo  y e che  in  quelle  ferture  ge- 
mendo a pneo,  a poco  , 1*  umor  fa- 
lino, o fchietto,  o colorato  correg- 
gerte  1’  error  del  fuo  fondo  , e ri- 
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(Iucca  (Te  per  dir  così  le  feffure.  Ne5  ' 
monti  di  Gubbio  alle  volte  oìfervan- 
do  pietre  volgari  liftate  di  una  fo- 
fiànza  criftallina mi  prendeva’  piace* 
re  di  fenderle  ? ed  allora  ollervaivo  , 
che  dove  il  cri  (Tallo’  nonr  aveva  ben 
riempiuto"  quell’  apertura  fi  apriva  in 
mezzo  moftrandcr  appiccate -alle  due 
pareti  molto  bade  piramrdétte  criftal- 
Jine  a guifa  di  punte  di'  diamanti  • ! 

Per  comprendere  l’ artifizio  di  quelli 
marmi  ,*  iodifciolfi  nel lr acqua alquam* 
ta  creta  • finiffima:  coll’  aggiunta  • di  i 
molto  fale"  ben  pedo' Diflefala  così 
corrente  in  un  vaiò  di  fondo  piano  , 
la  feci  dififeccare  al  fol  cuocente  .*  dif- 
feccata  che  fu  li  apri'  tutta’  per  mille 
vie,  e fenza  muovere’  que’  pezzuola 
Viddi  che  dentro  le  felTure  mandava 
fuori  molto  fale#  Concepì'  allora , che 
fe  quella  creta  in  vece  del  fale  ufua- 
le  morto  ,•  ed  inerte  folle"  fiata  pre- 
gna di  quello che  opera  nelle  pie* 
tre  , que’  vani  fi  farebbero  riempiuti 
di  quel  fudor  lapidofo  , e delle  fefiu- 
re  latte  avrebbono  vene  o bianche,  o 
cororate,che  fi  farebbono  incrocicchiate 
à vicenda , chiudendo  dentro  del  lo-  - 
ro  incaftrO  non  più'  frantumi  di  cre- 
ta , nw  fibbene  porzioni  di  marmo 
del  colore  di  quella  creta  Ma  per 
procedere  con  maggior  chiarezza  di- 
ftjngucremo  due  forti  di  marmi  fo-  ; 

pra- 
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Eravenati . La  prima  è di  quelli  r che" 
anno  le  vene, , c fopravene  d’  un 
fbl  colore , 1*  altra  poi  che  ha  vene 
di1  un-  colore  e fopravene  d’  un 
altro . Della-  prima  è il  bianco  ,•  e ne- 
ro, che  io  m’ immagino  , che  da  pritH 
cipio  colìafife  di  palla  nera,,  la  quale 
aprendoli  quando  lì  dilTèccava  , dalle 
luogo  al  diftillamentodi  una  materia 
bianchilfima,  che  riempì  le  aperture, 
le  quali  cinfero  da  ogni  parte  i pez- 
zuoli  della  palla  nera  rappigliatali , a 
riferva  di-.que*  punti » ne’  quali  1’  uno: 
fi- appoggiava  fopra  dell’ altro.  M’ in- 
tèndo qui  di  quel-  bianco  , e nero,- 
che-  Ha  vene",  e controvene  »-  il  qua- 
le’ potè  elTer  formato  da'  principio  per 
via  di  femplice  depofizione  della  pa- 
lla nera . Ma  in  quei  rarilììmo- ,.  che 
Ma  vene  bianche  (tracciate  , convien 
fupporre  oltre  il  fuddetto  principio  , 
un  qualche  slocamento  della  materia 
già  rappigliata’,  e minutamente  fpac- 
cata  , nel  quale  slocamento  lì  dilataf- 
fero  le  aperture  , e formalìero  quegl? 
alveoli  angolari , che  riempiuti  dalla 
foppravenienza  di  un  liquido  latteo, 
farmaffero  quelle  irregolariffime  mac- 
chie, che  vi  campeggiano  così  bene, 
e formano  quell’  andamento , che  da* 
noltri  Scarpellini  con  un  termine  vol- 
gare , ma.  efpreflìvo,  lì  chiama  flrae - 
date  * Quello  è quello  , che  io  peni 
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fo  di  quella  prima  fpecie  di  marmi 
fapravenati . Quella  però,  che  ha  con» 
i.  trovene  di  un  altro  colore  fi  fpiega 

ton  facilità  dicendo,  che  dopo  la  prir, 
ma  venatura,  di  qualunque  forte  tìafi. 
o femplice,  o mifia  , fieno  fiate  le  nuot 
ve  aperture  cicatrizzate  con  un  nuovo 
liquido  d’  un’  altro  colore,  come. tal’ 

ora  fi  oflèrva  anco  nella  Poitai'anta. 

% 

( 

XVIII. 

1 . . 

% 

■ Gl’  Alabaftri  , e le  Agate  orientali 

niente  hanno  che  fare  col  preceden- 
< te  fiftema  .*  erti  non  fono  per  contò 

alcuno  debitori  dell’efler  loro  ai  fcon- 
Volgimenti  del  mare,  ma  lo  ricono- 
fcano  da  una  placidi  (Urna  operazione 
della  natura'.  Noi  non  potiamo  ne- 
gare 1’  efifienza  d’  un  fluido  dentro 
. le  pietre  , quando  :efifiono  nella-  loc 
Vena  , ed  allora* quando  ne  • le  i.vedia- 
mo  fchiantare,  lo  ofierviam  chiara- 
mente. Se  quello  vi  circoli  dentro, 
o pur  nò  , non  potiamo  dirlo  ; ma 
egli  è certo,  che  o proceda. dal  pefo 
dell’  umido  fuperiore  , o da  un  fer- 
i mento  fotterraneo,  che  il  prema,  » 

! fatto  fluido  irta  • nelle  pietre  in  uno 

flato  di  violenza  , cofichè  frangendo 
la  vena  la  vediamo  alcun  poco  urna- 
res^a  cagione  del  fuo  elaterio.  Ma  di 
«goerte  fratture , e fconqua  fifa  menti  del- 
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le  vene  pietrofe,  ne  fono  feguice  af- 
faiffime  dentro  de’ monti,  i quali  pie- 
ni fono  di  caverne  vafliffime  forma- 
tevi dai  fcon  volgi  menti  violenti  della 
natura;  ed  in  quelli  appunto  fi  ritro- 
vano quelle  concrezioni  alabaftrine  , 
come  in  quelle  appunto  di  Antiparo  of- 
fervò  ilTurnefort  , in  quelle  di  mon- 
te Cucco  nel  territorio  di  Gubbio  il 
Conce  GirolamoGabbrielli , in  quelle 
di  Todi  J’  Abate  Giovanelli  , ed  al” 
tri  che  dallo  fplendidi fórno  Cardina- 
le Gualtieri  vi  furon  fatti  penetrare, 
in  quelle  di  S Marino  altro  Sacerdo- 
te mio  famigliare  che  a pofta  yi  man- 
dai. Lo  dello  fi  oflerva  in  quelle  di 
monte  Nerone  , fu  quei  d’  Urbino, 
di  Foligno  , d’  Orvieto  , della  Sabi- 
na, e di  altri  luoghi,  ficcome  hanno 
riferito  più  altri  curiofi,  che  vi  fi  fo- 
no portati  a ricercarle.  In  quelle  da 
per  tutto  hanno  trovato  grandiffimi 
malli  di  bianchifómo  aJahallro  tra  (pa- 
rente , che  per  lo  più  fcendono  dall* 
alto  della  telludine  , o fi  fpiccano 
fuori  delle  pareti,  o forgon  da  tprra 
in  forma  di  coni , o cilindri  irrego- 
lari, quantunque  da  effe  grotte  non 
filili  punto  d’acqua , anzi  fiano  afciuc- 
tifóme  a fegno  tale  , che  in  alcuni 
interiori  receffi  di  quelle  di  S.  Ma- 
rino rOflfervatore  trovò,  che  il  pia* 
no  era  tutto  per  alcuni  palmi  di  al? 

tez- 
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tez za  ripieno  di  .certa  fottiliflìma  (ab- 
bia , che  cedeva  «rotto  a*  piedi  con 
grande  fuo  incomodo  ; onde  scon- 
yien  dire  , che  .quelli  corpi  .fien  una 
produzióne  formata  fenza  opera  ve» 
runa  dell*  acqua  corrente,  ma  unla- 
voro  organico  a guifa  di  pianta  pie^ 
trofa  , prodotto  da  ,un  fluido  che 
infenfibilmente  fcaturifice  dai  meati 
.del  fallò  laddove  fqnarciato  , gl*  uè 
ftata  interrotta  la  ftrada  per  ,un  paftag- 
gio  ulteriore . Io  ho  avanzata  non  ja 
calo  la  propofizione  , che  quelli  fien 
corpi  organici;  poiché  avendone  of- 
fervato  moltiflìmi , e da  diverfe  paF- 
ti  venutimi  , ho  trovato,,  che  tutti 
hanno  uri*-  affé,  che  dalla  radice  io-  1 

ro  va  fino  al  cufpide  , e che  quello  1 

alfe  .confitte  in  un  canaletto  per  lo  ! 

più  vuoto  , che  a guifa  di  una  tra- 
chea patta  da  capo  a piedi  per  tutto  ' 

il  corpo , il  quale  non  è che  un  ag-  I 

gregato  di  involucri  , ,che  fafciano  1 

quell*  atte,  ed  a poco  a poco  d*  in-  ' 

groffanovA  me  pare  di  concepire  la 
formazione  di  quefti  corpi , ne*  quali 
fittamente  fra  tutti  i marmi  fi  dà  Ja 
vegetazione,  con  una  ottervazione  da 
me  fatta  foprà  di  alcuni  corpi  di  que- 
lla natura  febben  fragiliftìmi  nella 
grotta  fotterranea  della  mia  cantina 
yr  ofservai  fu  nell’  alto  addenfate 
'certe  piccole  ve fiichette  di  bianchifti- 

ma 
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,,  ma.  materia  lapidofa  , capaci  di  una 

a fola  gocciola  4’  acqua,  ed  altare  ne 

r viddi  prolungate  il  doppio  più  , e<J 

„ altre  crefciute  per  la  m'fura  di  uno, 

f due,  tre  , e .quattro  polici  , i quali 

t fvelti  yiddi  efsere  tutti  forniti  da 

t capo  a piè  di  quel  canale  chiufo  pe- 

I,,  rò  in  cima  , e la  loro  follane  a non 

ul  efser  altro,  che  una  quantità  di  fo- 

i gli  foprappofti  della  ftefs a biancama- 

teria.  Diffi  allora  fra  me  , che  quello 
!}  corpo  .non  poteva  crefcere  per  foprar 
u pofizione  di  parti,  ma, bensì  per  una 
r.  total  vegetazione  del  tutto  , poiché 
fe  per  foprapofizione  di  (Irati  fofse 
j crefciuto, avrebbono  i Arati  falciato  an- 
, che  il  cufpide,  il  quale  già  era  chiu- 
fo fin  dal  primo  nafcìmento  , e non 
avrebbon  penne  fso  che  quello  canale 
! progredifse  più  oltre  .*  in  quel  modo 
appunto  che  fe  noi  prendiamo  una 
piccioliffima  ampolla  di  vetro,  e gli 
, ; fopraponeffimo  dieci  , e cento  lamine 
della  Aefsa  materia  , il  vano  dell* 
ampolla  non  fi  prolungherebbe  un 
| fol  punto.  All’  incontro  osservando, 
che  1’  diremo  cocollo  di  quelle  pic- 
colifìime  bolge  nel  crefcer;che  fanno 
’ .fi.  slontana  dalla.bafe  per  tre,  e quat- 
tro » -fi  più  polici  ; pare  verifimile, 
che  quello  proceda  per  via  di  un* 
organica  vegetazione.  Quel  Icntiflì- 
rno  umore  Japidofo  inveite  al  di  dea* 

tro 
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tro  quell®  piccioli ffitna  boli®  , e così 
facendo  il  dilata  .,  e lo  prolunga  fe- 
condo che  la  figura  alla  quale  quel- 
le particole  fon  d-ifpofte  , il  cotvfcnter 
e non  dòlo  il  prolunga , ma  mandali- 
do  fuori  un*  altro  fortimento  di  ' par- 
ticelle', quelle  rappigliandoli  vi  for- 
mano a guifa  di  corteccie  que’  fuoli 
didimi , che  nella  fezzione  tranfver- 
fa  di  quedi  corpi  ocularmente  fi  of- 
fervano.  Anziché quedi  drati  fi  veg- 
gon  pieni  di  piccoli  raggietti  , o pi- 
ramidi , che  vanno  dal  centro  alla  < 
periferia,  e fono  un  indizio  fenfibi- 
le  , che  la  formazione  di  quedi  ala-  • 
badri  fia  feguita  in  quel  modo,  che 
noi  fpeculandoc’ immaginiamo . Una 
cola  fola  difficilmente  potiam  conce- 
pire, vale  dire, -quel  primo  remoto 
principio,  il  quale  determini  la  ma- 
teria di  quedi  marnai  a prender  quel- 
la figura  organica  , non  avendo  noi 
per  quedo  effetto  altro  capitale  fc 
non  le  un  fluido  pietrolo  , che  di 
fua  natura  è bensì  atto  a raggrumarti 
come  appunto  la  cera  , che  dilla  da 
una  fiaccola,  ma  non  mai  a compor- 
re un  corpo  organico,  il  quale  in  tan- 
te, e diverfe  parti  del  mondo  ferbi 
conflantemente  1’  iflefso  tipo,  e leg- 
ge- di  parti  . Nelle  piante  lo  com- 
prendiamo benifiìmo,  poiché  quel  ta- 
le alimento,  onde  la  terra  è piena  , , 

tra-  i 
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>$l  trova  quel  picciol  feme,  nell*  organo 
e*  del  quale  prende  la  Tua  determina- 
li' zione  a dilatarfi  in  una  più  che  in 
* un  altra  figura.  Ma  nelle  pietre  po- 
lir trem  noi  figurarci  oltre  dell’alimen- 
«■  to  , che  facilmente  concepiamo,  po- 
li- trem  noi,  ditti  , figurarci  aneli’ un  fe- 
di me,  denteo  dei  quale  quell’alito  co- 
ir minci  a fare  la  più  remota  opera- 
li zione  d’ un  corpo  , che  certamente 
f crefce  con  una  legge  precifa?  Vera- 
)t  mente  Plinio  in  più  luoghi  ci  di- 
h-  ce  etter~tti  parere  , che  in  alcune 
i-  pietre  vi  fia  un  feme,  onde  ettecre- 
1*  feono  . Che  fia  così , cel  fuggerifee 
k pur  anco  una  ragione  attratta  dine- 
1 cefììtà  in  quelle  di  cui  parliamo  : ma 
r j fenfi  non  ajutano  punto  quefta  ar- 
> dua  congettura,  e confetto  che  que- 
lla è una  di  quelle  tante,  e di  là  da 
infinite  cofe  , che  io  non  fo. 
i 

! XIX. 


Gl’Alabaftri  da  me  fin  oradeferit- 
ti  fon  tutti  candidilììmi,  e lenza mi- 
ftura  di  altra  tinta  veruna  » Di  qui 
raccolgo  che  quelli  , che  in  quefta 
guifa  fi  formano  , procedan  da  un 
fluido  molto  regolato,  ed  uniforme. 
Non  così  quelli  che  fonp  or  per  de- 
fc rivere  , vale  a dire , i venati . Gl’ 
^Alabaftri  di  Mont’ Acuto  fimiliftimi 
N.  R . Tom . I.  a quei 
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a quei  di  Orodo  nellVOrvietano,  ed 
a quei  di  S.  Marino,  fongrumi  in- 
formi , e tubercolo!!,  che  dalla  loro 
radice,  o plafma  per  la  quale  fi  ap- 
pigliano al  ruvido  felce , che  loro  ferve 
di  matrice,  fi  dilatano  ingrolfe  boz- 
ze alle  quali  corrifponde  l’andamen- 
to dei  ftrati  , alternati  con  diverfi 
gradi  di  tinta  tra  il  capellino  chia- 
ro, ed  il  fofco.  Quello.  colore  pare, 
che  fia:  molto  connaturale  a que’ 
marmi  , che  fi  formano  da  un  rifu- 
damento  della  terra,  fpecialmente  to- 
facea  , la  più  pura  parte  della  quale 
or  più  lazia,  ed  ora  più  diluita  fe- 
condo il  maggiore  , o minor  con- 
corfo  dell’umido,  forma  quegl1  ar- 
chi più,  o men  colorati  . Gl’  Alaba- 
ftri  rientali  , che  fi  nutrifcono  con 
un  chilo  più  depurato,  eprovenien-: 
te  da  diluzioni  di  color  piu-  chiaro  , 
fono  comporti  di  giri  bianchi  , e di 
gialli  or  più,  ed  or  meno  raggrup- 
pati, fecondo  la  maggiore,  o minore 
vifcofità  della  materia  ; ed  anco  le 
Agate  orientali  mi  fembranouncom? 
porto  di  quella  forte  , e la  loro  du- 
rezza, e maggior  compazzione  prò? 
cede  dalla  finezza  maggiore  dell* 
materia.  In  Roma  ne  ho  vedutoci? 

' quante  rozze,  come. fi  cavano  dalla 
matrice  , e mi  è parfo,  che  il  loro 
comporto  corrifponda  a quello  de’  no? 

• • rtri 
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tiri  Alabaftri  ; ed  offervai,  che  quel- 
le prominenze  della  fuperficie  no» 
eran  che  rami»  dirò  così*  del  tron- 
co principale  , i quali  muniti. ancor 
eflì  de’ loro  involucri,  inoltrano  nel- 
la fezzione  quegl’ occhi  contornati  di 
tanti  giri  , e variati  di  colori  così 
precifi  , che  noi  con  meraviglia  ci 
«{ferviamo.  Io  non  fo  figurarmi  nep- 
pur  quelli  formati  per  via  di  unfiil- 
licidio,  che  componendo  attorno  alla 
prima  embrione  firati  di  diverfo  co- 
lore, venga  efteriormente  ingroflan- 
doli  a poco  a poco.  Un  limile  ftil- 
licidio  formerebbe  un  mallo  d’ un  fol 
colore  da  una  parte  sì  , e da  una 
nò,  e quando  cel  vogliamo  figurare 
abbondante,  lì  deporrebbe  orìzonral- 
mente  in  piano  fecondo  la  legge  del 
grave.  Ma  noi  vediamo,  che  quelle 
fottililfime  lineette  fempre  uguali,  e 
precife  van  lerpeggiando  , e fecon- 
dando 1’  andamento  del  primo  fon- 
do tuberofo  , e talora  quelle  lineet- 
te formano  angoli  acuti  * a’  quali  ub- 
bidivano tutti  gl’  altri  filetti  * che 
gli  ftan  lopra e quello  accidente 
non  fi  vedrebbe  in  un  marmo  , il 
quale  fotte  fiato  formato  per  via  di 
appofizione  citeriore  di  parti.  Ma  io 
più  facilmente  pollò  dire  ciò  , che 
non  mi  par  verilìmile  più  tolto  che 
quel  che  io  ne  creda  ; o feppure  io 
Q.  2 m’avan- 
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m’  avanzo  ad  efporne  il  mio  penfa- 
mento  , ben  prevedo,  che  non  a tut- 
ti fembrarà  veTifimile  . Da  ciò  che 
ho  detto  intorno  alla  clattè  antece- 
dente degl’  Alabaftri  , prenderei  argo- 
mento di  fupporre  in  quelli  pur  anco 
una  fpecie  di  vegetazione  , ma  più 
artificiofa  dell5  altra  , confiderando 
quelle  tante  lifte  come'diftaccate dal- 
le altre  nel  crefcer  del  marmo.  Ho 
ottervato  talora  quelle  lottili  venerel- 
le  , dieci  delle  quali  non  montano 
alla  groflezza  d’ una  penna  da  fcrive- 
re,  che  contengono  in  sè  moke  altre 
venerelle  più  fottili,  fra  le  quali  in- 
trudendoci a guifa  di  una  trama  den- 
tro dell’orditura,  un  liquido men  vi- 
fcofo,  quelle  che  loh  più  tenaci  , li 
ditlacchin  fra  di  loro,  e lalcin  fra  di 
.mezzo  lo  fpazio  alla  materia  , J-a  qua- 
le nell’  ingrottare  alteri  per  lo  con- 
corto di  nuovi  colori  il  fuo  proprio 
primiero.  Confetto  il  vero  però,  che 
V analilì  di  quello  marmo  ottervato 
fui  fatto  , è la  più  aftrufa  di  tutte 
l’ altre,  e che  io  n’ afpetterei  volen- 
tieri un  elame  più  precifo,  il  quale 
mi  fpiegattè  non  uno  folo  degl’  acci- 
denti delle  Agate  orientali,  che  in- 
finiti fono,  ma  mi  datte  un  fiftema*, 
che  atto  fotte  a fpiegarmeli  tutti. 

r r . , 
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XX. 

j Che  fe  fi  potefiero  ridurre  leAga- 
. te  orientali  a ftalagmie  , o depofi- 

► zioni  di  materia  pietrofa  lafciata  dall* 

0 acqua  corrente  , noi  faremmo  fuori 

1 d’ ogni  difficoltà  poiché  quefta  fo- 
li prapponendo  fenz’ alcun  opera  di  ve- 

\ getazione  parti  fopra  parti  nella  fu- 

0 perficie  efteriore  del  corpo,  fecondo 

f che  l’acqua  porta  feco  diluzioni  di 

0 diverla  natura,  vaintafando  materie 
diverfe,  e diverfamente  colorate,  e 

5 fecondo  , che  nel  fondo  trova  qual- 

f che  tubercolo  , comincia  a formarci 

. fopra  de’  (alti,  onde  viene  quel  rag- 

. giro  di  ftrifcie  , che  noi  oflerviamo 

1 nella  fezzione  tranfverfa  di  quello 
marmo  • Ma  quelli  raggiri  non  vi 
formano  mai  quegl’  angoli  acutilfimi, 
che  ho  ollervato  nelle  Agate  , poiché 

i la  depolìzione  più  grolfolanamente 

: fatta'  da  un  acqua  , che  corre , non 

j opera  mai  con  una  precifione  sì  gran- 

e de  . Di  quelli  corpi  marmorei  for- 

!»  mati  dall’acqua  corrente  parlai  già 

e nella  prima  parte  di  quella  Storia  in 

i-  occalione  d’  efaminare  una  maravi- 

gliofa  (lalagmia  , cavata  da  uno  di 
; quelli  acquedotti  Ducali  , in  occa- 
sione della  quale  efaminai  la  ragione,  I 
per  la  quale  un  acqua , che  fia  dalla  fua 
prima  forgente  allacciata  dentro  d’ un 

Q.  $ ac- 
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acquedotto  di  piombo  intafando  poi- 
fa  avere  tante  , e tante  volte  alter- 
nata la  tinta  di  quelPintafamento, 
quante,  io  defcriflì  in  quel  luogo  * 
Ripeterò  per  altro  qui . brevemente  „ 
che  fortendo  quell’acqua  da  un  mon-, 
te,  che  ha  gran  firati  di  tufo  gial-i 
lo,  e di  pietra  molle  cerulea,  ro- 
dendone or  uno,  ed  or  un  altro  polfa: 
aver  portato  fecodei  dilavamenti  dell’.' 
uno,  odeiralt.ro colore.  Ancoi  pub- 
blici acquedotti , che  con  fpefagrandif- 
fìma  per  ordine  di.  quello- Senato  fu-, 
rono  fatti  un  fecola  e mezzo  fà,  full* 
efempio».  e fcorta  degl’antichi , gene-, 
rano  xopiofa  flalagmia , che  di  tanta. 
in  tanto  con  fatica  grande  fa  di  me* 
flieri  di  fchiantare  , e gettar,  via  «. 
Quella  per  lo  più  è bianca  ,,  e tra- 
fpare  nte  , ma  talora  è'  vergata,  di  più., 
colori , e di  lille  tra.il  giallogniolo , 
ed  il  capellino  con  qualche  venatu- 
ra di  rollo  ; ed  io  una.  fiat  a.. nè.  feci* 
pulire  un  pezzetto,  che  era  maravi- 
gliofamente  vergato*  Ma  ficco  me  il! 
corpo,  di-,  quelle  noftre  flalagmie.inon: 
è ben  compatto,  mamadrofo  , efpu-- 
gnofo  , non  prende  bel  pulimento*, 
nè  può  farfene  lavoro  veruno.  Non 
è molto  , che  io  camminando  per  lun- 
go tratto  vicino  a quelli  . acquedot- 
ti, ed  efaminando  le  tinte  delle  fue: 
concrezioni , olfervai  , che  a piè  de; 

piop- 
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pioppi,  e de’falici,  c di  altre  pian- 
te , che  vi  ftan  (òpra , gemea  a piè 
di  quelli  , ettendo  tutto  quel  luogo 
acquaftrinofo  , un  liquore  roffìgno, 
ed  allor  dubitar  j che  quello  pur  an- 
co, quantunque  fotte  un  efcremento 
delle  piante,  e non  della  terra,  po- 
tette aver  avuto  parte  nella  tintura 
di  quello  marmo:  e ve  la  pottebbo- 
no  avere  pur  anco  tutti  i dilavamen- 
ti colorati  , che  da  qualunque  altro 
corpo,  il  quale  atto  foire  a traman- 
darne, fcaturittero , come  per  efem- 
pio  da  diverfi  firati  di  terre  diverfa- 
mente colorate,  da  vene  metalliche, 
fulfuree  , vitriofiche,  aluminofe,  o 
che  fo  io , ficcome  ditti  laddove  par- 
lai de  colori  de’  marmi. 

Ed  ecco  quello  , che  intorno  alla 
maravigliofa  llruttura  di  quelli  cor- 
pi mi  è riufcito  d’immaginare,  nel 
che  fe  io  non  avrò  profittato  nuli’ 
altro  , di  quello  folo  potrò  compia- 
cermi , che  avrò  fatto  vedere  , che' 
con  un  folo  univerfal  principio  fpie- 
gar  non  fi  può  , ma  conviene  rico- 
nofcerne  molti  a volerne  parlare  con 
precifione  maggiore  di  quella  , con 
la  quale  ne  hanno  ragionato  fin  qui 
i Filofofi  . Ma  perchè  in  qualche  luo- 
go ho  io  parlato  alla  sfuggita  de* 
marmi  de*  nollri  Paefi  , e di  quello 
in  ifpecie,  che  nelle  Grotte  di  Mon- 
ti 4 te 
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te  Cucco  fi  oflerva  , non  farà  fuor 
di  propofito,  che  io  qui  traferiva  la 
relazione  di  quefto  lotterraneo  Pae- 
fe  , che  me  ne  fece  già  gl’ anni  ad- 
dietro il  Conte  Girolamo  Gabbrielli 
Nobilifììrao  Patricio  Gabbino  , che 
non  molto  dopo  a miglior  vita  paf- 
sò  , e riferifea  poi  le  notizie  di  tut- 
ti que’  marmi  , che  fi  cavano  nello. 
Stato  Ecclefiaftico,  e de’ quali  io  ho- 
vedute  le  moftre* 

LETTERA 

! 

Del  Conte  Girolamo  Gabbrielli  all'  Abbate. 

Giambattifta  Pafleri , nella  quale  gli 
■ deferive  tuttociò  che  offsrvò  nelle. 

Grotte  di  Monte  Cucco* 

IO  era  fin  da  fanciullo  prevenuto  del»' 
le  gran  meraviglie  racchiufe  nelle 
fotterranee  fpelonche  del  noftroMon* 
te  Cucco,  che  è il  più,  alto  fra’  no* 
ftri  Appennini  , che  s’  inalzano-  tra  , 
quella  nollra  Città  di  Gubbio  , e.  la. 
Schieggia  , dove  fu  trovata  negl’ anni 
addietro  un’  antica  bafetta  di  marmo 
di  un  qualche  donarlo  coll  ifcrizione  di  1 
Giove  Appennino  ,che  dallo  Studio  del  < 
noftro  Signor  Franciarini  pafsò  in 
quello  dell’  incomparabile  Signor  Mar* 
chefe  Maffei  , onde  fi  argomentò-,  j 
che  facilmente  quel  Monte  a Giova 

Appetir 
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Appennino  folte  dedicato,  oviavef- 
fe  in  cima  qualche  ara  aperta  , co- 
me fui  Monte  Olimpo,  ed  in  altri. 
Quefte  Grotte  al  dir  delle  noftreVec- 
chierelle  erano  un  albergo  di  Fate, 
ed  un  aggregato  di  Teforr;,  ma  nell* 
età  mia  più  grave  mi  venne  in  pen-, 
fiere,  che  in  vece  di  quelle  favole > 
avrei  potuto  difcoprirci  qualche  me- 
raviglia della  natura.  Accintomi  all* 
imprefa  Gon  una  numerofa  comitiva 
di  uomini  rifoluei,  forniti  di  torcie, 
e fanali  , e di  buoni  frinii  canapi, 
già  fon  venticinque  anni,  (fcriveva 
egH nell’anno  1745.)  m’incamminai  a 
quella  volta.  Giunti  con  buona  gui- 
da a quel  Monte,  che  forge  in  for- 
ma di  cono,  un  pezzo  in  fu  trovam- 
mo l’ingrefiò  di  quella  fotterranea 
provincia,  vai  a dire  una  bocca  qua- 
li di  pozzo  non  molto  larga,  e che 
difcende  quafi  per  fettanta  cubiti  , 
poco  meno  che  a perpendicolo  « I 
inollri  condottieri  difcefero  i primi, 
ed  io  cogl’ altri  ad  un  per  volta  li 
feguitammo.  In  fin  della  fcefa  ci  tro- 
vammo in  un  valliflìmo-  antro  , il 
quale  da  ogni  parte  fi  diramava  in 
altre  Grotte  di  di verfe  figure , e gran- 
dezze , ficcome  era  piaciuto  al  caf- 
fo . Qui  con  mia  meraviglia  trovai 
il  piano  tutto  uguale  , e comodif- 
fimo  a camminarlo  y onde  avanzatici 

Q.  s avan- 
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avanti , oirervaflimo,. che  quella  Grot- 
ta talora  era  così  valla  , e la  fua 
fommità  così  remota  da  noi , che  per 
quanto  unilfimo  inficine  tutte  le  no* 
itre  fiaccole  per  farne  un  fol  lume 
unito,  appena  per  un  barlume  ne 
.fcoprimmo  la  fommità;  ed  a me  par- 
ve che  in  qualche  luogo  il  vano 
non  folle  minore-  della  Cupola  di  S.. 
Pietro  in  Vaticano  é Le  pareti , che" 
fi  andavano  in  fu  reftringendo , erari 
formate  colla  lolita  legge:  naturale 
degli  firati  , è quello  che  più  mira- 
bile mi  fembrò,.  non  viddi  in  luogo 
veruno  il  minimo  intoppo.'  di:  mate- 
ria caduta  dall’alto  che  ne  impe- 
ditfe  il  libero  tranfito»  Camminammo 
qua,  e là;  per"  forfè  un  miglio,  e quel 
che  fembra  incredibile  , Tempre  per 
piano..  Per  fianco  oflervalfimo  molte 
diramazioni  di  Grotte  della  medefi- 
ma  fterminatezza  e quelle-  ancora 
che  camminavano  in  piano , e fe  in 
qualche  luogo  fi  Tali  va  alquanto bea, 
preflo  fi  ritornava  al  livello  db  pri- 
ma: ma  quello  , che  fu  veduto  da 
noi.,  non  era  che  un  ve  fi  i bolo  db  al- 
tre Grotte  inferiori poiché  ofiervaf- 
fimo  alcune  voragini  tanto  profon- 
de, che  a gettarvi  de’  falli  fi  fenti- 
jvano  rotare  per.  lunga  pezza  giù/per 
le  balze  di  quelle  aperture  Le  no- 
lire  guide  pratiche  del.  luogo  ci  ri- 

fe- 
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ferirono  effer  fama  collante  fra  loro, 
•che  in  altri  tempi  altri  più  rifoluti 
di  noi  penetrati  foriero  ancor  lag- 
giù, e che  avellerò  trovato  non  fo- 
lo  un  altro  piano  di  Grotte  egual- 
mente (terminate,  ma  altre  voragi- 
ni, che  forfè  conducevano  ad  un  ter- 
zo piano.  Un  altra  cofa  maraviglio- 
fa  io  vi  oflervai,  e fu  1* edere  tutto 
quel  grandiflìmo  fpazio  perfettamente 
afciutto  , a riferva  che  in  un  luogo 
ufciva  dalle  fefìfure  della  parete  un 
piccol  filetto  d’acqua  , che  andava 
poi  a perderfi  fra  le  gretole  del  lato 
©ppollo  quando  all’  incontro  io  mi 
credeva  , che  le  acque  delle  quali  il 
Monte  abbonda  nella  fua  fu  perfide,  pe- 
llet raderò  nelle  vifcere,  e vi  formaf- 
fèro  laghi  . Ma  bifogna  dire  , che 
nella  natura  la  cofa  non  vada  così  , 
e che  regolarmente  verfo  il  centro  de* 
monti  le  acque  non  giungano  ed  ap- 
punto ho  fentito , che  altre  fimiliGrot- 
te  fian  parimenti  afciuttiflìme . Un 
pezzo  addentro  trovammo  un  mon- 
ticello formato  dì  candidiflimoAlaba- 
flro,  e molti  altri  corpi  a guifa  di 
Cilindri  , o coni  acuri  forgevano  fu 
dal  terreno,  o fpuntavano  fuori  del- 
le pareti  tutti  candidi,  e trafparen- 
ti  , talora  ramofi  , o-  bernoccolati  . 
Alcuni  di  quelli  corpi  erano  di  (ter- 
minata grandezza,  e fembravanoco- 

Q_  6 lon- 
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lonne  groflolane  , ma  che  con  non5 
molto  lavoro  fi  farebbon  ridotte  alla 
regola  dell’arte.  Ne  rompemmo  al- 
quanti de’  più  piccioli  e tutti  li 
trovammo  da  capo  a piè  alquanto 
bucati  , ed  il  loro  corpo  confifteva 
in  parecchie  fafeie  di  alabaftro,  che 
fi  avvolgeva  attorno  a quel  picciol 
canale  del  centro  . Ne  conferve  an» 
cora  alcuni  pochi  , che  vi  mando  > 
perchè  gli  oflferviate  cogl’  occhi  vo* 
firi  y ed  in  quefta  occafione  volentier 
ri  mi  privo  anche  d’un  altro  pezzo* 
che  vi  trovai  , il  qnal  rapprefenta  un 
bel  torfo  di  Statua  . Le  pareti  erai> 
no  per  lo  più  vefiite  d’ una  intonaca 
catura  più  opaca , ma  tutta  bernocr* 
colata,  e rapprelèntaote  tanti  grap- 
pi d’uva  , e di  quella  forte  ancora 
ve  ne  mando  una  moftra*.  che  voi 
vedrete  eflèr  compolta  d’ un  alaba* 
fico  più  impuro,,  ed  opaco,  lavorato 
anch’eflfo  a falda  fopra  falda  , che 
non  può  edere  lavoro  d’acqua,  che 
qui  non  è,,  ma  che  ha  tirato  il  fuo 
nutrimento  dal  macigno  , come  tutr 
to  ii  redo  di  quei  cilindri  marmo- 
rei ► Di  qnefti  però  dall’alto  della 
volta  non  ne  pende  veruno  • Viddi 
in  qualche  luogo  fiermi  nati  malli  del- 
la più  limpida,  palla  dillrib.uiti  dal 
cafo  con  tale  economia  , che  rappre- 
fentavano  le  più  belle  Fontane  ro? 

" ÙL- 
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ftrche  de’  Giardini . Altri  pezzi  fénv- 
bravano  Statue  grottolane e che  fa- 
cilmente  coll’adattar  loro  un-difegno* 
adeguato  fi  ridurrebbero  a perfezio- 
ne , e dietro  a quefte  ponendo  un. 
lume»  oftetvalfimo  che  trafparivano*.- 
Nel  veder  io  tanta  abbondanza  di 
quella-  materia,  non  potete  credere  * 
iTluftre  Amico  , quanti  cartelli  in 
aria  io- feci.  Avrei  voluto  tornarvi- 
oon  provifione  da  potervi  ftanziare 
più  giorni  y e qui  con  agio  cavarne 
la  pianta  »,  e fegnarne  le  mi  Ture  , e 
portatele  poi  fullafuperticie  del  Mon- 
te y,  ortervar  da  che  parte  forte  pia 
comodo  T aprir-fi  un  varco  col  be- 
neficio delle  mine  , da  poter  poi  con 
agio  tirarne  fuori  que’  malli  . Ma 
per  allora  fecondando  il  curto  dite* 
gno  col  quale  ero  entrato  , me  ne 
ufcj  ; ed  il  de  fide  rio  di  ritornarvi  r 
ficcome  accade , procraftinato  ,,  non  fu 
efeguito  mai-  più.  Oh  quante  confi?* 
derazioni  mi  eccitò  nella  mente  una 
villa  cosi  ftrana  in  confiderando  in 
qual  modo  potette  aver  la  natura  for- 
mato quefte  grandi  aperture  dentro 
d*  un  monte  « Olfervalfimo  con  dili- 
genza da  per  tutto  fe  v’era  orma  di 
miniera  ».  e concludemmo  che  nò  • 
Cercammo  fe  in  alcun  luogo  fi  ve- 
dette opera  d’umano  lavoro,  e nep- 
fur  quello  ci  venne  fatto  di  otterva.* 

re  > 


\ 

\ 


Digitlzed  by  Google 


I 


374-"  Dell'  Iflcria  de'FoJftlì  e ci- 
ré: ond’io  per  me  conclufi  , che  la* 
fiefla  provida  natura  per  far-  ifven- 
tare  al  di  fuori  que*  fiati  racchiufi,: 
averte  Spalancato quello  fpiraglio,  per 
lo  quale  fcendemmo;,  nè  avrei  fapu- 
to  fpiegare  altrimenti  l’efifienza  di 
quelle  gran  cavità  , fe  non  che  fe- 
guendo  1*  opinion  voftra , cha  parecr 
chie  montagne  ert’endo  balzate  fu  dal 
pian  della-  terra  , lafciando  fiotto  di 
loro  immenfi  vani,  in  quelli  fian  ca- 
dute di  nuovo  in  una  , in  due  , in 
più  volte  molte  falde  , o piani  di' 
quella  materia,  la  quale  precipitan- 
do alla  peggio,  abbia  poi  1 afe  iato-  fu 
fu  que’  vani  , che  vi  ho  deferitto  j. 
Còn:  quella  ileffia  legge  faranno  fiati 
formati  quelli  , che  voi  mi  dite  tro- 
varli in  tutti  i gran  Monti*  tra’ qua- 
li. mi  ricordo  di  aver  lètto  , fhe  ve 
ne*- fia  uno  anco  in  Greta,  chiamato-  \ 
volgarmente  il  Laberinto  . Ma  che- 
diremo  delle  tante  favole  , che  fi  rac- 
contano-delle  Grotte  di  Monte  Cuc-1 
co?  Vogliam  noi  dire,  che  abbiano 
avuto  qualche  origin  dal  vero  Se 
mi  permettete  che  io  v’elpOngautl 
mio  lofpetto , diro , che  le  gl  antichi 
ebbero-  cognizione  di  quelli  recelìì  », 
ch’io  per  me  non  ne  dubito  , credo 
per  certo»  che  fé  ne  làranno  ferviti 
per  alcuno  di  que’  loro  mifterfioc*^ 

culti  , che  fiotto  terra  , e per  le. Grò t- 
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«•celebravano..  Che  le  così  fu,  com5” 
è verifimile  , ecco  fubico  un  appog- 
gio, remoto»  sì , e confuto  per  quel- 
le tradizioni , che  sformate  col  trat* 
to  dell’età  fecondò  il  gufto  fucceflì- 
vo  de’  tempi  y,  hanno  poi  dato  occa- 
fìone  a quei  racconti  di  cofe-  prodi- 
giofe  ,,  che  fe  ne  narrano  - 


N O T A 


t — 

_ * 

Di  alcuni  Marmi  più  tignar  devoti , che- 
fi  cavano  in  diverfi  luoghi  dello'Stato * 
Ecclefiafiico - 

. i . » » 

• - - •+ 

i.  Nel  Cartello  di  Prodo  Signoria-: 
del  Magiftrato  d’ Orvieto,  fi  cava  -da 
certe  Grotte  un.  alabaftro  ondato  con 
fondo- di  un:  bianco  livido  e vene  ca- 
pelline ... 

a..  In  Mont’ Alto- luogo  della  ma- 
remma di  Roma  fe  ne  trova  del  fil- 
mile, del  quale  così  parla  il  Baldi— 
nucci.  nel  Vocabolario- dell’ arte  del 
dileguo  fiotto  la  voce  Alabaftro::  Ala— 
•baflro  di-  Mónt* Alto  pietra-  dura  quanto 
il  giallo  orientale  di  color  capellino , di 
calor  più  chiaro , e più  f curo  ,,  tutta  ve- 
nata'con  vene* alquanto ■ più  chiare' , e: 
[cure  -,  ma.  fempre  però  fra  il  giallo  bian- 
co livido , c capellino  ::  cavafii  in.  Moni* 
•Alto  luogo  del  territorio  di  Roma  .,  don - 
di  prende  il  nome.  A* ogni  grandezza .. 

5.  In, 
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3.  In  S.  Marino  fi  cavano  divette 
forti  di  marmi  macchiati  di  bianco*, 
e di  cenerino , ma  che  non  prendo- 
no bel  pulimento,  e partecipano  della* 
natura  del  getto.  Il  più  bello  però  è 
l’ Alabaftro  limile  ai  fopradetti,  e tro- 
vacene di  grandezza  di  due  , o-  tre 
palmi  per  ogni  verfo. 

4.  Sotto  il  monte  di  S.  Leotrova1* 
fi  un  marmo  di  color  cenerino  con 
macchie  bianche  come  fiocchi  di  ne- 
ve , e con  piccole  macchiette  nerev 
1)al’  ora*  ci  fi  olfervano  dentro  chioc- 
ciole marine.  Refitte  al  pefo,  e fan- 
one colonne  , ma  non  prende  bel 
pulimento,  e fverza  alquanto. 

5.  Nel  monte  del  Piobbico  tra. Ur- 

bino , e Città  di  Gattello  fi  cava  di* 
ogni*  grandezza  ilmarmo, bianco,  del 
quale  il  Duca  Federico  di  Monte  Fel- 
tro, e Guido  Baldo  II.  della  R overe 
fecero  fare  que’  delicati  Ili  mi  lavori  r 
che  ancor  fi  olTervano  nelle  loro  Cor- 
ti di-  Urbino,  e di  Pefaro,  fu- IV lenir 
pio  de’ quali  altri  generofi  Cittadini 
ne  fecero  fare  per  le  loro  calè  priva-» 
te.  E5  pero  lactiginofo,  e prende  pu- 
limento, ma  non  accefo.-  , 

E’  tradizione  , che  nel  monte 
Ardizio  , che  lovrafta  alla  Città  di 
Pefaro  da  levante,  fia  la  cava  di  quel 
belliffimo  marmo  nero  , del  quale  in 
.parecchi  edificj  antichi  di  quella  citp 

tà 
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tà  fi  vedono  lavori.  Pezzi  d’un  bel 
granito  bianco,  nero,  rodo,  e di  al- 
tri colori  getta  fuori  il  nofiro  mare 
coll*  arena  roda  da  legar  marmi  ,.  la 
quale  fi  crede  un  tritulamento  di 
quello  marmo,  che  dee  aver  la  Tua  . 
vena  non  molto-  lontana  dalla  nollra 
{piaggia. 

7.  Nel  lido  Afcolano  Ir  trova  per 
lungo  tratto  un  breccione  comporto 
di  ghiaie  di  più  colori  , di  rottami 
di  marmi  mifchi,  e framenti  di  Cal- 
cedonio , e tal’ ora  con  lumachelle 
dentro . E’  duriflìmo , e fanlène  ma- 
cine da  mulini  ».  ma  non  ha  idea  co- 
llante, dipendendo  dal  cafuale  ram* 
raadamento  delle  pietruzze  ; fverza 
molto  per  la  crudezza  de  pezzi , che 
lo  compongono,  e ben  fpedbfaltano 
fuori  tutte  intiere  le  ghiaje  . Io  ho 
un  gran  fofpetto  che  da  qualche  in- 
terior recedo  di  quelle  cave  fodero 
ertratte  certe  bellidìme colonne,  del- 
le quali  ed  in-Pefaro,  edinFortòm- 
brone  ho  veduto  frammenti , ne* qua- 
li il  glutine  è più  compatto  , e te- 
nace, e per  confeguenza  tiene  più 
Caldi  i pezzi  aggregati  al  lavoro-  del- 
lo fcarpello. 

8.  Nel  didretto  del  Tavolerò  , e di 
Ripa  Madana  vicino  al  territorio  di 
Pelaro  fi  trovano  fparfi  per  entro  al 

, tufo,  molle,  alcuni  malli  di  un  brec- 

cio- 
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ciane  fimiliffimo  al  fopradetto  , r 
quali  non  han  feguito,  e lì  conofce 
eflfervi  flati  portati  da  qualche  furio- 
fa  corrente.  Anco  in  quelli  fi  trovan 
Conchiglie,  e fanfene  macineda mu- 
lini. Io  ne  ho  un  gran  pezzo  com- 
poflo  tutto  di  ghiaje  di  color  verde 
chiarilfimo  legate  come  un  glutine 
verde  cupo.  Ma  ancor  quello  per  la  | 
fua  gran  crudezza  fverza  , e farebbe 
opera  molto  laboriofa  il  ridurlo  a pu-  I 
limento.  - < 

y.  Sento  y che  in  Callel  Nuovo  Tuo-  ] 
go  vicino  a Roma  fi  fia  ritrovata  una  i 
vena  di  marmo  bianco  ftatuario,  con  i 
altra  di  marmo  venato;  ma  non  ne  i 
ho  potuto  avere  notizia  più  pre-  1 

ci  fa.  I 

io.  Nel  territorio  di  Terni  fi  fo~  f 
no  da  non  molto  tempo  in  qua  fco-  i 

perte  due  , o tre  cave  di  marmi  mi-  | 
fchi  molto- belli , che  hanno  del  gial-  i 
lo,  del  rotto,  del  capellino,  conmol-  c 
te  mezze  tinte  graziofamente  in-  ! 
trecciate , e fe  ne  cavano  d’  ogni 
grandezza  , e fento  etterne  flati*  i 
fatti  molti  lavori  in  Spoleto. 

ir.  Ne'  jnonti  di  Norcia  nelprin-  ! 
cipib  di  quello  fecolo’fu  fcoperta  i 
una  cava  di  breccia  di  più  colori  , 
e ne  furono  fatte  belliffime  colonne 
nella  Chiefa  di  S.  Filippo  . Potean- 
fene  cavare  d’ogni  grandezza  , ma 
- . per 
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r per  la  difficoltà  di  condurle  perluo- 
r ghi  afpriflimi,  bifognò  farle  di  due 
. pezzi ..  f • 

1 12.  Nella  Sabina  trovali  il  marmo 

Cotanello,,  così  detto  dal  luogo  < ove 
f n.’è  in  maggior  abbondanza.  Il  fuo  ' 
{ fondo  è di  rodo  più , o meno  carico 

• venato  di  bianco  con  vene  che  fìta- 
1 gliano  a vicenda,  e che  io  lo  credo 
t di  quella  fpecie  , che  ho  defcritto 
. fotto  il  numero  XVII.  Ed  appunto 

quello  marmo  è una  riprova  del  mio 
, penfamento  , poiché  tratto  tratto 
1 moftra  delle  feffiire  non  ben  riem- 
1 piute  dalla  pafta  bianca,  che  li  è in- 
> fornata  dentro  di  quelle,  e per  que- 
, fio  appunto  sì  fatto  marmo  non  è in 
gran  pregio,  facendo  di  bifogno  di 

• eoreggerre  i difetti- collo  lì ucco . Per 
altro  fe  ne  cava  di  ogni  fmilurata 
grandezza  come  fi  vede  dalle  colon- 
ne, che  ne  fono  nella  Bafitica  Vati- 
cana * e nel  Tempio  della  gente  Paa- 

. fìlia.. 

i *3*  Non  v’^è  Paefe  nello  Stato  Ec- 
j clefiaftico  più  ricco  di  marmi  del 
Perugino.  Io  ne  ho  avuto  dieci mo- 
. lire  di  altrettante  fpecie , che  le  ne 
1 cavano.  Il  primo  è di:  color  di  ca- 
, ftagna  verde  purilTimo,  e finilfimo  , 
e che  prende  pulimento  acccfo , e non 
ha  macchie  di  forte  alcuna. 

14.*-  Ve  n’  ha  un*  altro  di  fondò  con- 
/ fimi- 
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Umile  , ma  fparfo  di  vene  bianche 
bracciate,  ora  fchiette , ed  ora  fan- 
guigne  , di  palla  non  inferiore  al 
primo. 

15.  Il  terzo  ha  un  fondo  della 
fteffa  forte,  ma  è fparlo  di  macchie 
bianche  a guila  di  fiocchi  di  ne- 
ve. 

16.  Evvene  di  un  altra  forte  con 
fondo  di  caltagna  chiaro  alternato 
con  mezze  tinte  , marezzate  , ed 
ondeggianti  fparfo  di  macchiette  bian- 
che con  qualche  fuffufione  di  rollò. 

17.  Ne  fuccede  un* altro  di  color 
di  carne  con  sfilature  di  color  di  ca- 
llagna. 

18.  Ve  n’ è un’altro  limile  al  fo- 
pradetto,  ma  di  fondo  più  carico,  e 
quello  ancora  ficcome  gl’ altri  pren- 
de pulimento  accefo . 

19.  Vè  il  nero  fchietto,  che  nella 
finezza,  e nel  pulimento  che  prende 
non  la  cede  al  Paragone,  ma  il  nero 
tende  alquanto  al  bigio. 

20.  Più  vago  è un’  altro  nero  tut- 
to sfilato  di  bianco  , e giallo  con 
mezze  tinte  rolfe  fparfe  dappertutto. 

ar.  Il  bianco,  e il  nero  Perugino 
è il  più  bel  marmo  moderno  , che 
io  abbia  veduto,  poiché  ha  un  fan** 
do  nero  foltamente  vergato  di  vene 
bianche  or  larghe , or  fottili  „ ed  ora 
bizzarramente  (tracciate,,  di  maniera 
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* che  affo  mi  glia  moltiffimo  il  bianco-, 
i*  e nero  antico. 

1!  22.  In  monte  Malbo  territorio  di 

Perugia  lì  cava  un  breccione  aggre- 
dì gato  di  corpi  di  molti  colori , e tut^ 

’t  ti  accefi  . Se  ne  vedono  in  quelle 

1 Chiefe  molti  vali  d’acqua  Tanta  , e 
prende  ancor  elio  pulimento  bellifTi- 

if  nio . Io  non  fo  fe  le  ne  trovino . 

».  grandezze  da  farne  tavole,  e colon- 
si  ne;  ma  al  confronto  quand’  io  era  • 

f colà  mi  pareva  piu  bello  del  Diafpro 
>'  di  Sicilia.  \ 

f 23.  In  Meldola  fi  cava  un  marmo 
i'  bianco  feminato  di  fiocchi  cenerini, 
ed  alla  moftra  che  ne  viddi  , offervai 
i*  che  piglia  bel  pulimento  . Ma  de* 

« marmi  di  quello  tratto  degl’  Appenni* 
r ni  non  è da  fare  gran  capitale  per 
lavori  nobili , poiché  predominando 

* per  tutto  la  natura  del  gelTo,  ne 

2 partecipano  ancora  quelli  marmi  , 

3 ond’è  che  non  mantengano  lunga* 
mente  il  pulimento,  che  per  altro 
pigliano , e tutti  fverzano  alcun  poco . 

» 24.  In  Fofìombrone  fi  trova  copio- 

* famente  una  vena  di  gelTo  con  ve- 
li ne  bianchifiìme,  e cerulee  molto  rag- 
ì grappate,  che  nella  fezzione  fcher- 

zano  a meraviglia  . Quella  pietra 
è dura,  e prende  bel  pulimento,  on- 
de fe  ne  fanno  tavolini  , ed  altri  la- 
vori grandi. 

25. Cor- 
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25.  Corrifponde  a quello  1*  altro 
che  fi  cava  in  Pefaro  . nella  Gettala 
di  S.  Colombo  vicino  al  mio  fubur- 
bano  Roncagliefe.  Tal’orfe  ne  ca^ 
vano  de’  gran  ladroni  con  vene  pia- 
ne, fecondo  che  la  depofizione  della 
materia  diyerfamente  colorata  è fe- 
guita  più  placidamente  , ma  bene- 
detto la  macchia  nel  marmo  è con- 
torta , e raggruppata, ed  alternata  eoa 
mezze  cinte  tra  il  bianco  , e ce- 


ruleo. *• 

26.  In  Ancona  ve  n’ha  un’  altro 
limile , ma  che  in  vece  del  ceruleo 
è variato  di  bianco,  e rodo.  Fanfe- 
ne  ancora  de’  fcalini,  poiché  relitte 
più  di  qualunque  altro  marmo  gel* 
fajo,  e Tene  pone  in  opera  ancor  nel- 
le fabbriche,  e vi  relitte  all’  ^tem- 
perie deir  aria. 

27.  Il  rotto  della  Cefana  di  Fof- 
fombrone  li  trova  tutto  diftribuitoin 
Arati  così  piani , che  con  pochiflìmo 
lavoro  lì  pone  in  opera  * Non  pren- 
de però  pulimento  accefo,  e ne’ luo- 
ghi umidi  sfalda.  Ne’ luoghi  asciut- 
ti però  adoprafi  decentemente  per 
pavimenti . 

28.  Ho  veduto  una  inoltra  di  Lu- 
machella  pregna  molto  di  telline 
Ariate,  che  lì  cava  ne’  monti  di  Su- 
biaco.  Il  fondo  è di  color  di  carne 
Imorto  , e prende  bel  pulimento  * 

ma 
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ma  il  . fuo  colore  non  riefce  molto 
vago. 

. 29.  I Torrenti  del  Bolognese  , e 
della  Romagna,  ed  in  fpecie  di  Imo- 
la  fono  .ricchi  di  varj  rottami  di  pie- 
tre dure  finitime  , e ftranamente 
macchiate,  dalle  quali  fi  cavano  ta- 
bacchiere , che  gareggiano  00’  più 
be’ marmi  orientali.  Se  ne  trovano 
ancora  nel*  noftro  fiume  Foglia,'  do- 
ve io  ho  raccolto  pezzi  di  marmo 
nero  ricchi  di  vene  , e di  macchie 
bianchilfime;  ma  per  vero,  dire  que- 
llo è un  pregio  di  tutti  i fiumi , che 
divorando  le  falde  de’  monti  , . por- 
ta» leco  co’  ciottoli  di  pietra  ignobi* 
bile.,  molti  rottami  .di  nobililìime 
pietre  . Ma  io  non.  credo  già  , che 
in  que’  monti  fe  ne  afcondan  le  ve- 
ne , ma.  che  fian  depofizioni  del  ma- 
re, come  accennai  nella  prima  par- 
te di  quella  Storia  • 

- 30.  In  Terni  li  cava-  un  marmo 
bianco  molto  bello  , del  quale  fo- 
no fatte,  parecchie  iscrizioni  moder- 
ne. Ma  ficcome  è feminato  di  cor- 
pi di  Marchafiìta  , efpofto  all’  aria 
butta  fuori  molte  deformi  macchie 
di  ruggine.  Ma  molto  più  nobili  fo- 
no quattro  cave  di  marmi  mifchi  , 
de’- quali  mi- ha  mandato  le*mollre 
I*  ornatifiìmo  Gentiluomo  il  S.  Giam- 
battifta  Jacoboni  difendente  dal  fa- 
tti o- 
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3S4  Vili'  lfioria  de'  P offrii  et, 
mofo  Giulio  gran  Letterato  dell’  eti 
fua. 

31.  il  primo  ha  un  fondo  di  color  d* 
oro  variato  d’ un  giallo  più  carico 
con  mezze  tinte  di  bianco  . Se  ne 


trova  d’ogni  grandezza  nel  monte 
di  Battiferio  , e n’è  flato  porto  in 
opera  *in  copia  grande  in  Spoleto  nel 
Palazzo  Golicola  , e la  fan.  mem. 
di  Benedetto  XIII.  ne  mandò  mol- 
tiflìmo  a Benevento. 

31.  Ivi  due  miglia  lungi  dalla  Cit- 
tà nella  ftrada  che  conduce  a Stron- 
cone fi  trova  in  gran  copia  un  pollo 
con  bella  degradazione  di  tinte  alter- 
nato con  varie  tinte  , e macchie 
bianche  , e non  altrimenti  che  il 
fopradefcritto  prende  pulimento  ac- 


cefo . , 

33.  Un  miglio  più  in  fu  verfo 
Stroncone  in  un’altra  montagna  fi 
trova  una  ri  echi  Ili  ma  vena  di  rodo 
brecciato  comporto  di  minuti  glo- 
betti  tendenti  or  al  giallo,  ed  or  al 
pavonazzo , piglia  belliflìmo  pulimen- 
to, e riefee  affai  bene  nelle  opere  , 
che  fi  hanno  a veder  da  vicino  , 
poiché  in  lontananza  riefeon  meglio 
i marmi  di  larghe  macchie. 

34.  Un  miglio  lontano  dalla  det- 
ta Cictù  in  luogo  detto  la  Valle  fi 
trova  copia  grande  d’ un  Alabartro 
limile  al  cottognino  , ha  un  fondo 

di 
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di  capellino  chiaro  tendente  al  gial- 
lo , vergato  di  venerelle  irregolar- 
mente tortuofe  di  capellino  più  cu- 
po con  mezze  tinte  e sfumature  af- 
fai leggiadre.  Di  qui  fi  raccoglie,  che 
quel  Paefe  tanto  celebrato  dagl*  an- 
tichi per  la  fua  fecondità , nonèmen 
fertile  lòtto  terra  di  quel  che  lo  fia 
al  difopra.  • 

35.  Il  Sig.  D.  Francefco  Pazzagli 
da  RoccaContrada  protettore  di  Let- 
tere Umane  qui  in  Pefaro,  mi  affi- 
cura  ritrovarli  ne’  monti  della  fua 
patria  un  belliffimo  Paragone  nero, 
del  quale  mi  dice  effierne  (lato  po- 
llo in  opera  molto  in  parecchi  edi- 
fici» Ivi  parimente  è una  copiofa  ca- 
va di  marmo  rollò  venato  di  bian- 
co, e di  verde,  del  quale  tre  feco- 
li  fa  furono  lavorati  molti  archi,  e 
porte  di  Chiefe.  Una  moltra  , che 
ei  me  ne  diede,  non  ha  quello  ver- 
de; ma  il  marmo  è di  palla  così  fi- 
na , che  prende  pulimento  al  pari 
delle  Agate  . 

3 6.  Ho  ricevuto  ancora  di  là  una 
moflra  di  Lumachela  molto  ricca 
d’ollriche,  che  prende  un  Efficien- 
te pulimento;  ma  il  fondo  di  bianco 
fudicio  riefce  aliai  fmorto. 

37.  Gubbio  mia  antica,  e cara  pa- 
tria potrebbe  fomminifirare  copia 
grande  di  belliffimo  Alaballro  bian- 

N.  R » Tom»  I.  R co. 
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co  , fe  fi  rendcffe  più  comodo  1* 
accettò  dentro  le  grotte  di  Monte 
Cucco . 

38.  In  quel  Territorio  fi  cavano 
quattro  forti  di  pietra,  che  chiamati 
Corgniola  , che  prende  pulimento , ma 
non  accefo,  cioè  la  bianca  fchietta, 
la  bianca  macchiata  di  rotto,  larol- 
fa  fchietta,  e la  rotta  macchiata  di 
bianco.  — 1 

39.  Nello  fletto  Territorio  e fe- 

gnatamente  nella  Villa  di  Careftello 
verfo  il  Tevere  li  cava  un  marmo 
fcelliflìmo . Il  fuo  fondo  è di  un  rolfo 
livido  degradato^,  e fe  minato  di  grumi 
di  rotto  cupo  tendente  al  pavonazzo, 
Ha  delle  macchie  verdi  > e tutto  fe? 
gnato  di  vene  bianchiflìme  /traccia- 
te, e fopprafegnato  da  vene  di  co- 
lor di  Porfido,  che  taglian  le  altre, 
e fe  ne  trovano  laftre  molto  gran- 
di, ' / 

40  Oltre  alla  moftra  del  fopraV 
detto  ne  ho  avuta  d’ un  altro  mac- 
ino di  fondo  berettino  tendente  al 
verde  interrotto  da  bianchifiime  ve- 
ne, e piglia  pulimento  accefo  . Se 
ne  trovano  pezzi  piccoli  nel  fiume 
dell’ Acquina,  ma  la  cava  non  ne  è 
nota. 

41.  Si  trova  ancora  in  quella  par- 
te un*  altro  marmo  pavonazzo  cu- 
po degradato  con  macchie  più  , o 

pieno 
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ì meno  cariche  dello  fiedo  colore,  e 
e tutto  feminato  di  granellali  di  ter- 

fiffimo  argento,  e prende  ottimo  pu» 

) limento. 

i 4*.  Nella  fteda  Villa  di  Careftel- 

i lo  nel  tenere  della  Nobil  Famiglia  de* 

, Galeotti  fi  trova  un’  abbondante  ca- 
i va  di  breccie.  Il  fondo  n*  è di  co- 
li lor  terreo  feminato  di  corpicciuoli 
rodi , bianchi , gialli , e verdognoli , ma 
i foli  rolli  prendon  pulimento  ac- 

d cefo. 

3 43.  In  efio  Territorio  fi  trova  una 

> vena  di  marmo  divifo  in  firati  più, 

i o meno  grofll  . Il  fondo  è di  rodo 

, livido  fcuro  fparfodi  fiocchi  bianchi 

con  macchiette  di  rodo  chiaro  , e 
•ì  prende  pulimento,  ma  non  accefo. 

44.  In  Loreto  Villa  dello  fiedo 

, Territorio  fi  trova  un  marmo  di  rof- 

• fo  pallido  feminato  di  macchie  bian- 

che molto  duro,  e che  prende  bel- 
lidìmo  pulimento. 

45.  Non  lunge  dalla  fiedà  Città 
nella  Villa  di  S.  Cipriano  fono  fiate 
ultimamente  fcoperte  altre  cave  di 
marmi  rodi  diverfamente  degradati , 
fpruzzati  , macchiati , e venati  di 
bianco  ; oltre  un*  filone  di  pietra  du- 
ridìma  di  più  colori  vivaci  fcoperto 
ultimamente. 

4 6.  Il  Conte  Girolamo  Gabbrielli 
' da  me  di  fopracon  lode  rammentato 
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fcoptì  in  un  torrente  tra  Gubbio,  e 
C anziano  un  pozzo  di  marmo  fvel- 
to  dalla  fua  vena  di  fondo  verde  , 
con  macchie  roflfe , e gialle  duro  al  par 
del  Diafpro,  del  quale  mie  fiata  pro- 
metta una  tavoletta , e farebbe  cofa 
utile  il  ricercarne  la  vena . 

Ma  io  non  ho  pretefo  qui  di  annove- 
rar tutti  i marmi  , che  fi  trovano 
nello  Stato  Ecclefiaflico  , effendomi 
contentato  foltanto  di  dar  conto  di 
quelli  , che  co’  proprj  occhi  ho  ve- 
duto, o che  ne  ho  ricevuto  da  uo^ 
mini  degni  di  fede  la  descrizione  . 
Con.  maggior  tempo  , e comodo  fi 
potrebbe  quello  Elenco  rendere  più 
copiofo,  affinchè  fi  rendettero  noti 
i pregj  delnoflro  terreno,  e conuti-  i 
le,  e gloria  della  noflra  nazione  fi 
poneflero  in  ufo  con  difingannarci 
del  grave  errore  in  cui  fiamo  , vai-* 
a dire.  Niente effer bello,  feda  lon- 
tane parti  non  ci  viene  recato.  ■ 

*•  • / rè  - * + 
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• DELL’  ARCIDIACONO 

Già  GIACOMO 
RUBINI, 

detto  li  29.  Marzo  1753* 
nell’  Accademia 

PESARESE 

DA  ANNIBALE 

DEGLI  ABATI  OLIVIERI 
Segretario  della  medefima . 


Digitized  by  G( 


LA  improvvifa  e non  preve- 
duta mancanza  di  chi  do- 
veva quella  fera  ragionarvi, 
dà  luogo  , e motivo  a me 
di  rinovare  in  voi  A.  V.  il  dolore 
per  quella  preveduta  , ma  irrepara- 
bile dell*  Arcidiacono  Gio:  Jacopo 
Rubini  Fondatore  , e già  Segretario 
dell’  Accademia  Ecclefiaftica , lume, 
e Iplendore  di  quella  Chiefa  Pefare- 
fe,  non  meno  per  la  fomma  probità 
fila  , e per  le  tante  virtùche  loador- 
navano  , che  per  la  profondilfima 
dottrina,  di  cui  andava  arricchito. 
Palsò  egli  di  quella  vita  la  fera  de* 
9.  del  prefente  Marzo  in  età  di  an- 
ni 81.  dopo  averne  menati  due  fof- 
frendo  la  penofa  apoplefia  , di  cui 
fu  colpito  nel  Marzo  del  1751.  La 
terra  di  Gradara,  terra  cofpicua  di 
quello  nollro  Contado  , gli  diede  la 
nafeita  di  famiglia  principale  di  quel 
luogo.  Pallata  la  fanciullezza , fu  da* 
fuoi  genitori,  che  ben  videro  la  per- 
fpicacia  del  fuo ingegno,  mandato  a 
Pefaro  per  incominciare  i fuoi  llu- 
dj,  quali  intraprefe  fotto  il  Sacerdo- 
te D.  Filippo  Petri  da  FolTòmbro- 
ne  , che  folleneva  in  que*  tempi  la 
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publica  Cattedra  , uomo  , che  ave- 
va , ed  ha  avuto  Tempre  concet- 
to di  eflere  flato  nell’  arte  dell’ 
infegnare  inarrivabile  ; e che  fa- 
rà Tempre  chiaro  sì  per  le  Tue  Ifti- 
tuzioni  di  Grammatica  , e di  Ret- 
toria che  MflT.  ancor  fi  confervano , 
e che  Tono  piene  di  fodezza,  e di 
giudizio  ; sì  per  i bravi  allievi  che 
fece,  tra  i quali  contai  già  altra  vol- 
ta il  chiariflimo  noftro  Accademico 
Giovanni  degli  Abati  i sì  ancora  per 
la  Tcielta  Libreria  eh’  egli  adunò , e 
che  tutt*  ora  conferva!!  per  di  lui 
legato  dai  PP.  del  noftro  Oratorio* 
Terminati  quefti  primi  ftudj , e vo- 
lendoli applicare  ai  maggiori  di  Fi- 
lolofia,  e Teologia,  i genitori  Tuoi 
lo  mandarono  a Rimino,  ove  credet- 
tero potette  avere  coltura  migliore* 
Giunto  colà  il  Rubini  volle  prima 
con  ammirabile,  ma  forfè  poco  imi- 
tato efempio,  per  un’  anno  ri  patta- 
re la  Rettorica  fotto  la  difeipiinade’ 

PP.  Gefuiti:  quindi  fi  diè  tutto  agli 
ftudj  teologici  fotto  un  Maeftro 
dell’  Ordine  Francefcano  > de’  quali  - 
però  ardifeo  dire,  che  poco  più  che 
la  traccia  , e il  metodo  egli  allora 
apprendeflè  , giacché  il  forte  del- 
la Tua  dottrina  a lui  folo  aferivee 
fi  debbe  , ed  alla  continua  lettu- 
ra , e meditazione  fpecialmente  nel 

te  ni- 
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tempo  del  fuo  foggiamo  a Novilara» 
Quella  traccia  però,  che  io  dice- 
va, era  tale,  cheio  aveva  fovra tut- 
ti gli  altri  giovani  Ecclefiaftici  di 
quella  Diocefi  refo  noto  , e diftin* 
to;  perciò  Monfig.  Spada  di  ferri  pre 
, onorata  , e dolce  memoria  appena 

i giunto  al  governo  di  quella  Chiefa 

! fìfsò  gli  occhi  nel  Rubini  , e dop:> 

■ avergli  appoggiato  il  governo  eco- 

i comico  del  Seminario,  incontrò  con 

t piacere  1*  apertura  di  promoverlo  nel 

! 1704.  all’Abazia  di  Novilara,  Chic* 

i fa  riguardata  lempre  con  molta  di* 

, ilinzione  non  meno  per  la  onore* 

vole  fua  dote , che  per  il  comodo  di 
trattare  con  la  più  fcelta  nobiltà  in 
> occattone  della  villeggiatura  > che 
colafsù  facevano  una  volta  i noftri 
Sereniflimi  Duchi  , e fecer  di  poi 
fempre  moltiffime  delle  primarie  fa* 
miglie  di  Pefaro  , e di  Fano;  e lo 
ileflb  Monfig*  Spada  , nel  Palazzo  , 
che  per  la  fua  eccedente  altezza  di* 
cevalì  Torre  , fabbricato  da’  Signori 
Malatetti , ed  ora  miferamente  pe- 
'<  rito.  Quello  fu  il  campo,  ove  il  no- 
ttro  Rubini  fece  fpiccare  primiera- 
mente il  fuo  zelo  nell’  adempiere 
con  impegno  , e con  forza  il  fanto 
fuo  miniftero  , predicando  , ed  in- 
flruendo  continuamente  il  fuo  popo- 
lo, e procurando  a tutto  fuo  potere 

a-  R 5 U 


Digitized  by  Google 


394  Elogiò  dell'  Arcidiacono  / 

la  fantificazione  della  greggia  a lui 
commetta;  ed  ove  fiprovide  poi  del- 
le più  fcelte^cognizioni , mettendo  a 
profitto  non  meno  la  dotta  conver- 
fazione  che  aveva  Tettate  di  moiti 
de’  noftri  valenti  Accademici  ora 
defonti , e alcun  de’  quali  ancor  vi- 
ve, quanto  ancora  T ozio,  e la  Atti- 
tudine che  godeva  T Inverno , facen- 
do da  sè  i più  ferj,  ed  i più  attenti 
ftudj,  per  mezzo  de’ quali  tanto  nel- 
la fcienza  teologica  fi  profondò  , 
che  appigliatofi  tutto  all*  Angelico 
Maeftro  giunfe  a pottederlo  così  per- 
fettamente, che,  ficcome  da  uno  de* 
fuoi  Difcepoli  mi  fu  non  ha  molto 
raccontato,  per  loro efercizio  apren-  < 
do  nell’ andare  al  patteggio  un  di  loro 
la  Somma , fopra  quell’  articolo , che 
a forte  incontrava!!  , lungamente  il 
Rubini  difcorreva , le  ragioni  tutte 
- fpiegava , alle  obbiezioni  che  potette- 
ro quelli  fare , rifpondeva,  e nuovi  lu- 
mi aggiungeva  per  ben  intendere  , 
ed  a fondo  penetrare  nella  mente 
del  Santo  Dottore  , come  fe  avette 
appunto  allora  fu  quel  tale  articolo 
che  la  forte  prefentava,  fatto  il  più 
Tango,  ed  il  più  attento  Audio*  Ma 
a m i fu ra  che  col  mezzo  di  quello  cre- 
fccva  in  lui  la  dottrina  , crefceva 
ancora  al  di  fuori  la  di  lui  fama/  ‘ 
end  è,  che  ficcome  per  l’eloquenza 
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fu  ricercato  con  fomma  premura,  e 
in  quella  , e nelle  vicine  Città  per 
fare  le  Orazioni  panegiriche  , così 
per  la  fcelta  letteratura  fu  defidera- 
to  nelle  più  culte  Accademie,  efpe- 
cialmente  nella  noftra  che  allora  fa- 
cevafi  diftinguere  col  nome  di  An- 
iìofi  . Ma  parve  al  lodato  Monfig. 
Spada  che  a un’  uomo  di  tanto  me- 
rito fi  dovefle  un  maggior  Teatro  , 
e che  dovefle  alla  Città  con  fuo  ono- 
re richiamarli.  Perciò  nel  1717.  gli 
procurò  la  rinunzia  dell’  Arcidiaco- 
nato  di  quefta  Chiefa  , collocandolo 
in  tal  modo  nel  fuo  Capitolo,  come 
lui  più  alto  candeliere  che  a luifof- 
fe  permeilo;  acciocché  col  fuoefem- 
pio,  e col  fuo  ajuto  giovar  potefle 
a tutti  , e fpecialmente  al  giovane 
fuo  Clero* 

Quanto  bene  corrifpondefle  il  Ru- 
bini al  defiderio , ed  all*  efpettazio- 
ne  del  fuoVefcovo,  non  accade  che 
io  il  ridica  . Vi  balli  il  ricordarvi 
com’  egli  feguendo  anco  le  premure 
del  Cardinale  Salviati  di  eh.  mèm. 
allora  Preludente  di  quella  Provincia 
in  compagnia  del  Maellro  Perazzi, 
del  Brigi  , del  Baldaflìni  , e di  al- 
tri, che  or  vivono,  e vivano  pure 
lungamente,  fondò  1* Accademia  Ec- 
clefiallica , che  fu  poi  dal  Cardinal 
Laute  a quella  coltra  aggregata , ed 
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incorporata*,  e non  fol  fondollar  ma 
dichiaratone  perpetuo  Cenfore  pri- 
ma, e poi  nella  mentovata  incorpo- 
razione perpetuo  Segretario,,  puòdir- 
fi  che  egli  rallevale  ancora,  e ali- 
mentane, ed  a quella  maturità  eh® 
or  vèggiamo  la  conduceflè  , diftribuenr 
do  egli  le  materie  da  efaminarfi  , 
fendendone  gli  elenchi’  che  furon 
pofeia  fìampatl  , fomminiftrando  a 
chi  doveva  difeorrere  lumi  , e noti- 
zie, fupplendo  a tutte  le  altrui  man- 
canze, prendendo  per  se  le  cofe  più 
ardue,- e più  dure,  e lanciando  agli 
altri  la  lode,  e la  gloria. 

Ma  neppur  qui  fi  riflette  quefto 
benefico  genio  del  Rubini  . Di- 
venne la  di  lui  cafa  una  Scuolanon 
foi  di  coflume  per  la  parfimonia , per 
la  moderatezza  che  in  tutto  appari- 
va , ma  di  dottrina  , effonda  egli 
fempre  apparecchiato  ad  infegnare  a 
tutti  quelli  che  a lui  concorrevano,  ■ 
ed  eran  molti  ; e con  quel  frutto  r 
che  noi  vèggiamo  , e godiamo  : di 
che  ampia  teftimonianza  fanno fon- 
ata che  altro  io  aggiunga  , quelli  di 
voi  A.  E.  che  ebbero  la  fortuna  di 
faperfi  approffitare degli  infognamen- 
ti  di  lui.  Sebbene  neppurquefto  ba- 
llava a foddisfarlo  avrebbe  defide- 
rato  poter  giovare  a più,  e benché 
non  foller.  pochi  , come  ho  detto 

quei- 

l 

il 

ì 


. Digiiizedby  Google 


•Gio:  Giacomo  Rubini*  ^97 
quelli  che  folto  la  fua  difcipHna  fi' 
pofero,  pur  pochi  per  la  grandezza 
del  fuo  animo  a lui  fembravano 
ond’  è che  più  voice  aniichevolmen- 
• te  fi  è meco  doluto , che  pochi  an- 
daflero  da  lui  per  imparare,  quand’ 
egli  era  pronto  ad  infegnaie  a tutti1 
tutto  quel  che  fapeva» 

: Nemico  grandiffimo  dell’  ozionoir 
poteva  veder  altri  oziofì  ; di  che  io 
medefimo  per  propria  efperienza  pof- 
fo  farne  buona  teftimonianza  , im- 
perciocché efièndomi,  dopo  tornato- 
dal  Collegio  di  Bologna , fermato  al- 
cuni mefi  in  patria  prima  di  anda- 
re fotto  la  difciplina  dell’  immorta- 
le Giufeppe  Averani  all’ Univerfità, 
di  Pifa,  ove  per  tratto  dh  fina  . ami- 
cizia volle  il  Rubini  accompagnar-: 
mi  , farei  allora  quali  reftato  in  ozio  v 
fe  il  Rubini  non  avelie  voluto  egli 
medefimo  , affinchè  avelli  qualche 
obbligata  occupazione  , infegnarmi 
Logica  ; ed  allora  conobbi  in  lui 
quello  zelo  , e quel  defiderio  del 
mio  profitto,  che  pochi  altri  anno- 
il  vantaggio  ditrovare  ne’  loroMae- 
ftri.  . . . . 

Ma  non  fon  quelli  foli  i tratti  db 
a-micizia  che  ufar  meco  volle  il  Ru- 
' bini  * Altro  , e più  confiderabile  è 
quello  che  1’  anno  fcorfo  con  me* 
praticò*  Chiamommi una  mattina  ah 

* fuo 
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fuo  letto,  e mi  confegnò  tutte  le file 
MIT.  compofizioni,  deportando  così 
in  mani  dell’  amor  mio  tuttociò  eh’  ' 
egli  aveva  di  più  caro  , cioè  il 
frutto  de’  fuoi  ftudj  . Fummi  fenlì- 
bile  ai  fegno  maggiore  queft’  atto  di 
cordialità,  e fovvennemi  , che  così 
fece  ancora  1*  altro  nominato  mio 
Maeftro  Giufeppe  Averani  , il  quale 
allettato  fimilmente  per  accidente  , 
di  cui  morì  , chiamò  il  Suddecano 
Marchefe  Giufeppe  Riccardi  , flato 
già  mio  condifcepolo , ed  a lui  con- 
fegnò  tutti  i fuoi  ferirti  , che  for- 
mano ora  uno  de’  confiderabili  or- 
namenti della  feeltiflìma  di  lui  Li- 
breria » . t 

Confiftono  quei  del  Rubini  in  al- 
cune poefie,  parte  in  varie  occafio- 
nì  ftampate,  parte  inedite  ; in  pre- 
diche fatte  al  fuo  popolo  in  Novila- 
ra,  e in  altri  pulpiti  , ove  egli  al- 
cuna volta  andò;  in  quantità  di  pane- 
girici, inmoltiffime  diflertazioni  fat- 
te nella  noftra  Accademia,  in  varie 
altre  diflertazioni  fopra  materie  mo- 
rali, e teologiche,  tra  le  quali  con- 
tanfi  alcune  oflervazioni  fopra  le  cor- 
renti difpute  in  materia  di  grazia  , 
una  ftoria  delPelagianilmo,  e Semi- 
pelagianifmo  ricavata  da  S»  Agofti- 
no;  e per  ultimo  alcune  animadver- 
fìoni  foprat  gli  atti  di  S*  Terenzio 
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noftro  Protettore,  nelle  quali  tutto 
T ingegno  fuo  adoperò  per  foftenere 
in  parte  gli  atti  che  abbiamo  , fe- 
guendo  in  ciò,  lenza  che  forfè  egli’I 
fapefte , 1*  efempio  dal  noftro  va- 
lente Cittadino  Marcantonio  Gozze 
Seniore,  che  un  limile  difficile  aftun- 
to  prefe  nel  1643. 

Ma  giacché  del  gloriofo  noftro 
Protettore  S.  Terenzio  li  è favella- 
to, liami  lecito  A.  V.  participarvi 
una  fcoperta  da  me  P anno  fcorfo 
fortunatamente  fatta,  la  quale  ralle- 
grò infinitamente  il  Rubini  , quan- 
do a lui  la  comunicai,  appunto  per 
quella  tenera  divozione  ch’egli  ave- 
va al  fanto  noftro  Protettore. 

Voi  fapete  che  cofa  portano  diluì 
gli  atti  che  abbiamo.  Cioè  che  na- 
fcelfe  nella  Pannonia , che  dalla  ma- 
dre Emerenziana  folle  dato  ad  alle- 
vare all’  Abate  Panuzio,  che  cerca- 
to a morte  da  Dagno  Re  delle  Pan- 
nonie  folle  da  Panuzio  imbarcato  , 
che  per  venifte  così  al  Torto  d’Aquile- 
}a , ove  fcoperto , folfe  per  la  confeflio- 
ne  del  nome  di  Crifto  imprigionato , 
ma  all’  orazione  del  Santo  per  improv- 
vifo  terremoto  rottoli  , e caduto  il 
carcere, fen  venifte  alla  volta  di  Roma, 
ove  deliderava  , perleguitando  Decio 
fieramente  i Criftiani , poter  ricevere 
la  corona  del  Martirio;  ma  che  av- 
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vifato  da  un*  Angelo  del  luogo  óve 
doveva  mietere  la  defiderata  palma  * 
verfo  la  Città noftra  s’ inviato,  giun- 
to ai  confini  della  quale  foffe  affalito 
da  alcuni  affaflìni  che  fidavano  nel- 
le felve  riporti  , e per  lo  fpaziò 
di  tre  ore  percoffo  finché  la  inno- 
cente, e pura  anima  fua  al  Signore 
rendefle . 

Non  vi  ftarò  lungamente  a parla- 
re di  quefti  atti,  perchè  la  cofa  por- 
terebbe in  lungo  t dirovvi  bene  che 
le  Pannonie  a tempo  di  Decio  erana 
da  molti  anni  provineie  del  Romano- 
Impero,  nè  avevano  Re  alcuno;  che 
a’  medefimi  tempi  ignoto  era  il  Mo- 
nachiamo, e molto  più  gli  Abati,  il 
quale  , ed  i quali  ebbero  in  Egitto 
principio  (blamente  nel  feguente  (e-1 
colo  ; che  le  Pannonie  effondo  medi- 
terannee  non  fomminirtrano  altra  im- 
barcazione che  la  fluviatile,  diverfa 
affai  da  quella  che  negli  atti  fi  de- 
fcrive.  Equeftofenzaentrara  decor- 
rere nè  dei  miniftri  , e della  caufa 
del  martirio  del  Santo,  che  in  quelli 
fi  narrano  , nè  della  translazione  del 
corpo  di  lui  in  Città  con  la  procef- 
fìone  del  Clero  che  1*  andò-  a rice- 
vere, e gli  celebrò  (blenni  efequie 
al  tempo  di  Decio;  quefto  diflì,  ba- 
lli, perchè  a quella  tal  leggenda,  la 
quale  da  tutt’  altro  fonte  deriva  fuor- 
ché 
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che  dalla  tradizione  della  ChiefaPe- 
farefe , come  a fuo  luogo  farò  vede-1 
re,  non  debbafi  aver  riguardo  alcu* 
no,  e perchè  cercar  dobbiamo  fon- 
damenti migliori  per  appoggiare  , e 
per  accrescere  la  nottra  divozione 
verfo  San  Terenzio  , ai  Sangue  del 
quale  così  generofamente  fparfo  per 
la  nottra  fede  aferiver  forfè  dobbia- 
mo la  grazia  della  convezione  de’ 
più  antichi  noftri  maggiori  • E Se 
alcuno  un*  argomento  poSitivo  defi- 
deratte , per  cui  dittruggafi  affatto 
tutto  ciò  che  narra  la  mentovata 
leggenda  , e confermili  nello  fletto 
tempo  , ed  attìcurifi  a lui  la  gloria 
del  martirio,  e di  un  gloriofo  mar- 
tirio, ho  fingolar  piacere  di  poter- 
velo  portare  , .e  lo  credo  tale  che 
ognuno  dovrà  etterne  lieto  , e con- 
tento. 

Voi  Sapete  A.  E.  comechè  nella 
Storia  Ecclefiaflica  , e nelle  Antichi- 
tà Criitiane  Siete  addottrinatiflìmi  * 
che  con  Somma  cura  gli  antichi  fe- 
deli affitte  va  no  al  fupplicio  de’  Marti- 
ri per  raccoglierne  con  panni  , e in 
tutto  quel  modo  che  potettero  il  ge- 
neroso Sangue  , quali  poi  feppeliva- 
no  unitamente  col  corpo  del  Marti- 
re , e con  quegli  iftrumenti  , co* 
quali  il  martirio  erafi  consumato  , 
quando  in  lor  mano  potevan  cade- 
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dere,  come  fpoglia  de’  nemci  dovu- 
ta al  trionfatore.  Se  il  martirio  di  S. 
Terenzio  folle  feguito,  come  in  que- 
gli atti  leggefi,cioè  che  percortò  per  tre 
ore  verberibus  morirte,  e forte  poi  da- 
gli Artafllni  per  tema  di  ertere  fco- 
perti  gittato  nel  Rio  detto  dell’  Ac- 
qua mala,  donde  il  dì  dopo  folle  dal- 
la matrona  Teodofia  , cui  l’Angelo 
in  una  virtone,  unico  fondamento  di 
tutti  quelli  atti,  aveva  refo  noto  il 
cafo  , con  pompa  fomma  eftratto , ex- 
traxit  corpus  de  aqua  , non  avrebbon 
potuto  i divoti  fedeli  raccogliere  il 
fangue  del  Martire  , nè  iftrumento 
alcuno  del  martirio feco  lui  feppelli- 
re.  Eppure  come  conila  dalle  auten- 
tiche recognizioni  fatte  dainoftriVe- 
fcovi  più,  e diverfe  volte  di  quelle 
facre  reliquie  , confervanlì  tuttavia 
unitamente  alle  olla  del  Santo  due 
fpugne,  e molti  panni  lini  del  fan- 
gue di  lui  inzuppati,  e confervafiun 
grofto  ferro  di  lancia,  che  fu  certa- 
mente l’ iftrumento  che  il  gloriofo  fuo 
martirio  coronò.  Or  quanto  adunque 
fiam  ficuri  del  martirio  del  Santo, 
allo  fcuro  fiamo  altrettanto  di  tutto 
il  rimanente.  Quanto  alla  nafcita,  fin 
da  quando  illuftrai  le  Ifcrizioni  Pe- 
iarefi,  mi  dichiarai  creder  io  eh’ egli 
non  fol  di  martirio , ma  di  patria 
ancora  forte  Pefarefe  . Qual  più  plaufi- 
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bile  conghiettura  poteva  trovarli  , 
giacché  altro  che  conghietture  aver 
non  fi  polfono,  che  il  vedere  efifere 
in  que’  tempi  fiorita  in  Pefaro  la 
famiglia  Terenzia?  So  che  quelli  no- 
mi di  famiglie  Romane  per  mezzo 
de*  liberti  propagati  fon  comuni  a 
più  Città,  e a più  Nazioni;  efeavef- 
fimo  un  ragionevol  fondamento  di 
credere  S.  Terenzio  Pannono  di  na- 
fcita  , non  perchè  trovali!  in  Pe- 
faro fiorita  allora  la  famiglia  Teren- 
zia , vorrei  crederlo  Pefarefe  : ma 
dacché  abbiam  veduto  contenere  que- 
gli atti  che  il  fanno  Pannono,  colè 
inverifimili  affatto,  ed  imponibili , ed 
alla  ragione  non  meno  che  al  fatto 
contrarie  , e che  non  può  a quelli 
preltarli  fede  alcuna  , e che  fiamo 
in  conleguenza  allo  fcuro  affatto  di 
qual  Nazione  ei  folle  ; vedendo  che 
S.  Terenzio  mori  in  Pefaro,  e che 
v’  era  in  que’  tempi  in  Pefaro  la  fa- 
miglia Terenzia , perchè  credere  non 
dovremo  Pelarefe  ancora  S.  Teren- 
zio ? Non  mi  figuro  certamente  A. 
E.  che  alcun  di  voi  in  grazia  di 
fcritti  apocrifi,  o di  antichi  pregiu- 
dizi vorrà  rinunziare  al  piacere  di 
confiderare  per  luo  Cittadino  ilglo- 
riofo  fuo  Protettore. 

Rifletto  poi  alla  profellione  o lia 
alla  qualità  di  S.  Terenzio  , la  cofa 
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farebbe  ancor  dubbia,  qualora  lafco- 
perta  da  me  fatta,  e di  cui  fon  per 
ragionarvi  , non  fofle  per  dare  un 
qualche  Ticuro  lume  . Credefi  ora 
comunemente,  che  S. Terenzio  fof- 
le  foldato  j nè  forfè  di  tal  creden- 
za altra  ragione  potrebbe  addurli  che 
il  capriccio  di  quei  pittori,  o fcul- 
*ori  che  il  veftirono  da  foldato  , fon- 
dati unicamente  fu  quel  Deimi  le s , o 
Cbrijìi  miles  , come  più  volte  vien 
detto  il  Santo , quali  efpreflìoni  non 
erano  e Ili  obbligati  a fapere  che  con- 
vengono ad  ogni  Criftiano  , e che 
più  ftrettamente  , e a tutto  rigore 
convenivano  a un  Martire.  Ho  efa- 
minate  attentamente  tutte  quelle 
pitture,  e veggo  che  quell’  abito  mi- 
litare non  conta  più  di  300.  anni  di 
antichità.  In  altre  più  antiche  ve- 
defi  il  Santo  vefiito  di  un  lungo- 
giubbone  pieno  di  bottoncini  , che  gli 
ghigne  a mezza  gamba  , quale  fup- 
pongono  fofiè  T antico  abito  degli 
Illirici,  che  poteva  eflere  qui  molto 
noto  per  il  gran  commercio  che  face- 
va ne’  fecoli  addietro  quella  nazione 
fui  noftro  litorale  . Ma  quella  fog- 
gia ancori  trovali  foltanto  in  monu- 
menti,, che  non  arrivano  ai  400.  an- 
ni di  antichità,  e converrebbe  dire  che 
noi  non  avelfimo  avuta  immagine  al- 
cuna più  antica  di  S.  Terenzio , quan- 
. . do 
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«do  il  veftimento  da  fecolare  dovette 
i efferne  ilcontradiftintivo>  il  che  di f- 
1 fìcilmente  potrebbe  ad  alcuno  darli 
1 ad  intendere  , dopoché  noi  abbia m 

• prove  certiflime  che  fin  dall*  XI. 

• fecole  veniva  confiderato  S.  Teren- 

i zio  principal  Protettore  della  Città. 
« Ottervava  io  anni  fono  con  dili- 
r genia  i figilli  più  antichi  de’  noftri 
) V efeovi , ne’  quali  come  voi  fapete 

j rapprefentar  fi  doveva  fecondo  ilco- 
i llume  di  quei  fecoli,  o il  titolo  del- 

• la  Chiefa,  o il  Protettor  principale 

: della  Città  \ e confiderando  che  in 

quelli  dopo  il  1300.  fi  vede  , o la 
Vergine  SS.  o S.  Terenzio  in  abito 
da  fecolare,  e in  quelli  del  1200.  mi- 
rali foltanto  un  Santo  Vefcovo  in  at- 
to di  benedire,  entrai  in  gran  fofpet- 
to  che  S.  Terenzio  potette  ettere  fia- 
to nofiro  Vefcovo  , e che  per  tale 
fotte  fiato  dalla  Chiefa  Pefarefe  con- 
fiderai fino  alla  metà  del  XIV.  fe- 
colo,  in  cui  forfè  comparvero  quegli 
atti,  de’  quali  abbiam  parlato.  Ma 
ciò  che  allora  fu  fofpetto,  parmi  in 
oggi  vada  prendendo  qualche  aria 
di  certezza.  L’  anno  feorfo  eflendo 
andato  la  vigilia  dell’  Afcenfione  in 
compagnia  delSig.Uditor  Venturuc- 
ci,  e Vicario  Patteri  due  non  meno 
valenti  letterati  che  amici  miei  a vi- 
etare 1’  antica  Bafilica  di  S.  Decen- 

ziof 
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zio,  e calato  nella  fotterranea  grotta:, 
detta  la  Confejftone  , vidi  -fcoperta 
una  pittura  che  per  la  polvere  non 
mi  era  mai  data  per  lo  addietro  nell’  i 
occhio  ; e tanto  più  volontieri  mi  acco- 
llai aconfiderarla  quanto  che  mi  ac- 
colli a lato  della  tetta  delle  figure 
apparirvi  alcune  lettere.  Diqualcon- 
folazione  reftaflì  pieno  nel  vedere  ef- 
fer-rquelle  pitture  a tutti  quei  rifcon- 
tri  che  polfon  darfene,  e che  non  è 
ora  il  tempo  di  efporre  , etter  ditti 
quelle  pitture  dei  VII.  oVIII.  feco- 

10  al  più,  rapprefentare  i Ss. Teren- 
zio, Decenzio,  Germano,  e Coftan- 
tino  Imperadore  , e principalmente 
ettere  S.  Terenzio  con  gran  tonfura 
chiericale,  e veftito  di  pianeta,  co- 
me S.  Decenzio,  e come  ne’  monu- 
menti di  que’  tempi  vettonfi  i Ve- 
fcovi,  lafcio  a voi  A.  E.  immaginar- 
lo . Immediatamente  pregai  altro 
amico  per  ogni  forta  di  buone  lette- 
re , e di  belle  arti  chiarittimo  a pren- 
derne un’  accurato  diffegno  , ficco- 
me  ei  fece  , del  quale  a Dio  pia- 
cendo valerommi  un  dì  per  reftitui- 
re  alla  Chiefa  Pefarefe  qtiefto  luftro, 

11  che  fpero  farà  di  motivo  a tutti 
di  accrefcere  verfo  il  Santo  noftro 
Protettore  una  tenera  divozione  , 
qualora  il  confideriamo  non  come 
.uno  ttraniero  refo  nottro  a forza  di 

un 
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un  delitto;  ma  come  un  Cittadino 
che  refpirò  oafcendo  quello  medefi- 
mo  noftro  cielo  , che  qui  generofa- 
mente  confefsò  , e predicò  la  fede 
di  Criflo  , e che  collo  fpargimento 
del  proprio  fangue  ne  radicò  la  pro- 
fefiìone  ne*  fuoi  difcepoli  , e ne  fe- 
condò il  germoglio  nel  cuore  degli 
altri  fuoi  Cittadini , benché  idolatri. 

Quelle  erano  le  ragioni  , con  le 
quali  accompagnai  la  narrativa  della 
mia  fcoperta  al  Rubini,  il  quale,  co- 
me io  diceva  , quantunque  fi  folle 
impegnato  a foftener  in  parti  gli  at- 
ti, de’  quali  ho  parlato  , pur  tanto 
più  d’  ogni  preventiva  opinione  po- 
teva nell’  animo  fuo  ingenuo  la  ra- 
gione, jne  gioiva,  e coraggio  mi  fa- 
ceva a (tenderle  , ed  a farne  ufo  • 
.Quelle  ho  creduto  opportuno  rap- 
prefentare  ora  a V.  E.  per  goder  più 
lungamente  1*  onore  di  trattenermi 
con  voi  ; ma  riferbando  ad  altro 
tempo  il  dare  ad  effe  tutta  la  necef- 
farfa  forza,  ed  eftenfione  , farò  fine 
per  lafciare  a voi  campo  di  onorare 
co’  fceltifiìmi  voflri  componimenti 
1’  onorata  memoria  del  defonto  Ac- 
cademico. 
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DISSERTAZIONE 

DI 

G I O GIACOMO 
RUBINI 

Arcidiacono  delia 

CHIESA  PESARESE 

Sopra  T oflervanze  legali  al  tempo 
degl’ Apoftoli , e fopra  la  ripren- 
fione  di  S.  Pietro  fatta  da  S*  Pao- 
lo,  come  nell’  epiftola  del  raedefi- 
mo  a Galat.  c.  »• 


i 

N,  R.  Tom • I*  S 
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SEnz*  altra,  fcu (a  , che  pur  di' 
leggieri  fovvenirmi  potrebbe, 
e fenza  premettere  altro  più 
prolilTo  efordio  al  mio  dimor- 
fo, giacché  io  deggio  da  quello  per 
tanti  valenti,  e fapientiflìmi  uomi- 
ni, che  vi  ragionarono  , infigne,  e 
ragguardevole  luogo  alquanto  intrat- 
tenervi , ornatiflìmi  Accademici , ba- 
llerà che  in  brevi  parole  v’  accenni 
1’  argomento  eh’  io  prendo  a trat- 
tare, il  quale  avvegnaché  io  ben  m’ 
accorga  non  elTere  alla  fublimità  de’ 
vollri  chiari  ingegni  proporzionato, 
m’  auguro  tuttavia  , che  Ha  almeno 
più  aportata  delle  mie  deboli  for- 
ze , ficcome  alla  mia  condizion  d’ 
Ecclelìallico  , e alla  povertà  de* 
miei  lludj  più  confacevole.  Mi  farò 
dunque  a ricercare  in  primo  luogo, 
fe  ne’  tempi  apollolici  folle  lecito  o 
nò  1’  ufo  de’ legali,  e delle  olfervan- 
ze  mofaiche:  per  fecondo  ( e quello 
farà  l’oggetto  principale  del  ragiona- 
mento) felìmulata,  o pur  vera  debba 
dirti  la  riprenfione , -che. narrali  fat-  „ 
ta  da  S.  Paolo  a S.  Pietro  al  cap. 

2.  della  Pillola  a’  Gala  ti.-  e per  ter- 
zo finalmente  , fe  il  grande  Apollolo 

S z -,  ne 
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■ ne  folle  meritevole,  e nella  condot- 
ta da  lui  tenuta  per  verità  riprenlì  * 
bile  . A prendere  il  maneggio  qua- 
lunque fiali  di  tale  ricerca,  hammi 
indotto  una  domanda  fattami  non  ha 
molto  da  dotto , e gentil  Signore,  la  di 
cui  profonda  erudizione  in  ogni  genere 
d’ impoftantiflime  cognizioni,  fa  non 
meno T ornamento  della  voftra  feli- 
cilìi ma  Patria  , che  una  gran  parte 
del  decoro  di  quella  noftra  Accade- 
mia; mentre*  ebbe  egli  il  piacere  di 
ricercarmi  come  ora  fia  lecito  a’  Cri- 
ftiani  lo  cibarli  delle  carni  col  lan- 
gue*  contro  il  divieto  fatto  da  Dio 
al  genere  umano  dopo  il  Diluvio  * 
che  vale  a dire  nella  legge  ; di  natu- 
ra, regillrato>nella  Sac.Gen.  al  cap» 

9.  in  quelli  termini  : Omne  quod  tno * 
ve  tur , & vivù,  erit  vobis  in  cibum  , { 

escepto  quod  cameni  cum  [angui ne  non 
comedetis-,  E perchè  non  può  negar- 
li, che  le  quellioni  propolle- non  fie- 
no , fenoli  1 per  altri  , che  diffida 
dottrina,  e di  (aera  -erudizione  for- 
niti fodero,  peV  me  certamente,  che 
ne  vado  sìfearfo,  intralciate,  e fpi- 
nofe,  e di  più  gravi  .difficoltà  , ed 
infpezioni  ripiene  , quantunque  ‘per- 
la relazione  * che  T una  di  effe  ha 
cori  1’  altra  ; tòt  te  è tre  aggruppa* 
te'alfieme  trattar  fi  potelfero;  pure 
affine  . di  renderle 'più:  Sgombre  da  \ 

- •.  quel- 
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quelle  ofcurità  che  le  accompagna* 
no,  a me  è panico  di  doverle  fepa- 
ratamente  confiderare  , e per  capi 
didinti  ripartitamente  trattare.  . 
• Venendo  adunque  con  ifpeditezza 
alla  prima:  S.  Girolamo  fu  di  pare- 
re , che  indidintamente  , ovunque 
folle  feguita  la  promulgazione  dell* 
Evangelo , tutti  egualmente  così  Gen- 
tili, come  Giudei,  follerò  affretti  a 
dimettere  le  lor  cerimonie,  o idola- 
triche , o molaiche  che  fodero,  nè 
dopo  U battelimo  poterle  più  ofler- 
vare  fenza  peccato,  come  per  sème- 
defime  illecite,  ed  oppode  alla  pro- 
fedione  del  Cridianelìmo  . Ego  , fcri- 
vendone  a S.  Agodi  no  al  epid.  9.0*0, 
& reclamante  mundo , lìbera  voce  prò - 
nuntio , caremonias Judeeorum  & mortife- 
ra! t & perniciofas  effe  Cbriftianis  , & 
qui  [qui s eas  obfervaverit , eum  in  bara - 
thrum  diaboli  devolutum  \ edappredo; 
T u dicis  legalia  obfervare  bonum  , ego 
afsero  malum  , non, modo  iis  , qui  ex 
gentili , fed  etiam  qui  exj  udaico  pepa- 
lo crediderunt  ; e il  dire  altrimenti, 
penfava  egli  che  fode  un’  incorrere 
nel  pedifero  errore  di  Cerinto,.e  di 
Ebione,  che  febbene  convertiti  alla 
fede  di  Crido  , pure  fi  mantennero 
acerrimi  (òde nitori  dell’  Ebraifmo  > 
Pertanto  in  ordine  all’  odervanze  le- 
gali didingueva  quedo  Madimo  S. 

S 3 Dot- 
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Dottore  due  tempi  ; uno  avanti  la 
Paffione  di  Gesù  Crido,  in  cui  i fa- 
cramenti,  e cerimonie  Giudaiche  ri- 
tenevano ancora  la  loro  virtù  efpia- 
tiva,  e direm>  così  P ordinario  lor 
corfo;  1’  altro  dopo  la  Pafiìon  del 
Signore,  e la  promulgazion  del  Van- 
gelo , in  cui  già  abolita  la  leg- 
ge per  il  totale  adempimento  delle 
figure  profetiche,  erano  i riti  molai- 
ci fecondo  lui  non  folamente  morti  * 
ed  inefficaci,  ma  ancor  mortiferi , ed 
illeciti  \ aderendo  , che  fe  gli  Apo- 
lidi dopo  tal  tempo  li  praticarono;, 
non  li  praticarono  mai  con  verità 
ma  in  (ola  apparenza,  e con  una 
certa  difpen'fatoria , cóm*  ei  la  chia- 
mava , e per  fimulazione  adoperata 
affine  di  non  elfer  di  fcAnduìo  a* 
Giudei  convertiti,  ove  col  negligen* 
tarli,  inoltrato  avellerò  di  deprez- 
zarli, e verun  conto  tenerne.  E que- 
lla fimulazione  intendeva  il  S.  non 
in  (enfo  quali  che  gli  Apolidi  in 
verità  non  praticafTero-  "quegli  atti 
citeriori  , perchè  li  praticavano  ve- 
ramente, ma  perchè  non  li  pratica- 
vano come  oéervatori  della  legge, 
nè  riconofcentifi  in  debito  di  prati- 
carli ; ond*  è che  fe  efli  permetteva* 
no  la  Circoncifione  , o P attinenza 
de’  cibi  dalla  legge  vietati , ciò  non 
era  per  verun  motivo  di  ; Religione, 

ma 
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ma  per  cagion  di  mondezza  , di  fa* 
nità,  o altra  cofa  fimigliante. 

S.  Agoftino  circa  1*  offervanze  le- 
gali meglio  tre  tempi  confiderò:  tem- 
pus  condendi  evangelium  , & promulgandi 
conditum  , & cufiodiendi  jam  promulga - 
r«ra,nota  egregiamente  S.  Bonav.nel  4. 
dif.  3.  q.  2.  Il  primo  fu  quel  tempo 
facratifiimo,  nel  quale  vide  il  Signo- 
re fino  alla  di  lui  morte  , e paffio- 
ne , ed  allora  la  legge  mofaica  era 
inferma,  ma  non  ancor  morta;  che 
però  la  Circoncifione'  era  bensì  uti- 
le , e lecita,  ma  non  già  neceflfaria 
a chi  voleva  ricevere  il  battesimo  di 
Gesù  Crifto:  1*  altro  fu  quello,  che 
può  dirli  tempo  apoftolico il  quale 
fcorfe  dalla  Paffione  di  Crifto  fino 
alla  totale  promulgazione  dell’  E-  * 
vangelo,  e il  congruente  ltabilimen- 
to  della  Chiefa  ,-  in  fomma  fin  a- 
tanto  fi  avverale  quel  : In  omnem  ter- 
ram  exivit  fonus  eorum  , 6*  in  fines  or- 
bis  terra  verba  eorum  e in  quello 
tempo  1*  olfervanze  legali  erano  mor- 
te, ma  non  ancora  fepolte;  onde  fin 
a tantoché  fi  fotte  condotta  onore- 
volmente al  fepolcro  la  Sinagoga  , 
fi  potevano  praticar  fenza  colpa  , 
purché  praticate  fi  fodero  con  ragio- 
nevole, e fufficiente  motivo,  e fen- 
za P erronea  opinione',  chefotterOan- 
cov  necefiarie  per  la  falute,  quafichè 
/ S 4 fen- 
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lenza  di  effe  Ja  fede  di  Crifto  non 
foffe  valevole  col  mezzo  de’  fuoi  Sa- 
cramenti per  sè  fola  a giuftificarci  : 
Cum  enim  ve  ni jf et  fida , qu<e  prius  il- 
lis  obfervationibus  pranuntiata , poft  Mor- 
temi & refurrefiionem  Uomini  revelata 
eft  , amiferant  tamquam  vitam  ojficii 
fui . Verumtamen  , ecco  il  nobile  pa- 
ragone del  S.  Padre , ficut  defunti  a cor - 
por  a neceffario  officiis  deducenda  erant 
quemadmodum  ad  [epulturam , & reli - 
2”f*!  non  autem  dejerenda  continuo , vel 
inimicornm  obtreBationibus  tamquam  ca- 
nuum  morjtbus  projicienda  . Il  terzo 
tempo  poi  fi  è quello  , che  fcorfe 
dalla  predicazione  evangelica  , e l* 
intiero  ftabilimento  della  Chiefa  , e 
fcorrerà  fino  alla  fine  del  mondo , 
in  cui  la  legge  non  fidamente  ella,  è 
morta,  ma  già  fepolta,  e in  cui  an- 
che a’  neofiti  dell’  Ebraifmo  pon  è 
più  lecito  ritenerne  le  cerimonie,  e 
praticarne  i.  riti , mentre  cosi  fi  ver- 
rebbe a difiotterrarne  le  ceneri.,  e a 
riportarne  allaluce  P offa,  e ilcada- 
vere  con  empietà:  Vroinde  nunc  quif- 
quis  Cbriftianorum  quamvisjtt  ex  Judteis , 
fimiliter  e a celebrare  voluerit , tamquam 
fopitos  cinerei  eruens , nec  erit  pius  de- 
duBor , vel  bajulus  corporis , fed  impius 
fepultura  violator  : queft’  opinione  di 
S.  Agofiino  come  che  difefa  da  ra- 
gioni gravifiime,  è fiata  poi  feguita- 

ta 
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ta  univerlalmente  da  tutti  gl*  inter- 
preti della  Scrittura,  che  anno  fcrit- 
to  dipoi  fopra  il  cap.  2.  della  Epi- 
flola  a Galati,  e fopra  il  15.  degl* 
Atti  apoflolici , così  può  vederli  nel 
Lirano,  Cornelio  a Lapide,  e fegui- 
tata  da  tutti  i Dottori  dell*  una,  e 
l’altra  Scuola,  da  S.  Tommafo  r.2. 
q.  roj.  ar.  4.  ad  1.  da  Scoto  in  4. 
dif.  2.  q.  4.  §.  de  fecundo , da  S.  Bona- 
vent.  al  luogo  di  fopra  citato,  dal 
Cardinale  Lauria  nel  4.  delle  fentert- 
ze,  e fra’  moderni  dal  P.  Natale... 
dal  Jovenin  nel  fuo  Com.  iftorico, 
c dogmatico  de  Sac.  dif.  2.  q.  2.  c.  3. 
dal  P.  Frafen  nel  fuo  Se<fìo  Accade- 
mico Tom.  2.  trac.  4.  3.  ar.  2.  q.  4. 

- dall’  Eminentiffimo  Sfondrati  nel  fuo 
Regale  Sacerd.  lib.  3.  jL  9.  come  al- 
tresì nella  fua  Gallia  Vendicata , con 
altri  molti,  che  ivi  ne  apporta. 

Il  permettere  l'ufo  de’ legali  in 
quel  tempo  di  mezzo  tra  la  publi- 
cazione  dell* Evangelo,  e il  perfetto 
flabilimento  della  Chiefa  , procedet- 
te da  infpiratione  Domini  , e da  un’ 
occulto  inftinto  dello  Spirito  Santo,  * 
come  offerva  il  Lirano:  licentia , di- 
ce egli , fervandi  ad  tempus  le  gali  a , fuit 
ex  inftinflu  Spiritai  Sanili  ^ e da  quell’ 
alto  principio,  che  nè  la  natura,  nè 
Ja  ragione  vuole  le  Subitanee,  edim- 
pvowife  mutazioni  , jove-  trattifì^di 
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cofe  di  gran  momento  ,,  com’  eraque- 
ita  di  ponere  in  difufo  ad  un’ tratto 
quella  legge  , che  per  tanti  fecoli 
fra  il  numerofo  popolo  Ifraelita  era 
già  in  portello  di  tanta  venerazione , 
ed  efavi  tutta  la  convenienza  di  darle 
un  qualche  onore,  mentre  è certo , che 
la  legge  mofaica  , e P antico  Tefta- 
mento  è la  bafe  per  dir  così,  fucur 
fi  foftenta  il  Teftamento  nuovo,  am- 
bi figurati  in  que’  due  Cherubini 
dell’  Arca , che  fi  riguardano  1*  un’ 

P altro  , tantoché  può  dirfi  , che  1* 
uno  fia  l’opra,  1’  altro  il  difegno. 

Lo  che  per  meglio  ripiegare  è da 
notarfì , che  fra  gl’  Ebrei  in  tempo 
della  S.  Predicazione  evangelica  cor- 
revano due  opinioni  , tufte  due  con- 
dannabili, e falfe  ; dalle  quali  con- 
veniva ogni  Tanta  indufiria  adoprare 
per  renderli difingannati  * L’unaera* 
che  affieme  con  la  ' legge  evangeli- 
ca forte  parimenti  necertaria  la  mo- 
faica , e il  perfuader  loro  il  contra- 
rio era  imprefa  da  non  riufcirvi  sì 
facilmente  , poiché  fui  fondamento 
delle  lezioni , che  continuamente  udi- 
vano de’  Profeti  , i quali  promette-  ' 
vano  la  vocazione  delle  genti  al  cul- 
to del  vero  Dio  d’  Ifraele,  non  ben 
penetrando  delle  fcritture  profeti- 
che il  legittimo  lignificato^  fi  figura- 
vano, che  la  nuova  legge  di  grazia 
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fotte  non  più  in  foftanza  che  una 
totale  e’ftenfione  della  Giudaica  fra 
tutti  i popoli  della  terra:  e da  qui 
ebbe  origine  l’ eretta  di  Cerinto  , e 
di  Ebione.-  Su  tale  opinione  gl’iftef- 
fi  Apoftoli  furono  pienamente  illu- 
minati fui  principio  della  S.  Predi- 
cazione evangelica  , come  fi  può 
. chiaramente  raccorre  dagl’ Atti  apo- 
ftolici,  ne’ quali  fi  rapporta  ec. L’al- 
tra opinione  poi  era  , che  gli  Apo- 
ftoli , e i nuovi  convertiti  dal  Gen- 
tilefimo  condannartero  la  Circonci- 
tìone,  e l’ altre  cerimonie  legali  co- 
meidolatriche, in  quel  modo  medefi- 
mo  che'  fi  condannavano  da  etti  i 
riti  fuperftizioli , e diabolici  del  Gen- 
. filettino,  non  potendo  capire,come  mai 
gl’ Apoftoli  averterò  potuto  opponerfi 
all’  o!7ervan2a  della  lor  legge  , le' 
1’  avellerò  creduta  legge  data  una 
volta  dal  vero  Dio. 

Era  dunque  duopo  , che  gl’ Apo- 
ftoli fi . opponeflero  efficacemente  a 
-quelle  due  erronee  opinioni  j e per- 
chè trattavafi  di  un  punto  della  mag- 
giore importanza , e in  cui  avevano 
gl’  Ebrei  qualche  apparenza  di  ra- 
gione, dovevano  temperare  la  cofa 
in  maniera , e con  tal  dilicaca  circofpe- 
zione,  maneggiarla,  chei  lor  giudi- 
zi non  s’ inoltraffero  a tanto , e dol- 
cemente fi  andaffero  difponendo-alla 

. S 6 veri- 
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verità  del  Vangelo  . Lo  fecero  co’’ 
primi,  e con  la  viva  voce  p*redican- 
do  , e con  lettere  ; fcrivendone  S. 
Paolo  a Galati  , ed  a Romani  per 
perfuader  loro  non  e fiere  piu  necefi- 
faria  la  legge  , dopo  la  venuta  dei 
Melila , e la  fua  morte , con  la  qua- 
le rimanevano  adempite  tutte  le  Pro- 
fezie : Si  circumcidamini  , Cbriftus  vo- 
bis  nibil  prodeft'.  evacuati  efiis  a C bri- 
fio  : qui  in  lege  jujiific amini  , a gratin 
' excidrflis  : fi  fpiritu  ducimini , jam  non 
efiis  (ub  lege  : e con  altre  forinole  11- 
miglianti;  e finalmente  con  decreto 
folenne  ne  dichiararono  1*  articolo 
dell’  abolizione  nel  Concilio  Gerofoli- 
mitano,  ove  efattiflìmamente  difpu- 
tofii  lu  tal  materia.  Co’ fecondi  poi-, 
perchè  inperfualibili  a deponere  i lor 
giudizj,  fu  convenevolilllmo  che  a* 
novelli  convertiti  dall’  Ebraifmonon 
folamente  permetelTero  di  ritenere  i 
lor  patrj  riti,  ecoilumanze,  madie 
eli!  Itefii  li  praticafiero:  li  ber  tate  pru- 
denti , non  necejfitate  fervili ■ ; nec  mertr 
tientis  aftu  , come  afferma  un’Agofiino, 
jed  compatitntis  affetta  ^ acciògl’  Ebrei 
vedelfero,  che  i Criftiani-  non  li  de- 
fedavano quai  riti  d’  Idolatria  , ma 
li  onoravano  : ad  honorem  debit um 
matti  impendendum , dice  S.  Bonaven- 
tura, quali  figure,  che  erano  fiate  una  * 
volta  de’ Sacramenti  promellì . Qda- 
. . li  S- 
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5*  fi  S.  Agolli  no  che  autentica  la  rìflelfio1* 
i*  ne  ; IVe  illa , quce  priori  bus , utcongrue- 
Si  £///,  temporibus  in  umbris  rerum  futu- 
ti  rartim  Deus  fieri  jufi'erat  , tamquant 
:(■  idololatriam  gentrlium  damnare  crederò  :■ 

;d  e poco  dopo , nec  per  doflrinam>. Cèri- 
A ■ fii  velut  f acri  lega  , »<?£  Deo  mandante 
or  eonjcripta  damnari  putarentur  , qu<a 

» per  Moyfem  Patribus  fuerint  mini/ìra- 

t fa  ...  . cujus  falfie  . criminationis  in- 

it  vidiam  ( parlando  di  S*  Paolo)  coir- 
li gruentius  (levitare  non  poffet , quam  ut 

i-  ea  ipje  celebratet  i qua  damnare  tam- 
ii quam  Sacrilega  putabatur  , atque  ita 

d ofienderety  nec  Judaos  tunc  ab' eis tam* 

quam  a nefariis  prokibendos-,  nec  G-e na- 
tile s ad  ea  , tamquam  ad  ne  cefi aria 
, compellendos : lo  fteflb  replicando  il  S- 
• Dottore  in  non  pochi  altri  luoghi  del-' 
la  Tua  epiitola  19.  • : ' 

[ 1 Ed  in  fatti  non  > può  negarli  , che 

1 1 gl’  Apolidi  nonufafTero  lecerimonie 
legali  dopo  la  celebrazione  di  quello 
Concilio.  Imperciocché  al  cap.  6.  de- 
gli Atti  apoftolici  fi  ha  , che  circon- 
, cidelTe  Timoteo  perchè  nato  di  ma- 
li, dre  Ebrea  ^avvegnaché  di  padie  gen- 
tile: fuffeguentemente  al  cap.  18.  lì 
ha  parimenti',  eh’  egli  fi  radelfe  il 
1 capo  in  Ceneri  Porto  di  Corinto  per 
uniformarfi  all’  ulo  de’  Nazareni  in 
\ que’  riti , che  al  cap*  6.  del  libro  de* 
Numeri  vengono  preferirti  : al  cap* 

■ poi 
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poi  21,  de*  medefìmi  Atti  narra  il  fa-' 
ero  Iflorico  , come  alle  perfuafioni 
di<  S.  Giacopo  purificoflì  in  Gerufa? 
lemme  con  altri  quattro  Giudei,  che 
dovevano  feiogliere  il  voto  de’  Na- 
zareni f offerifse  con  quelli  i Sacri*? 
ficj  legali,  e con  eflì  purificato  en- 
trale nel  Tempio  . Le  quali  cofe 
tutte  1’  Apoflolo  non  avrebbe  fatto,' 
fe  P ufo  de*  legali  allora  fofifè  fiato 
mortifero,  e peccaminofo  ; effendo 
molta  temerità  1’  affermare  , che  gl' 
Apolidi  già  confermati  in  grazia 
aveffero  mortalmente  peccato  , con- 
forme avrebbero  mortalmente  pecca- 
to, ove  non  fi  poteffero  per  niuna 
ragione  cooneftare. 

» Sicché  per  non  cadere  in  talefcon^ 
venevolifìimo  affurdo  , dovremo  af- 
fermare che  allora  l’offervanze  della 
Legge'  non  erano  per  sè  medefime 
mortifere  , ma  adiaffore  , e indiffe- 
renti : non  buone,  perchè  non  giufti- 
fìcavano;  non  cattive,  perchè  impo- 
iie  una  volta  da  Dio  , ^congruenti 
a tempo,, e-  a perfone  : Me  adjuvat 
( rifpondeva  S.  AgolL  a S.  Girol.  ) 
prophetica  Je  menti  a , quam  dicit  Deus  , 
fe  illi  populo  dedì ffe pracepta  non  bona  ; 
forte  enim  propterea  non  dixit  mala  , 
fed  tantum  non  bona,  ideft  non  tali  a , ut 
illis  homines  boni  fiant , aut  fine  illis  / 
boni  non  fiant;  e poco  dopo  conci u- 
. ».  ■ _ de*. 
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de:  Illud  malum  di  cere  non  audeo , quo  et 
Deum • prtecepiffe  , ipfa  ebrifliantf  fide 
negare  non  poffum . • 

Nè  è da  dirli.,  che  gl’  Aportoli 
forzati  dalle  circoftanze  del  tempo 
del  luogo,  e delle  perfone ,.  in  cui  li 
ritrovorono  più  di  una  volta  , riaf- 
fumertero  le  antiche  legali  coftuman- 
ze  in  fola*  apparenza,  e con  fimula- 
zione/  imperciocché  ogni  volta,  che 
debba  fermarfi  per  sè  medefimo  ille- 
cita anche  in  que’  tempi  i’  ufo  de* 
riti  mofaici,  non  era  mai  permeilo 
a chi  che  fiafimularne  Tortervanza 
e ciò  per  tre  ragioni  . 1.  perchè 
avrebbon  mortrato  d’onorare  religio- 
famente  la  legge,  quando  veramente 
non  avevano  quella-  intenzione  ; ed 
eccovif  fubito  una  bugia  dì  fatto,  zv 
perchè  fi  farebbero  ferviti  de*  riti  di 
una  falfa  religione  per  far  vedere  di 
profetarla  come  vera  ; ed  eccovi  una 
fpecie  di  peccato  d*  Idolatria.-  3.  per- 
chè con  il  loro  efempio  averebbero 
confermati  i Giudei  nell*  opinione  > 
che  avevano , che  i legali  folfero  an- 
cor neceflarjy  e nella  fletta  opinione 
vi  averebbero  condotti  ancora  i Gen- 
tili ; ed  eccovi  un  peccato  gravifli- 
mo  di  fcandalo  . Senza  che  farebbe 
(lata  cofa  affai  biafimevole  , e dete- 
ftabile , e lontana  di  molto  dalla  li- 
bertà , e fervore  apoftolico  , fé  per 
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vii  timore  di  uno  fcandalo  vano,  e 
farifaico  fi  fodero  indotti  ad  occul- 
tar® con  ftudiati  artifìcj  , ed  appa- 
renze fallaci,  ciò  che  poteva  appar- 
tenere alla  fodanza  delia  verità  evan- 
gelica, e alla  falute  eterna  de’ Fede- 
li;: nè  deve  dirfi  , che  que’  fanti,  e 
fervidi  Banditori  della  nova  legge  ab- 
biano con  maniere  tanto  difdicevoli 
maneggiate  le  importanti  faccende  del- 
1’  Apodolato , inoltrando  adai  meno  di 
virtù,  e coraggio  di  quel  ne  modraf- 
fe  un’  Eleazaro  , il  quale  a ehi  il 
voleva  perfuadere  a Emulare  l’oder- 
vanze  della  legge,  rifpofe  con  suor 
magnanimo,  egenerofo,  comefileg- 
ge  nel  Lib.  2.  de  Mach,  al  cap.  6. 
Non  enim  ce  tati  noftra  dignum  eft  fin- 
gere, ut  multia  dolefcentium , arbitrai 
tes  Eleazarum  nonaginta  annorum  tran- 
fiffe  ad  vitam  Alienigenarum  , & ipft 
propter  meam  fimulationem , & propter 
tnodicum  corruptìblis  vi  tee  tempus  deci - 
pian  tur  , per.  hoc  macularti,  afque 

execrationem  me<e  fene  fiuti  conquiram . 

Parlili  adunque  fui,  nolko,  propos- 
to, con  didinzione  , come  ne  parla 
■Scoto  nella  qued.  poc’  anzi  addotta 
al  §.  5 ed  quantum  , e dicali,  che  a’ 
Gentili  convertiti-  dopo  ii  Concilio 
non  erano  più  leciti  i .legali dante 
la  legge  apodoliea  :jn  quello  emana- 
ta, che  loro  li  proibiva  ; e foto  im- 
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poneva  loro  attenerti  dalla  Idolatria, 
dalla  fornicazione  ; Ego  judico  non  in- 
quietari  eos  , qui  ex  gentibus  conver- 
tuntur  ad  Deum , così  dicendo  S.  Ja-  ” 
copo  Apoftolo  in  quella  confultazio- 
ne,  che  vi  fi  tenne.  Agli  Ebrei  poi  fu- 
rono permeiti  per  le  ragioni  fin’  ora 
apportate , :fìno  alla  celebre  deflazio- 
ne di  Gerufaleratne  , feguita  fotto 
Tito,  e Vefpefiano;  nel  qual  tempo 
dice  il  fottiliflimo  Dottore  , che  gl* 
Ebrei  difperfi  , neceflitati  a vivere  ^ 
fra*  Gentili  ridotti  al  Criftianefimo  , 
facilmente  s’  induffero  a lafciare  le 
coftumanze  della  Sinagoga , tino  a dis- 
farfene  affatto,  ed  ad  accomodarti  fa- 
cilmente in  tutto  ai  fanti  riti  del  Cri- 
ftianefimo., •••. 

, Al  fin  qui  detto  però  pare  non  po- 
co contratti  l’accaduto  in  Antiochia 
fra  S.  Pietro,  e S.  Paolo  , il  qual® 
nell*  epittola  a Galat.  al  cap.  3.  rac- 
conta >,  come  ei  correggefte  publi- 
carne nte  S.  Pietro  non  per  altro  ,lfe 
non  perchè  feparandofi  da’  Gentili 
riprefldefi'e  le  antiche  coftumanze 
Giudaiche,  il  che  non  avrebbe  mai 
fatto , fe  allora , come  fi  è intefopror 
vare  , tal  cofa  ti  fotte  potuta  fare 
con  libertà.  Ma  a quella  oppotizio-^ 
ne  il  Lirano fcrivendo  fu  quello  pun- 
. to  rifponde  fubito  : Dicendum  qucd 
non  peccavi t ex  fatto  , quod  erat  fibi 

lici- 
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licitum,  fed  ex  modofaciendi.  Ma  per 
meglio  dilucidarne  la  rifpofta  data 
dal  dotto  interprete»  ci introduremo 
all’  efarne  della  feconda  queftione  dal 
principio  propofta,  e per  dire  in  bre- 
ve come  il  fatto  pattatte  fra  r due 
Apoftoli»  mi  baderà  per  eftenfo  qui 
rapportarne  lr  ^intiero  tetto  di  S. 
Paolo,  che  dice r Cum  autem  venijjet 
Cepbas  Antiocbiam , in  faciem  ei  refti- 
ti  ; quia  reprebenfibilis  erat\  prìusenim 
quam  venirent\  quidam  a Jacobo  , cum 
Gentibus  tdebat  ; cum  autem  venijfent , 
fubtrabebat  y & fegregabat  fer  timens 
eofy  qui  ex  circumcifione erant:.&  fi- 
mulationì  ejus  confenferunt  veteri  Ju- 
dfi  y ita  ut  & Barnabas  duceretur  ab 
eis  in  illam  fimulationem  \ Sed  cum  vi- 
diffem  y quod  non  reile  ambularent  ad 
ventateti*  Evangelii  y dixi  Ceph<e  co - 
ram  omnibus  ; Si  tu  cum  Judaus  fis 
gentili  ter  vivhy  &-non  Judaice  , quo- 
modo  cogis  Gentes  judaizare  ? Quello  è 
quel  tetto  • tanto  famofo , e celebre  , 
per  la  cui  fpiegazione  inforfe  con- 
tefa  fra  S,  GiroL  e S.  Agoft.  lunga- 
mente mantenuta  da  quelli  due  gran 
Santi,  e Dottori  in  alquante  lette* 
re»  che  vicendevolmente  fifcrifsero,. 
ed  invero  non  fenz®  qualche  pocod* 
acrezza  » le  quali  tutte  li  leggono  nel 
II,  Tomo  dell’ opere  diS.  Agoftino 
nell’ antica  edizione  » quelli  {ottenen- 
do- 
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do  per  veriflima  la  correzione  che 
rapportati  nel  pafso  accennato , quegli 
all*  oppoflo  per  timulazione  , e di 
mera  apparenza. 

Per  prendere  la  cofa  da’  fuoi  prin- 
cipi, e premetterei©  flato  della que- 
flione , e l’occafionedi  dubitarne,  è 
da  fa  perii,  che  Porfirio  filofofo  Etni- 
co implacabit  nemico  del  nome  Cri- 
filano  fi  tolffe  rabiofamente  a lacera- 
re le  noflre  fiacre  Scritture , condan- 
nandole ove  di  contraddittorie  , e in- 
coerenti , ove  di  puerili , ed  infulfe, 
ove  di  'favolofe e fcoflumate,  e con 
cento  altri  epiteti  di  derilione  ein- 
contratofi  nel  pafiso,  che  accennam- 
mo della  Pillola  a’  Galati , ■ con  in- 
finita temerità  fi  ;avanzò  ad  afiseri- 
re,  che  o S.  Pado  invidiofo  oltre 
modo  della  gloria  di  S.  Pietro  con 
profontuofa  iattanza  difse  in  quella 
lettera  ciò  che  non  fecero  fe  pur 
lo  fece,  lo  fece  con  una-  fortuna  in- 
folenza , e sfacciataggine  y rimprove- 
rando il  Principe  degli  Apolidi  di 
un  delitto,,  di  cuiafsai  più  del  com- 
pagno egli  era  colpevole  : concluden- 
do, che  o vera  , o-  falla  fofselacon- 
tefa  dei  dueApofloli,  avea  a tenerti 
per  puerile  ,.  e non  degna  di  quel 
grado ,.  al  quale  vengano  dalla,  noflra 
Chiefa  innalzati,  quai  principali  mi- 
niftri  dell’  Evangelo., 

Coni- 
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Commentando  adunque  S.Girolamb 
quello  pafso,  vedendo  la  cofa  pofta 
a così  duro  partito  , che  volendoli  , 
assolvere  uno  di  elfi,  bifognava -ine*  1 
viabilmente  condannar  l’altro,  per 
evitare  1*  uno’  e 1*  altro  de’  fcogli  i 
opporti  pensò  .di  aderire  alla  inter-  i 
prefazione  di  molti  PP.  Greci  , di  i 
Didimo,  di  Apollinare  , .d’.Eufebio  ! 
Emifseno,  di  Teodoro  ^ di  Teodo-  ; 
reto , di  Teofilattò  % e fpecialmente  i 
di  S,  Gio:  Grifoftomo , tutti  iti  die-  < 
tro  la  fcorta  di  Origene  nel  Jib.  io* 
de’  fuoi  Stornati  afserendo -,  ehe 
quanto  pafsò  nella  accennata  oocor-  1 
renza  fra  i .due  Apoftoli  tutto  fé-?  ! 
gui  fse  per  pura*  emulazione  ; e , per-  ì 
chè  potea  parere  anzi  arbitraria  * i 
che  fondata  una  tale  interpretazio-*  < 
ne  , 1’  appoggiò  alle  feguenti  probar  1 
bili  conghietture  « Non  par  credibi-  ; 
le,  (diceva  egli),  che  S.  Paolo  Apo-  i 
Itolo  sì  ancor  egli,  ma Apoltolo  non  : 
chiamato  con  gl’  altri  ali’  Apoftola-  i 
to  mentre  vifse  il  Signore  , nè  co-  il 
me  gl’  altri  tertimooio  della  di  lui 
predicazione  , e miracoli  , e della 
fua  paflione,  e morte,  li  fofse  pre- 
fa tanca  libertà  di  riprendere  informa  ' 
cotanto  publica  un  S.  Pietro  , che 
pur  non  doveva  ignorare  efser  rtato 
eletto  da  Grillo  per  capo,  e fonda- 
mento della  fua  Chiefa  i tanto  più 

che 
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il  che  non  era  dicevole -che -egli  cor- 
li  reggefìe  il  Tuo  collega,  per  eflfer  egli 
i reo  di  quella  fletta  colpa  , che  ri-, 
t prendeva  nell’  altro  , mentre  potea 
r ben  fovvenirgli , com’ egli  liberamen- 
é te  , avvegnaché  Apoftolo  de’  Gen- 
t tili , praticava  gl’ ufi  legali,  edinfat- 
: ti  li  praticò  tante  volte,  come  ab- 
i biamo  veduto  . Siccome  dall’  altro 
il  canto  non  può  fembrar  veri  firn  ile  , 
il  che  S.  Pietro  per  vii  timore  d’  in- 
ir contrar  1’  odio  di  pochi  Ebrei , ca- 
» pirati  da  Gerufalernme  in  Antiochia, 
it  lafeiaflTe  diconverfare  co’  novelli  Cri- 
f ftiani  Antiocheni  , e ritornarle  alle 
ir  antiche  coftumanze  Giudaiche  nel- 
f la  fcielta  de*  cibi  dalla  legge  inti- 
> mata  con  tanto  fcandalo  di  que’  fe- 
r deli  j mentre  febbene  fui  punto  del 
v feguir  Grifto  cedette  così  vilmente 
r alle  importune  interrogazioni  di  una 
y femina , fi  fa  quanto  corraggio  egli 
j avette  nel  predicarlo  , e foftener  la 
y (ua  gloria,  poiché  fu  avvalorato  dal- 
y la  fiamma  dello  Spirito  Santo  , non 
li  dovendofi  credere  che  per  sì  leggice- 
li ro  riguardo  in  negozio  di  tanta  itn- 
y portanza  mancarle  quel  gran  Apo- 
f fiolo,  che  in  quella  fegnalata  appa- 
t rizione  del  prodigiofo  Lenzuolo  già 
i molto  prima  aveva  avuto  dal  Cielo 
•.  la  norma  della  libertà,  con  la  quale 
doveva  efeucitare  V Apoftolato  , e 
• - eh? 
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che  indi  con  .tanto  fervore  parlò  nei  j 
Concilio  di  Gerufalemme  a favorire 
la  promulgazione  del  Canone  per  1* 
abolizione  de’  legali,  anche  a fronte 
di  tanti  contradditori,  che  fe  gli  op- 
ponevano per  foftener  1’  Ebraifmo. 

Da  tai  principi  congetturali  adun- 
que , fondati  Covra  tutto  il  complef-  , 
fo  della  Sacra  Storia  a’,  indufle  S. 
Girol.  a difendere  per  fimulata  la  cor- 
rezione di  S.  Paolo;  non  già  in  que- 
llo fenfo , che  V Apoftolo  in  quella 
lettera  per  perfuadere  a*  Galati  1*  abo- 
lizione de’  legali  fi  fotte  fervito  dì 
.qqefta  bugia  offiziofa  , e aveffe  nar- 
rato il  fallo , quafiche  il  fatto  d’ An- 
tiochia ,o  non  feguittè , o feguitte  di* 
veramente  da.  quello  eh’  egli/ rac- 
conta ; conciofiachè  fe  crediamo  al  ' 
^Baronio  , che  all’anno-  <$i.  de’fuoi 
annali  al  cap.  aj*  fi  protetta  d’  aver 
più,  e più  volte  con  la  maggiore  ac- 
curatezza lette  , e ben  ponderate  le 
lettere  di  quelli  due  ,SS.  Dottori  , 
non  fu  tale  la  mente  di,  S.  Girql. 
conforme  forfè  nell’  opponetegli  fifi- 
gurava  S.  Agoft.  perchè  altro  è , che 
1’  Apoftolo  in  quella  lettera  abbia 
narrato  li  falfo,  il  che  mai  atteri,  S. 
Girol.  altro  è,  che  quanto  raccontaci 
della  condotta  dell’  uno,  e della  ri- 
prenfione  dell’altro,  quantunque  ve- 
ro, pure  tutto  feguitte  per  mera  fi- 
rn u- 
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mutazione,  e foia  apparenza  > e ciò 
B in  virtù  di  un  certo  accordo,  c con- 

I certo  inabilito  fra  elfi  , e come  in- 
fendeva  S.  .Giro),  in  quella  forma, 

» cioè , che  volendo  gl’  Apolidi  per- 
ii' fuadere  con  maggiore  efficacia  a’  fo- 
tenitori  dell’  Ebraifmo  l’evangelica 
libertà , c coglierli  dal  loro  errore  , 
: convenissero  affi  e me  , che  S.  Pietro 

» moftrafse  di  riafsuraere  lecoftuman- 
il  ze  legali  , come  in  fatji  veramente 
t fece,  e che  S.Paolo,  a cui  apparte- 
1»  nevata  protezione  de’  Gentili  * Jori- 
•*  prendesse  , come  per  verità  lo  ripre- 
® fe;  affinchè  que’  popoli  dal  vedere 
i*  corretto  il  loro  errore  nella  perfona 
di  un’  Apertolo- di  tanto  credito  , 
rli  fenza  che  fi  facefse  parola  in  fua  di- 

II  fcolpa,  defiftefsero  una  volta  da  tanti 
**  tumulti,  .e  discordie , .non  efsendo  fi- 
li nalmente  nuova  quell’  . arte  di  correg* 
2(  gere  in  apparenza  i Superiori , per- 
'f  chè  lì  emendino  gl*  inferiori;  e 'que- 
ll Ito- concerto  è quel  folo  , che  tace 

10  F A portolo  nella  fua  lettera  al  parere 
ìi  di  S.  Girolamo  . - 

à Ma  fiali  il  .Sentimento  del  S.  Dot- 
tore  qual’  egli  fi  voglia , è forza  ade- 
- rire  all’  opinione  contraria  di  S. 
’■>!  Agoft.  per  laivare  F onore  .dovuto  a’ 

11  nortri  libri  Sacri,  giacché  .troppo  im- 
f.  porta  mantener  loro  quella  verità 
fr  nuda , e fchietta  y che  ne  deve  efser 

V ani- 
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1’  anima  , a volere  che  la  Scrittura 
palli  per  parola  di  Dio  ; impercioc- 
ché ecco  una  fra  tante  delle  fortif- 
fime  ragioni  che  ci  obbligano  entrare 
ne’  di  lui  Tenti  menti , come  obbliga- 
rono tutti  gl’ altri  interpreti,  e Dot- 
tori, che  dopo  lui  hanno . fcritto , e 
obbligarono  lo  Hello  S.  Girol.  a ri- 
trattarli', come  fece,  nel  lib.de’ Dia- 
loghi contro  Pelagio  :al  cap.  8.  fe  cre- 
diamo a S.„  Bonaventura , che  ciò 
rapporta  , Hieronymus  corrige ndum  tibi 
commifit  \ e come  olferva  anche  .il  P. 
Natale  Tom.  4.  della  fua  Storia  Ec- 
cleliaft.  cap.  é.-ar.  21.  Se  limulava 
S.  Paolo , allorché  diceva  a * S.  Pie- 
tro, fi  tu  cum  J ud<eus  fis  &c.  e . fe  po- 
teva fembrargli  ben  fatto  ciò  che  nel-  I 
la  fua  lettera  per  non  ben  fatto  e 
dille,  efcrilìè,  alferendo,  che  non  re- 
Se  ingredìebatur  ad  veritatem  Evan- 
geli , che  rifponderemmo  noi  , ove 
ufcifsero  in  campo  uomini  perverfia 
riprovare  il  Matrimonio  , come  nel- 
la Epillola  1.  a Timoteo  al  cap.  4. 
previde  in  ifpirito  T Apoftolo  , che 
un  dì  farebbero  ufciti  in  bypocrifi  lo - 
quentcr  mendacium  -,  & cauteriatam 
babentes  confcientiam  , probibentes  nu- 
bere  ; eà  in  fatti  ufcirono  in  perfona  ; 
de’  Simoniani  , de’  Saturniani  , de’ 
Manichei, :de’  Marcioniti  , tutti  in 

quelt’  errore  caduti  al  riferire  di  S. 

Epi- 
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i Epifanio  ? Andaremo  loro  incontro 
? col  farli  leggere  l’Epiftola  a Cor.  al 
(•  7.  in  cui  l’Apoftolo  approva,  ecom- 

r menda  il  maritaggio  con  degne  lo- 
t-  di  ? non  faremmo  nulla  . Impercioc* 
t-  chè  noi  ftelfi  averemmo  loro.fcoper- 
ta  l’arte  di.fottrarfi  da’  noftri  colpi, 
é c indebolire  le  noftre  difefe  , men- 
ili tre  col  noftro  fteflò  linguaggio  ri- 
t fponderebbero,  che  quanto  fcrifle  1’ 
ciò  Apoftolo  in  quella  lettera  a Corin.- 
tik  ti  , lo  IcrifTè  non  in  fentimento  di 
P,  verità,  ma  in  fola  fembianza  di  fa- 
ir <vorire  le  nozze  , indotto  a fcriver 
ivi  così , a cagione  di  coprirfi  dalle  op- 
ie*  pofizioni  di  coloro  , che  voglidfi  del 
r matrimonio.  , avérebbero  fufcitatì 
:h  fcandali  , e tumulti  ogni  volta  che 
e lo  avelTero  udito  a riprovarle,*  e quel 
che  dicefi  in  quello  cafo,  andiamo  di 
a*  mano  in  mano  decorrendo  fopra  al* 
ve  tri  punti  della  maggiore  importanza, 
lii  e vedremo.,  che  così  fi  potrebbero  fcon- 
el-  volgere  i più  chiari  tefti  delle  Scrit- 

4,  ture  col  farli  ’ prendere  diverfa  fac- 
eia  da  quella  che  hanno  , e per 

/«■  quella  via  non  vi.  farebbe  errore  per 
a moftruofo  che  folle,  che  non  fi  po- 
1 r tette  difendere',  fo  che  ogn’un  vede, 
ut.  quanto  tìa  contro  ogni  regola  di  ra- 
|e’  -gione.  . ' 

in  Quindi  il  prefato  S.Dottore  confi- 

5.  derando  per cofa troppo  indegna,  ed 

N.R»  Tom.l • T in" 
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li.  ' ingiuriofa  di  molto  all’eminente  digni- 

tà dell’ Apoftolato , e alla  Tempre  ve- 
j nerabile  autorità  delle  Sacre  Scrittu- 

h re,  creder  capace  uno  Scrittore  ca- 

, nonico  di  fimulare  , e di  • mentire- , 

j -malli  me  dopo  d’eflerfi  proteftatonel 

. cap.  i.  di  quella  lettera  con  folenne 
•giuramento  di  non  mentire,  ovedif- 
-fe  .*  Qu<e  autem  fcribo  vobis  , ecce ■ co - 
[ ram  Deo , quia  non  mentior  : allorché 

San  Girolamo  fi  lafciò  non  fo  -come 
uTcir  - dalla  penna:  Satius  eft  credere 
t Apoftolum  Paulutn  ali  quid  non  vere 

jcripfiffe  , quam  , Apoftolum  Vetrum 
non  rette  aliquid  egiffe  ; rifpofegii  ; 
Hoc  fi  ita  eft  dicamtìs  , quod  ab- 
fit  fatius  eft.  credere  mentiri  Evan- 
gelium  , quam  negatum  effe  Cbriftum 
a Vetro.  ' ■ J 

. Nè  per  tutto  quello  devefi  notare 
per  prefuntuola,  ed  audace  la  ripren-  j 
fìóne  fatta  dall’Apoltolo  , come  em- 
piamente ne  divifava  Porfirio*,  conciol- 
fiachè  da  libertà , che  fi  prefe  in  quel- 
la occafione  \ doveva  ? prenderli  da 
chiunque  altro  fi  fofife  zelante  dell’ 
onore  di  Dio  , ; contuttoché  inferio- 
re di  grado,  .trattandoli  di . riparare 
ad  un.  publico  fcandalo  , come  fu 
quello  di  condurre  col  proprio  efem- 
pio  i Gentili  a giudaizzare  . Nè  tal 
libertà  fu  originata!  in  lui  da  qual- 
che impropria  particolare  paflìone  ; 

fu 
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fu  originata  dall’ obbligo  d^lla  frater- 
na carità,,  la -quale  no»  ammette  di- 
lli n zio  ni  di  grado,  purché  fi  offervi* 
no  le  dovute  circofpezioni . a tenore 
del  bifogno,  e non  fi  eccedano  i fi- 
li miti  della  medema  carità,  avendone 
:i  noi  altri  efempj  nelle  Scritture,  co- 
i me  ofierva  egregiamente  il  Bail  nel 
* Tornai,  de  Goncilii  determinatamente 
j*  parlando  fu  quello  punto  : Hoc  non 
j tnagjs  arguì t Paulum  aqualem , aut  fu- 
r;  peri  or  em  fuiffe  D.  Petto  , quam  fuijfe 

f;  .Natban  refpeBu  David  , cum  eum  ar- 
ti guit  ì cum  reprebenfio  iJìa\non  fueritju - . 

ridica  , & ex  auBoritate  , [ed  ex  fra - . 
].  terna  cantate  correBio  . Anzi  a ben 
penfarvi,  tanto  è lungi  , che  la  ri- 
,,  prenfione  di  San  Paolo  ridondi  in 
alcun  difonore  di  San  Pietro  , che 
e piuttofto  al  contrario  quella  diè  un 
t maggior  rifalto  alla  fua  virtù  , per 
f cui  fi  refe  anzi  degno  , avvegnaché 
[.  riprenfibile,  di  molta  lode  . Potreb- 
[.  beli  leggere  San  Cipriano  nell’  Epitl. 
i a Qiiirino  , ove  viene  efaltato  San 

f Pietro  con  encomj.  Udiamo  in  gra- 

zia,  come  nel  giullificar  la  fua  cau- 
, fa  lo  commenda  Sant’ Agoftino  con 
I,  parole  veramente  degne  di  lui;  Quod 
a Paulo  fiebat  utiliter  libertate  carita- 
I • t/s,  fanBa , ac  benigna  pietate  burniti - 
. tat/s  accepit , atque  ita  verius , & fan • 
Bius  exemplum  pofteris  prabuit  , quo 
' T 2 non  ' 
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non  dedignarentur , ficubi  forte  reBi  tra- 
mitem  reliquijfent  , etiam  a pofleriori- 
bus  corrigi  , quam  Paulus  , quo  confi > 
denter  auderent  etiam  minor  e s majori- 
bus  prò  defendenda  evangelica  verità*, 
tè  , fa  Iva  fraterna  cantate , refifiere  . 
Nam  cum  fanélius  multo  fit  a tenendo 
itinere  in  nullo  quam  in  aliquo  decli- 
nare , multo  efi  tamen  mirabilius  , & 
laudabilius  libenter  accìpere  corrige  li- 
te m , quam  audafler  corrigere  deviati - 
-i tem . Efi  ìtaque  laus  jufi<e  libertatis  in 
Paulo , & fanti ee  bumilitatis  in  Vetro  , 
qu<e  prò  modulo  meo  magis  fuerat  ad* 
verfus  calumniantem  Vorpbirium  defen- 
denda , quam  ei  daretur  obrietandi  ma- 
jor occafio , quo  multo  mordacius  etimi - 
naretur  Cbriftianos  fallaciter  vel fuas  Ut- 
ter  as  fcribere  , vel  Del  fui  facramenta 
tramare*  Equi  in  quei  fallaciter  fuas 
litteras.  fcribere' notili  un  genere  di  lì- 
mutazione  , ch’egli  riprova  , ove  lì 
dicefle,  che  PApoftolo  in  quel  paf- 
fo  mentilTe  ; e in  quel  fallaciter  Dei 
fui  facramenta  trattare  notili  l’altro 
■genere  di  Umiliazione  , che  pei;  lo 
fteflo  conto  condanna  , ove  lì  voler- 
le difendere  la  fuppofta  concertata 
Emulazione*  fra  elìi  • ed  ecco  come 
yenga  foftenuto  in  un  con  la  fimpli- 
cità  , e fchiettezza  apoftoliea  tutto  * 
l’onore  alle  Sacre  Scritture,  e-fenza 
ricorrere  a forzate  interpretazioni  del 
* . v _ Sa- 
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!•  Sacro  Teflo  ; e vengano  parimenti 
i-  ben  confutate  le  inezie  di  un  Filo- 
{•  fofo,  che  con  facrilega  audacia  fi  fe- 
ti- ce  ad  illudere  i fenfi  fempre  adora- 
ti- bili  dello  Spirito  Santo,  econfondet- 
t,  ne  l’intelligenza  , a cui  non  poteva 
uà  inai  giungere  un  Etnico  miscredente, 
ti-  giacché  la  prima,  e vera  chiave  per 
è penetrare  in  que*  fecreti  profondi  fi 
p è]  unicamente  e l’ umiltà ,*  e la  fe- 
$ de  • 

in  Or  fìfTata  in  tal  forma  la  concia- 
ti, fiòne  della  feconda  queftione,  pare  , 
,i-  che  in  neceffaria  illazione  debba  ve- 
.f  nire  , che  San  Pietro  mancaffe  in 
u-  quella  occorrenza  onde  meritaffe  le 
t riprenfioni  del  fuo  Collega;  e cena- 
ti* mente,  eccettuatine  i Padri  Greci  ri- 
vi cordati  di  fopra  con  San  Girolamo  3 
u tutti  gP altri  facri  Interpreti,  e Dot- 
fi*  tori  lo  fan  reo  di  colpa,  ma  di  col* 
fi  pa  folo  veniale.  (Vide San Francefco 
if-  di  Sales  Tratt.  Spirit.  4.  num.  7.  D. 
).j  Thom.  in  3.  par.  quasft.  z 7.  art.  Sm 
tro  in  refp.  ad  primum . ) Egli  è ben  ve- 
lo ro  però , che  non  tutti  lo  giudicano 
ef*  colpevole  per  leflefle  ragioni.  Aleu- 
ti ni  più  comunemente  vogliono  , che 
A;  peccaffe  per  mancanza  di  debita  cir- 

,|j.  cofpezione  , accortezza  , e prevedi- 

lo mento  di  quel  male,  efcandalo,  che 
fi  dal  fuo  incauto  procedere  fuccedet- 
d tc  » San  Tommafo  alia  quell.  *o>$. 

T i art. 
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art.  4.  ad  fecundum  , aflerifce  , che 
anzi  peccalfe  ,■  perchè  circa  l’olTer- 
vanze  legali  usò  foverchia  diligenza  ; . 
per  non  fcandalizare  i Giudei  , per 
la  quale  avvennegli,  che  per  evitare 
lo  fcandalo  di  quelli > incontrane  lo 
fcandalo  de1  Gentili  r Veccabat  inhocy 
quod  circa  tegalium.  obfervantiam  adbì -• 
ber  et  nimiam  diligentiatn , ne  fcandali- 
zar  et  Judìeos , ita  ut  ex  hoc  Jequeretur 
fcandalum  Gentilium  . Scoto  poi  al  §. 
quarendum  della  queltione  accennata 
poc’anzi,  adduce  le  cagioni  del  fuo. 
peccato , facendolo  colpevole  o per  una 
di  quelle,  a per  tutte  quattro  infic- 
ine . Primo,  perchè  vivendo  San  Pie- 
tro fra  Gentili , era  tenuto  anzi  che 
nò  uniformarli  all’ufo  di  quella  Chie- 
fa  , fecondo  il  detto  notiffimo  diSant*’ 
Ambrogio.-  Ad  quamcumque  Ecclefiam 
venerit , illi  te  conforme s . Secondo , o 
perchè  la  fua  condotta  diede,  occa- 
(ione  a Gentili  di  credere  edere  tut- 
tavia la  legge  mofaica  neceffaria  per 
la  falute,.  o almeno  necelFaria  affine,, 
che  i Giudei  convertiti/  potelfero  a- 
vere’ comunione  con.  elfi  loro , fpef- 
fe  volte  accadendo,  che  gl’inferiori 
di  condizione  , quai  fi  riputavano  i 
Gentili  a paragone  degl’ Ebrei  , per 
non  privarfi  della  pratica  de’  Supe- 
riori, intraprendono  opere  ancor  ma- 
lagevoli i e quella  colpa  egli  ricava^ 
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dallo  fletto  facro  Tello  in  quelle  paro- 
. le  .*  gentes  cogis  judaixare  . Terzo  , o 
perchè  in  quell’incontro  operò  con 
[ maliziofa  fimulazione;  giudicando  en- 
j tro  sè  non  doverli  fare  ciò  che  poi 
|5  fece,*  Jimulationi  ejus  confenjerunt  mul- 
..  ti , lo.jltetto  facro  Tello  : Quarto  fi- 
li! nalmente,  o perchè  allora  non  pofe 
lì.  in  ufo  quella  autorità  »•  che  come  A- 
g poflolo,  e capo  univerfaledi  tuttala. 

£ Chiefa,  di  gran  lunga  fuperiore^  per. 

.j  1?  eminenza  del  grado  agl’ Ebrei  fpe- 
diti  da  San  Giacomo»  egli  aveva» 

..  per  la  quale  anzi  con  Tanto  ardire  » 
e.  e petto  apollolico  dovea  manifefta- 
. mente  comprovar  loro  col  fuoefem- 
pio  1*  evangelica  libertà  » e indurli  a 
u confettarla  piuttollo,  che  per  unvar 
> no  timore  piegarli  debolmente  a fe- 
t condare  le  loro  ingiufte  inclinazio- 
o ni  : Segregabat  fe  ab  illis  , timens  cir - 
cumcifos  : lo  Hello  facrcr  Tello  . 
t.  Da  quella  colpa'  però  qualunque? 

,t  fiafi  di  San  Pietro,  iCenturiatori  Ma*  • 
demburgenfr  con  il  rimanente  degli 
’ Eretici  malamente  tirano  argomen- 
(.  to,  che  vaglia  ad  abbattere  l’ autori- 
ri  tà-  della  Cattedra  Romana  » come  etti 
j prefumono  di  fare»,  tentando  difcon- 
,f  volgerla  fino  dalla  fua  pietra  fondar 
mentale  » fu  cui  ella  collantemente 
fi  appoggia.  Goncioffiachè  come  ilo* 

, ta  il  Bellarmino  nel  trattato  del  Rò- 

» r~n 

T 4 ma- 
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mano  Pontefice  al  cap.  8.  del  lib.  4. 
Terróre  di  San  Pietro  non  fu  di  pre- 
dicazione, fu  di  convenzione , a va- 
lermi delle  parole , da  lui  tolte  dal- 
la penna  dello  fletto  Tertulliano  Scrit- 
tore sì  antico  , il  quale  nel  lib.  4* 
contro  Marcione  fu  quello  propofito 
dilTe:  Converfationis  futi  vitium  , non 
pr<edicationis\  non  enim  de  pradicatio- 
ne  , fed  de  converganone  notabatur  te 
P-aulo  ob  inconftantiam  viSus , quem  va- 
ri abat  prò  qualitate  perfonarum  . Che 
le  operò  male  San . Pietro , non  per<>  ! 
infegnò  , o dogmatizò  malamente  ? 
onde  fe  meritò,  d’ etter  riprefo  da  San- 
Paolo,  lo  meritò  non  perchè  non  r*- 
Se  ad  veritatem  Evangelii  docuerit  , 
fed  quod  non  reSe  ad  veritatem  Evan- 
gelii ambulaverit  , fu  giu  Ha  rifleflio-  , 
ne  del  Cardinale  Sfondrato  nella  fua. 
Gallia  Vindicata  alla  diflèrt.4. 

Ogn’uno  fa,  e confetta  , che  T infal- 
libilità della  Cattedra  Romana  non 
• dipende  dal  mal  vivere  de’  Pontefi- 
ci, che  vi  fiedono,  ma  dal  loro  ben 
infegnare,  potendo  ben  etti  mal  vi- 
vere, ma  non  mai  mal  infegnare  ; Et, 
ideo  jubemur  ( conclude  il  medefimo 
Porporato  ) facere  qua  dìcunt  , non 
qua  facittnt  ; nec  Chrifius  or  avi t prò 
Vetro , ut  non  deficeret  ejus  fanSitas  , 
fed  ut  ejus  fide s non  deficeret  . Anzi 
qui  faccio  una  rifl.ettìone  > e dico,  * 

che. 
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che  fé  i nemici  del  Pontificato  Ro3 
mano  averterò  la  ragione  men  in- 
gombrata dall’odio,  e dal  rancore  , 
e fapendo  dare  un  pò  luogo  allapaf- 
iìone  , che  li  predomina  , voleffero 
dare  un’occhiata  attenta  alla  vene- 
rabile antichità,  a wedrebbonfi  facil- 
mente , che  non  per  altro  tutti  gl* 
antichi  Padri  Greci  , come  vedem- 
mo , li  conduiTero  ad  una  interpre- 
tazione così  violenta  del  patto  di  cui 
trattiamo,  fe  non  perchè  Rimavano 
lor  dover  mantenere  nella  perlonadi 
San  Pietro  illefe  le  fpeciali  preroga- 
tive di  quella  Cattedra  Maeftra  di 
tutte  l’ altre,  non  per  altra  ragione, 
fe  non  perchè  appunto  tale  doveva 
ertere  la  tradizione  , che  ne’  fedeli 
correva  lino  da  que’  primi  fecoli  del- 
la Chiefa  , alla  quale  tutt’ora  tanto 
©Rinatamente  fi  oppongono  i Nova- 
tori  . 

Senonchè^ . febbene  per  tutto  il 
detto  fin’ ora  fia  tolta  • ogn’  ombra  , 
che  potelfe  ofcurare  la  gloria  del 
grande  Apollolo,  e l’onore  della fua 
Cattedra  , pure  affittito  non  meno 
dall’autorità  graviffima  del  Baronio, 
che  dal  pefo  delle  ragioni  , ch’egli 
ne  adduce  , m’ accordarci  cofl  etto 
lui  a fottener  francamente  , che  per 
lo  feguito  in  Antiochia  , San  Pietro 
' non  peccatte  nè  molto  , nè  poco  . 
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Nos  , dice  il  celebre  Monco  all’an-  • 
nojr.  cap.  2 6,  neutrum  borum  fequen- 
tes  dìcimus , e a nec  ex  comporto  fatta, 
ntc  e a f adendo,  Vetrum  vel  minimum 
deliqui  fé . 

Ed  in  fatti  , che  folle  lecito  agl* 
Apoftoli  ufare  le  ceremonie  legali  ,, 
già  l’abbi  a m veduto  ,*  ficchè  per  que- 
lla parte  non  può  addolTarfell  colpa, 
di  forte  alcuna  , mentre  poteva  an- 
cor egli  dire  col  luo  collega  S.  Paolo: 

F ad us  fum  Judais  tamquam  j ùddeus, 
ttt  Jud<eos  lucrifacerem  ; & iis  qui  fub 
lege  fune,  qua  fi  fub  lege  effem  , ut  eos 
qui  fub  legeeffent,  lucrifacerem.  z.  Cor- 
c.  9.  Tanto  più  fe  fi  penfa,.  che  con 
miglior  ragione  lo  potea  dire  San 
Pietro  di  quello  potette  dirlo-  San 
Paolo,,  poiché  di  vile  , che  ebbero  fra 
efiì  amichevolmente  le  incombenze 
dell’  Apoftolato  , allorché  dederunt  fi - 
bi  focietatis  dexteras  Gal.  c.  2.  quelli  ' 
aveva  come  in  protezione  i Gentili ,, 
e quegli  i Giudei  . Rimane  adunque 
a vedeffi,  fe  ciò , che  ei  poteva  fare 
lecitamente,  lo  facettè  a tempo  , € 
luogo  opportuno*  giacché  non  èfem- 
pre  fpediente  quello  che  è lecito  : 
Omnia  mibi  licent , fed  non  omnia  mibi 
expedPunt  * Cor.  c*  io;,  Sicché  anche 
per  quello  capo  abbia  a dichiararli 
innocente;  mentre  qui  s’ appoggia  tut~  > 
to  il  pefo  della  queliione» 

* Ora 
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T Ora  purché  fi  voglia  con  qualche 
diligente  efattezza  ben  ponderare  Ja 
fioria,  fingente  di  tanti  dubbj,  e con  . 
la  debita  ragionevolezza  regolarla  , 
vedraflì , che  fe  mai  San  Pietro  do- 
veva fervirfi  qual  Ebreo»  ch’egli  era 
di  nazione , della  libertà  de’  legali  , 
non'  potea  farlo  ti»  in  luogo  , nè  in 
tempo  piu  opportuno  d’ allora  » poi- 
ché al  giungere  in  Antiochia  dique’ 
Giudei  , aveva  giufta  cagione  di  te- 
mere di  loro  ; timens  eos , qui  ex  cir - 
cumcifione  erant  : non  già,  come  ofler- 
va  S.  Gio:  Grifollomo  fu  quello  paf- 
fo , che  egli  temette  per  cagion  fua» 
cioè  le  perfecuzioni  , e contrarietà 
che  per  ciò  a lui  fovrallaffero  d; 
nemici  dell’ Evangelo  perchè  anzi 
per  quello  aveva  avuto  coraggio  d’ 
incontrarle  tutte  fenza  riferva  ; ma 
fantamente  temette  il  lorofcandalo  , 
e la  lor  ruina  fpirituale  » ove  fi  fob- 
ie lafciato  vedere  a feguire  quel  fuo 
primiera  tener  di  vita.  E a così  fas- 
tamente temere  era  condotto  daquel- 
1’  apollolica  carità  , che  lo  fpingeva 
a mettere  in  ufa.tutte  le  arti  one- 
lle,  e prudenti  per  lo  fpirituale  pro- 
fitto de*  fuoi  fratelli  alfine,  che  non 
fi  ritiralsero  dalla  fede  diCrilto,  co--^ 
me  facilmente,  per  il  grande  abbor- 
rimento  - che  avevano  ai  cibi  de* 
Gentili  ,‘.avrebbon  fatto  , fe  in  quel* 
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la  occorrenza  diverfamente  da  quei 
che  fece  avefse  operato  * Impercioo 
. chè  è manifefio , quante  moLefte  con- 
traddizioni ebbe  a foftenere.  la  Chie- 
fa  .da  colora,  che  amatori  della  leg- 
ge fi  oftinavano  con  tutto  il  vigore 
a volere,  che  i 'Gentili  convertiti  fi 
circoncidefsero,  còtne  apparifce  dalla 
fiefsa  lettera  a Calati  in  riguardo  dì 
Tito,  che  l’Apoftolo  mai  volle  cir- 
concidere , perchè  nato  di  Padre , e 
Madre  Gentili  ..  Per  tanto  f e quelli 
avefsero  veduto,  che:  non  folamente 
con  potevano  ottenere  che  la  leg- 
ge fi  propagafse  fra  le  genti  , . come 
ardentemente  bramavano  , ma  che 
anzi  eglino  per  natura  Giudei  aftretr 
ti  venifsero  a fpogliarfi  affatto  delle 
loro.  , una  volta  piifiìme  , cerimor 
nie  , e.giufla  il  lor  credere  ridotti 
al  purogentilefimo;  convien  ben  cre- 
dere , che  non  vi  farebbero  fiati  tur 
multi  che  non  avefsero  follevatoper 
impedire  il  frutto  della  Predicazio- 
ne  , e fufcitata  farebbefi  in  elìì:  una 
avveritene  a San  Pietro  loro  parti- 
colare Miniilro  , perchè  confiderato 
grande  autore:  di  quel  lor  pretefo 
pregiudizio  * - ■ # • . 

‘Quelli  furono  » giufti  , e veri  mo- 
tivi , per  li  quali  prudentemente  {fil- 
mò convenire  all’ importanza  della 
cofa.ii  ripiego,  che  prete  d’allonta.- 

narfi. 
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irarfi  dalla  pratica  de’  Gentili  , che1 
aveva  mantenuti  fino  a quell’ora  - 
Che  fe  poi  ne  fegùirono  altri  incon- 
venienti o non  poteva  , o non  era* 
tenuto  avere  tanta  accortezza  di  pre- 
vederli ; nè  dal  foLo  evento  può  for- 
marli giudizio  della  bontà  , o mali- 
zia delle  noftre  azioni  , eltendo  che 
queftp  più  d’  una  volta  dipende  dal 
cafo  , e da  cagioni  inefcogitabilr,  e- 
inevitabili  ; tanto  più  che  l’ Apoftola 

10  quella  pericolosa  , e difficile  cir- 
coflanzaritrovoffi  in  neceffità  di  fcan- 
dalizzare  inevitabilmente  o gl’ uni  * 

0 gl’ altri  de’,  popoli  convertiti-;  e 
giacché  ogni  ragion  vuole  , che  di 
due  mali  inevitabili  debbalì  eleggerò 

11  minore,  ftrifolvette  per  lo  miglio- 
re partito  fcandàlizzare  i Gentili  j 

1 quali  per  titolo  particolare  a lui 
non  appartenevano , che  fcandalizzare 
LGiudei,  de’qualrera  l’Apoftolo . Ol- 
tre di  che  ammetta  colpa  teologica, 
in  Pietro  per  l’operato*,  dovrebbe!* 
dire  che  peccò  mortalmente,  e non 
venialmente,  defuraendofi  la  gravez- 
za della  colpa  non  dalla  qualità  del- 
la perfona , ma  dalla  gravezza  del? 
male , che  tale  farebbe  flato  lo  Scan- 
dalo’ da  lui  dato. 

Per  giuflificarlo  però  pienamente 
retta  ancora,  che  accordiamo  il  non 
peccar  di  lui  con  l’efptefiìoi^  del 
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Tetto.  addotto  , che  fembra  affatto 
contrario  ai  noftro  * intento  , perchè 
dice  che  reprebenfibilis  erat  . Potrei 
*dire,  come  quel  reprebenfibilis  efpref- 
fo  nella  Vulgata  venga  da  un  greco 
participio  partivo  > che  nel  latino  i- 
dioma  doverebbe  renderfi  repreben- 
Jus  , ovvero  damnatusY  conforme  così 
io  ha  renduto  il  Traduttore  di.  San 
Gio:  Grifoftomo,  e co$ì  fi  legge  nel- 
la  celebre  edizione  Oxonienfe , fatta 
nell’  anno  1675*  di  tutto  il  noftro 
Teftamento  con  fatica  immenfa  y 
mentre  vi  fono  collazionate,  e porte 
le  varie  lezioni  di  più  di  cento  co* 
dici  delle  più  chiare  biblioteche  d’ 
Europa  , potendoli  concludere  , che 
quello  fia  uno  di  que*  tanti  luoghi  , 
fu’  quali  ha  arbitrato  il  Traduttore 
latino;  ma  dico  folo  , che  non  ottan- 
te che  fi  averte  a leggere  reprehenfi- 
bilis  , e non  reprebenfur , è "tuttavia 
innegabile  , che  le  noftre  azioni  fo- 
no foggette  a due  .Tribunali  , a quel- 
lo di  Dio,  e a quello  degl’ uomini  j, 
in  quel  di  Dio,  che  penetra  tutti  i 
fentimenti  del  noftro  cuore  , fi  efa* 
mina  non  tanto  l’opera,  quanto  le 
intenzioni , ed  i fini  in  quel  degl* 
uomini  fi  giudica  - l’opera  » o quale 
ella  è in  sè  , #o  quale  apparifce  che 
fia.  San  Paolo  non  poteva  dichiara- 
. re  meritevole  di  riprenfione  il  -fuo 

Col- 
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Collega  per  la  di  lui  cattivai  inten- 
zione,. che  non  li  poteva  effer.  nota* 
anzi  da  quel  eh’  ei  dilTe  nel  Conci- 
lio di  Gerusalemme  ogn’un  può  ri- 
manere licuro  della  di  lui  Tanta  in- 
tenzione,, e della  vera  opinione  che 
aveva  intorno  ai  legali  . Se  dunque 
lo  dilTe  meritevole  di  riprenfione,  fu 
a cagione  non  pur.  dell’opera  in  se 
confiderata,  ma  da  quel  male,  che  rte 
Seguì , o poteva  Seguire  , ma  lenza 
colpa-  di  Pietro  , come  dicemmo  - 
Concludali  adunque  con  San  Bona- 
ventura, chereprehenfibilis  fia  lo  Hello- 
che  utili*  reprebendi  r Sicché  la  parola, 
faccia  quello  fenfo,  e non  altro,  che 
dal  procedere  giuflo,  e lecito  peral- 
tro di  San  Pietro  accaddero,  ma  da 
lui  nè  preveduti,,  nè  voluti , que’  di- 
fordini  , che  pure  ben  meritavano*' 
che  San  Paolo  in  faccia  di  tutta 
quella  Chiefa  con  opportuna  ripren- 
sione ne  lo  facelSe  avvertito,,  accioc- 
ché in  lui , e con  lui  gl’ altri  ‘anco- 
ra li  riconofceffero , e li  emendalfe- 
ro  : e con  ciò  lia  pollo  termine  al 
mio  ragionare  con  le  parole  del  ce- 
lebre Analilla:  Ecce  jam  vobis  de  an • 
tiquijjìma , ac  in  ore  omnium  verfata-  r 
multifque  ebartis  trattata  qua ft ione  le - 
gitimus  , idemque  germanus fenfus  bi± 
fioria  reftitutus , ut  non  fit  opus  ad  ve- 
ritatem  fittionem  iuducere  , vel  alitsr 

Pe- 
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V et  rum  urgere  crimine  ; [ed  paté  fati  a , 
per  quarti  incedamus  , regia  via , ea  orti ~ 
ma , & ferio  fatta , ac  fine  Vetri  cui »• 

fa  admiffa  effe  cognojcamus . 
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JURISCONSULTO  EXIMIO 

S. 

, • / 

S\/Epe  cim  Fiorenti a effetti mecuttt 
agebas,  ut  fi  quid  offendi  firn  iti 
k M.  Tallii  Ciceronis  Orationibus  , 
f quod  effet  ab  Interpretibiu  mipus 
dìlucide  y aut  etiam  perperam  explica > 
tur» , id  mi  hi  per  otium  fumerem  dilU 
gentius  explanandum  \ defiderari  enim 
adhuc , ajebas  , accuratam  dilìgentem- 
que  explanationem  orationum  M.  Tulhi  9 
eamque  ab  Jurifconfultis  potifflmum-  effe 
repetendam  y quid  quod  Jacobus  Faccio • 
latus  Latinorum  Gracorumque  lingua 
doéliffìmus  aliquando  conqueftus  efi  Anto - 
nii  manibus  agitatos  videri  homines  ce- 
teroquin  fapie ntiffimos  ut  in  miferum  Ci - 
ceronem  interpretationis  fpecie  quadam 
ftilum  acuerent  ? dubium  ne  cuiquam  ef- 
fe potefl  quin  hoc  veriffime  di  Bum  fue - 
rit  ? Sed  multa  profezie  occurrunt  iti 
plerifque  Orationibus , qua  negotium  fa - 
cere,  poffint  doftis  etiam  ac  er uditi s , ni 

fa- 
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jacem  praferat  antiqui  Juris  Romani 
operofa , ac  diuturna  invefiigatio  , Cum 
igitur  in  oratione  prò  L,  Murena  non- 
nulla animadvertiffem  vel  non  fatis  ac - 
turate , vel  alìter  quatti  ratio  Juris  po- 
flularet  pajfttn  ab  Interpretibus  fuijfe  ex- 
plicata , ad  ea  illufiranda  ftudiutn  ope- 
ramve  contuli  ; quid  autem  profecerim 
tute  jam  perfpicere  pateris  paululum 
modo  otii  fit , cum  ab  judiciis  forum  re- 
• frixerit  . Mi  hi  Jane  nibil  evenire  poffe 
- vi  detur  optatius  , quam  ut  heec  , qua 
rogatu  tuo  fcripfi , probata  tibi  effe  in- 
telligam  ; quem  enìtn  ego  virum  parerti 
tibi  effe  putem virtute , dottrina,  fimul- 
que  benevolentia  erga  me  ? Quoniam  er* 
go  aliter  nequeo  , hac  faltem  lignifica- 
tione  obfequii  ac  voluntatis  erga  te 
me  a aliquam  cupio  partem  ajfequi  me- 
ritorum  iuorum  , itemque  fentio  quan- 
tum  bifce  anitnadverfionibus  meis  ex  af- 
ftnfu  tuo  ponderi s ac  momenti  fit  accef- 
fumiti.  Vale . . 


Arretii  Idibus  Septembris 
MDCCLII. 
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MUita  funt  , quae  Jurifcon- 

fultis  in  Óratione  prò  L. 
Muraena  M.  Tullius  ob- 
jecit  , ut  non  modo  rei 
militaris  peritiam,  fed  facultatem  et- 
iam  dicendi-  longe  predare  fcientias 
juris  oftenderet  ; illud  vero  gravidi- 
munì,  quod  cum  permulta  preclare 
legibus  edènt  condituta , ea  Jurifcon- 
fultorura  ingenio  pleraque  corrupta, 
ac  depravata  forent  : jcujus  rei  non- 
nulla etiamprotulit  argumenta:  Mu - 
lieres  ( enim  inquit  ) omties  propter 
infirmitatem  confilii  majores  inTutorum 
poteflate  effe  voluerunt  ; hi  invenerunt 
genera  Tutor um  , qua  .poteflate  miìlie- 
rum  continerentur\  f aera  interne  illi  no- 
luerunt  ; horum  ingenio  fenes  ad  coem- 
ptiones  faciendas  facrorum  interimendo - 
rum  caufa  reperti  funt.  Sed  ea  Jurif- 
confultorum  commenta  quae  fuerint, 
non  utique  facilis  negotii  ed  expli- 
care  . Siquidem  doétiffimus  Heinec- 
cius  ad  ìegem  Juliam  ó*  Papiam  lìb. 
IL  cap.  XI.  negat  Ciceronis  fenten- 
-tiam  de  perpetua  illa.  Mulierum  tu- 
tela, ejufque  declinando  ratione  ad* 
. . inveri-  ' 
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inventa  ulli  fere  interpretimi  re&e 
fuifle  perfpeftam.  Neque  vero  fìquis  , 
DionyfiumGothofredum,  virum  cas- 
teroquin  eruditilììmum  , Se  Jurifcon- 
fultum  in  primis  egregium  conful- 
tac,  illuni  fuis  animadverfionibus  ad 
ea  Ciceronis  verba  lucem  aliquam 
attulifle  exiftimabit  . Operae  . igitur 
pretium  erit  diligentius  infpicere  pri- 
raum  quid  a majoribus  inftitutum 
fuerit,  deinde  quid  ab  Jurifconfultis 
inventum,  quod  ad  muliebrem  tute- 
lam  pettinerete 

Mulieres  ( inquit  Boetius  in  Topic. 
Cicer . ) antiquo  jure  perpetua  tutela 
continebantur  ; rece  deb  ant  vero  a pote- 
flate  Tutoris  c.um  in  manum  viri  con - . 
venijjent  . Sed  illa  muliebris  tutela 
omnino  diveda  erat  a pupillari  ; ut 
luculenter  oftendit  Antonius  Gontius 
Lib.  II.  leSiìonum  fubfecivarum  cap . 
XIII.  Mulierum  enim  Tutores  au- 
ftoritatem  dumtaxat  interponebant  , 
non  utique  negotia  gerebant.,  quae 
vel  ipfse  per  fé  Mulieres  , vel  per 
Procuratores  fuos  expedire  poterant. 
Cic.  in  Orat.  prò  A.  Cecina  . Abutius 
qui  jam  diu  Cefennice  vi  dui  tate , ac  fo- 
li t Udine  aleretur , ac  fe  in  ejus  fami  Ha- 
ritatem  infinuajfet  bac  ratione , ut  cum 
aliquo  fuo  compendio  negotia  Mulieris  , 
fi  qua  accidérent , controverfiajque  fufci~ 
peret . Itaque  cum  Tutor  pupilliste- 
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fomento  dari  non  poflfet  deduétis 
rebus  ut  Ulpianus  ait  in  L.certarum 
ff.  de  teflamentaria  tutela , contra  tu- 
tor mulieris  adminiftrationi  rei  fa- 
r miliaris  ipfius  nullatenus  feitnmifce- 
bac  ; fed  tamen  Mulier  fine  tutoris 
: auftoritate  nec  manumittere  , nec 

i:  agere,  nec  feobligare,  nec  civile  ne-  . 

i'  gotium  gerere  poterat  ; at  res  nec 

i -mancipi  etiam  alienare  fine  tutore 
t 'mulieri  licitum  erat  ut  Ulpianusdo- 

c cet  in  fragmentis  tit.  de  tuteli /,  requi- 

rebatur  autem  vel  maxime  auilori- 
\(,  -tas  tutoris  ubi  mulier  teftamen- 
h -tum  facere  vellet.  Ulpianus  in  frag- 
;■  mentis  tit.  de  teftamentis  : F emina  pojl 

<1-  duodecimum  annum  atatis  tejlamentum 

b facere  pojjunt  tutore  autiere  , dome  in 
ic  . tutela  fint .,  ■ 

li  Recedebant  enim  Mulieres  a pote- 
t>,  -fiate  tutoris  cum  in  manum  viricon- 
i-  veniflfent.  Pluribus  autem  modis  fieri 
, poterai  ut  mulier  viro  conveniret  in 
\i  manum:  Boetius  in  topic.Tribus  modis  ■ 
et  uxor  babebatur , ufu  , farre , emptione: 

,t,  Jed  confarreatio  folis  Pontificibus  conve- 
ti niebat , qua  autem  in  manum  per  co - 

\ emptionem  convenerant  ha  M atre  sfami- 
ti lias  vocabantur , qua  vero  ufu  , velfar- 

d re,  minime . Coemptio  vero  certis  folemni- 

, tatibus  peragebatur  , & fefe  coemendo 

? fnvicem  interrogabant  : vir  ita  , a n [ibi 

. mulier  MaterJ  ami  lias  ejfe  vellet  ? ' illa 

refpon - 
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rcfrondebat  velie  ; mulier  an  fibi  vir  | 
Vaterfamilias  ejfetì  ille  velie  refronde- 
bat  : itaque  Mulier  Viro  conyeniebat  in 
manum  , & erat  materf amili as  viro  loco  { 

fili, Sed  & Gellius  lib.  XVII.  cap. 

VI.  diferte  confirmat  matremfami- 
lias  appellatam  effe  eam  folam , quae 
in  mariti  manu  mancipioque,  autin 
ejus , in  cujus  maritus  manu  manci- 
pioque  effet,  quoniam  non  inmatri- 
monium  tantum  , fed  in  familiam 
quoque  mariti  , & in  fui  heredis  lo- 
cum  veniffet.  Et  illas  quidem  inter- 
rogationes  quas  Boetius  commemo- 
rat  ufitatas  fuiffe,  non  dubito  inco- 
emptionibus  quas  mulieres  facerent, 
nam  adrogationem  quoque  fimilesin- 
‘terrogationes  praecedebant,ut  non  ob* 
fcure  indicat  Cicero  m orattone  prò 

■ domo  fra , itemaue  Gajus  in  L.  gene- 
ralis  jf:  de  adoptionibus  , & emancipa- 
tionibus  (Ve.  Porro  Jurifconfulti  pu- 
'tarunt  omnes  Mulieres  , quae  coem* 
ptionem  - facerent  Gajas  vocari , ut  Ci" 
cero  illis  exprobrat  in  <eadem  oratione 
prò  L.  Mur<ena  * Plutharcus  vero  in 
'quaftionibùs  Romani r tradir  fuiffe  in 
more  pofitum  apudRomano-s  utfpon* 
lam  introducentes  dicere  juberent  , 
ubi  tu  Cqjus , ego  Caja  ? & Quintillianus 
Lib.  I.-  Oratori arum  infiitutionum  cap . 

VII.  de  Ortbographia  fcribit  : Nam  & \ 

tCajus  c.  littera  notatur  , qua  inverja 

mu- 


Digitized  by  Google 


' . prò  L.  M«r.  457 

■ mulierem  declarat , quia  tam  Gajas  ef- 
fe vocitatas  , quam  Cajos  ex  nup  ti  ali- 
bus  facris  apparti . Mulier  itaquequse 
i*  viro  in  manum  conveniebat  > capite 
, minuebatur.  Ulpianus  in  fragmentis 
t tit.  XI.  Minima  capitis  diminutio  ed  , 
i per  quam  & civitate  , 6*  liberiate  fai - 
[ va  , flatus  dumtaxat  bominis  mutatur , 

Y . quod  fit  adoptione  , éf  m manum  con - 

j.  ventione.  Quemadmodum  igitur  fini- 
i tur  pupillaris  tutela  fi  impubes  ad- 
y rogatus  fuerit,  ut  Ulpianus  docet  in 
[.  /•  fi  adrogati  jf.  de  tutelis , & in  /.  le- 

Y gitimam  ff.  de  le  gitimi s tutori  bus  ; ita 
y pari  ter  & illam  muliebrem  conven- 
j tione  in  manum  finiri  necefife  erat  : 
y non  enim  in  tutela  ette  poffunt  nifi 
i*  -qui  fui  juris  funtl  xMorp/or  virs%ovrt'at 
j iti  t » ìmpoit6VK§xt  , inquìt  TheO* 

. philus  inflit.  tit.  de  tutelis  ,•  ac  ficuti 
y omnia  quae  adrogati  fuerant.,  autac- 
t quiri  poterant  tacito  jure  ad  adro- 
y gatorem  tranfibant,  ut  Ulpianus  ait 
j.  in  l.  fi  Paterfamilias  ff.  de  adoptioni- 
! bus  , & emancipationibus  , pariterque 
i Juflinianus  , §.  Ecce  enim  infl.  tit . de 
! adquifitione  per  adrogationem  ; itaquo- 
. que  cum  mulier  viro  in  manum  con* 

veniilet,  omnia  > quae  mulieris  fue- 
rant , viri  fiebant  dotis  nomine  , ut 
auttor  eft  Cicero  inTopic . Simul  ve- 
ro ac  mulier  de  manti  viri  exierat  , 
fi  non  ea  fuiflèt  remancipata  ( nem- 

V je 
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• pe  maricipata  ab  eo,  cui  in  manum 
convenerat  , quemadmodum  Gailus 
Aelius  a pud  Feftum  declarat  ) ita 
ut  ornili n°  fui  juris  fieret,  incipiebat 

effe  in  tutela  , & ideo  Livitis  lib. 
XXXIV.  fcrjbit  mulieres  libertateni  « 
quam  viduitas  , & orbitas  facit , de- 
tcftan  y c|i]j3.  mmirum  yiri  ac  • patris 
vita  mulieri  carjor  effet  , quam  ut 
cuperet  fui  juris  fieri  viro  fimul  Se 
patre  amifiìs  j pra-fertim  curi  in  per- 
petua tutela  effe  cogeretur. 

Tutores  autem  mulierum  , fami 
pupillorum  pupillarumque , non  unius 
eranc  generis^-  aliiquippe  teftamento 
dati  > ahi  legitimi  > alii  a Praetore  ur- 
bano , & itìajori  parte  Tribunorum 
plebis  in  urbe  ex  lege  Attilia  confti- 
tuti.  Livius  lib.  XXXIX.  narra t tu- 
torem  aTribunis,  & pretore  datum 
liberta:  polì  patroni  mortem , quia  in 
nullius  Rianu  erat  ; ejufque  auttori- 
tate  teftamentum  ab  illa  effe  fattura- 
J.amque  to  procederà  t , ( Hifpala  ^ce- 
rna ) confuetudwe  capta , ut  poft  patto - 
tit  mortem , quia  in  nullius  manti  erat 
tutore  aTribunis  , & Priore  pStiu 
quum  teftamentum  faceret , unum  sEbu~ 
tium  wftnueret  beredem . De  lecitimi* 
mulierum  tutoribus  praftat  ipfum 
Ciceronem  in  orationp  prò  L.  Vale- 
rio Fiacco  differentem  audire  • At 
tmm  Androni  Sextilio  gravi*  in]  un  a fa~ 

di  a 
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da  efi , & non  ferenda , quod  cum  effet 
uxor  ejus  Valeria  inteftata  mortila  , fìc 
egit  eam  rem  Flaccus  qua  fi  ad  .ipfum 
heréditas  pertineret in  quo  quid  re - 
prehendas  {ciré  cupio , quod  falfum  in - 
, tendenti  qui  doces  ? ingenua  , inquit  , 
/«/> . 0 peritum  juris  hominem!  qui  dì 
i ingenuis  mulieribus  bereditates  lege 

il  non  veniunt  ì in  manum , inquit co#-- 

i venerat,  Nunc  audio , Sed  quaro , «/«, 

|.  ##  coemptione  ì ufu  non  potuit  ; nibil 

enim  potefi  de  tutela  Ugitima  fine  • ora- 
li nium  tutorum  auHoritate  deminui:  coem- 
U ptioneì  omnibus  ergo  tutori  bus.  auélori- 
u bus  , fn  quibus  certe  Flaccum  fui ff e non 
!•  dices : ac  paulo  poft  : Doti  y inquit  , 
j Valeria  pecuniam  omnem  fuam  dixerat: 
j.  nibil  ifiorum  explicari  potefi , nifi’often - 
j,  ili  am  in  tutela  Flacci  non  fuiffe . 

U 47  , quacumque  fine  hoc  auttore  efi 

in  d/V?#  dor,  nulla  efi,  Satis  igitur  exCi- 
li-  cerone  compertum  habemus  mulie- 
n:  rem  , qua;  in  legitin\a  adgnatorum 

tutela  effet  , non  potuiffe  ufu  inma- 
■f,  nuni  convenire  , quia  niliil  poterat 
4 de  legitima  tutela  fine  omnium  tu- 

ii  torum  au&oritate  deminui  , nec  au- 

j,.  ftoritas. tutorum  ullo  modo  interpo- 
li fita  videri  in  ea  conventione  in  ma- 
m num  , quae  ufucapione  tantummodo 

Ij,  niteretur,  eoquod  mulier  trino&ium 

fi  a viro  ufurpandi  caufa  intra  annum 
,,  nonabfuiffet,  uri  cautum  erat  in  XII* 

V a ta- 
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ì 4^o  Animaci,  in  Orai. 
tabulis , nam  Gellius  lib.  111.  cap.II ; 
itemque  Macrobius  lib.  I.  Saturna! io- 
rum  cap.  HI.  tradunt  : Quintum  Mu- 
tium  furifconfultum  dicere  folitum  non 
effe  ufurpatam  mulìerem , qua  cum  Ka - 
lendis  Januar/i  apud  virum  caufa  ma * 
trimonii  effe  ccepiffet  , ante  dicm  quar- 
tam  Kalendas  Januarias  Jequentes  ufur • 
patum  iffet  \ non  enim  poffe  ìmpleritri - 
noBìum  , quod  abeffe  a viro  ufurpandi 
caufa  ex  XII.  tabulis  deberet , quoniam 
ter  ti#  noflis  pofierioris  [ex  bora  alte - 
ri us  anni  effent  , qui  inciperet  ex  Ka - 
lendis.  Si  ve  autem  ufu  , live  coem? 
ptione  mulierviro  convenitfet  in  ma- 
j num  adgnatorum,  jus  tum  quod  ad 
tutelami  tum  quod  ad  fucceirionerà 
- Jegirimam  pertinerét  , folutum  effe 
yidebatur;  cum  omnia  , quac  mulier 
ris  fuiffent  , viro  adquirerentur  no- 
mine dotis,  & ipfa  mulier  viro  effet 
loco  fili*  ; quar t in collatione  legum  Mo- 
faicarum , & Romanarum  tit.  XVI.  pro- 
ditumeft,  Sororis  loco  liberi s fui ffe  ma- 
trem  aut  nóvercam  qua  per  in  manum 
conventionem  apud  patrem  eorum  jus  fi- 
li a confequuta  effet . ' 

Sed'&  tutores  teftamentb  datos 
etiam  a viris  fuiire,  fcilicet  mulieri- 
bus  illis  , quas  in  manum  convenif- 

fenc  , manifefte  demonftrat  fenacuf- 

^ • * « • \ * 

confultum  de  praemiis  conftituendis 
P.  Albutio  , Se  Hifpalas  Feceniae  , 

quo- 
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quorum  opera  indicata  baccanalia  ef- 
fent  , a Livio  commemoratimi  lib. 

. XXXIX . decretum  quippe  aPatribus 

, fuide  traditur  , ut  Hifpala  Feceni<e 
datio  , dìmìnutio , genti s enuptio  y tuto- 
, r/r  optio  ita  ejfet  quafi  ei  vir  teftamen- 
to  dedifset  . Nihil  autem  magis  erat 
■ legibus  Romanis  congruens  , ac  con- 
fentaneum,  quam  ut  vir  ei  mulieri, 
qua:  in  manum  convenidet , teftamen- 
to  tutorem  dare  podet  j liquida m 
C agnofcebatur  fuus  heres  , non  magis 
■„  agnalcendo,  quam  aut  adoptando  » 
aut  in  manum  convenendo  ; utiUl- 
pianus  ait,  in  frammenti s tit.  XXIII . 
Habemus  indituta  majorum  de  per- 
petua  mulierum  tutela  : fupereft  ut 
'/j-{  videamus  quid  hucaccederit  per  in- 

•e<  terpretationem  jurifconfultorum . 

Nemini  profeto  dubium  ede  po« 
rjt  ted,  quin  mulieribus  durum  , ac  vix 
}J.  tolerabile  videretur  liberum  libi  fua- 
rum  rerum  arbitrium  perpetuo  ede 
ademptum.  Quare  virginibus  Veda- 
’t|  libus  , dcut  & ingenuis  mulieribus 
ter  enixis  per  fpeciem  honoris  , ac 
benedcii  datum  aliquando  ed,  ut  & 
rebus  fuis  fuperede , & quidlibet  age- 
£ re  line  tutoris  au&oritate  podent  • 
Plutarchus  quidem  in  Numa  feri  bit.* 

; 7/ju.K?  S*  y.tyxhx‘-  «irsSwxjy  ( live  Ut  eru- 

i‘  ditidimus  Heineecius  emendavit  ) 

«v tlvìiKf  isfxii  rx[>Pé >9/t , ùt  èri  >§  to'  S/«- 
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iétrSxt  ^SW©-  •e|s7)'o ti  wxrpsY,  xx/'  TxAKee 

'TTpfcTTI/F  oinv  T&fOTKT  H «* 

?p  rBj#r?6S  . (Quamquam  vero  non  ita 
haec  accipiénda  funt , quafi  id  hono- 
ris ac  benefici!  temporibus  Numas 
tributum  fuerit  virginibus  Veftalibus 
ut  a perpetua  illa  tutela  -liberaren-- 
tur;  hoc  enim  Augufto  demum  im- 
perante conceflum  1 illis  fuifife  ani- 
madvertit  laudatus  Heineccius  ad  le- 
gem  Juliam  & Papi  am  lib.l.,  cap.,11.. 
Sed  multo  anteaviris  prajfertim  uxo- 
rìs'perfuaderi  coeperat  , ut  mulieri- 
bus  > quae  in  manum  conveniftènt 
optionem  tutoria  teftamento  daremo  , 
idque  nonnifi  per  Jurifconfultorum  in- 
terpretationem  reeeptum  eft.  Stmul 
vero  >a,C  tutoris  optio  mulieri  .permif- 
fa  efifet  , nemo  non  videt  quantunv  ! 
inde  vel  libertatis  accederete  vel  mo- 
leftias  levaretur  , fi  ipfa  fibi  mulierr 
prò  arbitrio  , quem.  vellet  tutorenu 
dicere  pofTet  : fed  tantumne  illi  li» 
centia  beneficium  optionis  tribueret 
incertum  eft,  an.  omnino  neceffe  ef>: 
jfet  teftamento  tutores  defignari  , ex? 
quibus  optandi  quem  mallet  facultas. 
mulieri  daretur». . 

Profe&O;  enim  optionem  habere  din 
ci  tur  non  folum  is  , qui  ex  pluribus 
rebus  propofitis.  quamlibet  eligendi' 
jus  habet,  ut  exempli  caufa  ex  uni* 
p verfa  familia  teftatoris  fervum  ; fed. 

1 - , . * eciam. 
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etiam  is,  cui  eligendi  poteftas  per- 
i mittitur  , etiam  cuoi  nihil  propoli- 
1 tum  eli . Quintilianus  HK  VII.  Ora - 
e toriarum  injhtutionum  cap,  VII . de  le - 
1 gibus  contrariis  : Vir  fortis  optato  quoti 
s,  volet  ; vel  alia  nulla  lege  objiante  qua- 

il-  ri  potefl , an  quidquid  optaverit  accipe - 
n*  re  debeat, 

* Porro  minus  etiam  verifimile  vi- 
k>  detur  tutoris  optionem  non  aliter  da- 
ll ri  potuifie  mulieri,  nifi  ut  ex  pluri- 
v bus  a teftatore  indicatis  , quem  ipfa 
i*  mallet  tutoremadfcifceret;  narri  curri- 
, Hifpalas  Feceniaefenatufconfultocont' 

ceffi  tutoris  optio  eft  * nulli  perhi* 
r bentur  fuifie  tutoris  indicati,  ex  qui** 
ni  bus  aliquem  ipfa  eligeret  ’r  & tamen. 
(•  ea  tutoris  optio  omnino  dicebatur  il** 
in  li  fimilis,  quam  vir  teftamento  dare 
r potuifiet.  Prasterea  qua;caufa  fuiflet,. 
:f  cur  beneficium  illud  optionis  adeo 
a apud  mulieres  in  pretio  efiet  , di^ 
r gnumque  haberetur  fenatus  liberali* 
:C  tate  praemium  ; fi  nihil  aliud  mulie- 
f-  ri  tribueret  , quam  ut  ex  pluribus 
1 aperte  delignatis  quem  ipfa  mallet  fi- 
u bi  tutorem  adjungeret?  autquis  tam 
infenfus  efiet  Jurifconfultis , ut  ob  iti 
r auderet  dicere  inventa  effe  ab  iis  ge- 
j nera  tutorum  quae  poteftate  mulie- 
i rum  continerentur  ?'  Sin  autem  be- 

• neficium  illud  optionis  Temei  mulie-' 

» si  concefium , in  ipfam  jus  eligendi' 
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tutorem  , quod  teftator  habuerat,  tranf- 
ferebat;  ita  ut  videretur  is  tutor  te- 
ltamento  datus,  quem  ipfa  optaffet  » 
quas  inde  porro  manaflent  genera  tu- 
torum  videri  poterant  mulierum  po- 
teftate  quodammodo  contineri  ; non 
folum  quia  nerao  iliarum  tutelam  ge- 
reret,  qui  non  eflfet  earumdem  arbi* 
trio  tutor  conili tut  us , fed  etiamquia 
plerumque  ii  ad  tutelam  vocarentur* 
qui  ipfis  mulieribus  obfequium  prae- 
ftare , ac  morena  gerere  omnino.  ne- 
ceflfe  haberent  * nihil  enim  impedì* 
mento  fuiflet  mulier»  , cui  permiffa 
tutoris  optio  effet  , quominus  & ad 
certum  tempus,  & ex  certo  tempo* 
re,  vel  fub.  conditione  tutorem  libi ^ 
quem  vellet  eligeret  ; id  enim  juris 
teftator  ipfe  habebat  mi  docet  Ulpia-. 
tius  in  L.  tutor  datus  §.  tutorem  ff~.  de 
tefiamentaria  tutela,  Itemque  J ujiinia- 
vus  §.  ad  certum  tempus  infiit,  ti  tu/, 
qui  t ejl amento  tutore s davi  pofsunt , Li* 
bertum  quoque  fuum  pr^terea  mur 
Jier  ad  tutelam  vocare  potuiifet,  fei- 
licet  eum  fervum,  quem.  ip&  manu- 
miftftet  auftore  tutore  ad  tempus  coni- 
ftituto , five  fponte , five  quod  ei  fi- 
deicommiftariam  libertatem  quodam- 
modo deberet  ; fervus  enim  qui  ex 
fideicommiflo  ad  libertatem  perve- 
niftet  , etiam  poftquam  robur  iidei- 
commifìis  accetterai  manumittentis,  . 
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cmnino  libertus  fiebat,  non  vero  te- 
ftatoris  , quemadmodum  is  , q,ui  ex 
teflamento  diFeftam  libertatem  acee- 
piilet,  quique  Libertus  orcinus  dice- 
batur  ut  Ulpianus  tradic  in  L.  ergo 
fi.  bi  qui  ad  libertatem  j f.  de  fi  dii  com- 
mi jsariis  libertatibus  . Liberti  ameni 
non  modo  obfequium  patronis  , led 
etiam  importa  liberratis  caufa  pra;- 
fiabant  j quas  plerumque  adeo  & mul- 
ta erant,  & gravia  , ut  premerenc  , 
atque  onerarent  libertinas  perfonas  ; 
quemadmodum  UJpianus  ait  in  L. 
hoc  ■ editlum  fi',  de  operis  Iibertorum  ; 
quamobrem  edidtum  propofuit  Prse- 
tor  coar&anda;  perfecutionis  impofi- 
torum  libertatis  caufa:  hinc  panono 
in  Jibertum  manus  injeftionem  fuiffe  - 
indicat  Quintilianus  lib . VI.  Oratoria- 
rum  infiituùonum  cap.  Vili.  Sofia  li- 
bertus apud  Terentium  in  Andriavt- 
Jut  in  famulatu  patroni  fui  effe  vi- 
detur  ; illum  enim  ita  Simo  Patro- 
nus  alloquitur;  Sofia  adesdum?  paucis 
te  volo : at  ille:  difium  puta  , riempe 
ut  curentur  refile  b<ec . Sed  ne  tantum 
licentiae  mulieribus  beneficio  optionis 
tribui  potuiftè  videatur,  facit  regula 
illa  quidem  juris  antiqui,  quas  incer- 
tis  perfonis  non  patiebatur  aut  lega- 
tum,  aut  fideicommiflum , aut  liber- 
tatem relinqui . Juftinianus  §.  incertis 
Infiit • tit.  de  Legatisi  Incertis  vero  petr 
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466  Animaci,  in  Orai, 
fonis  ncque  legata , ncque  fi  dei  commi  fifa' 
clim  relinqui  conceffum  erat  ; nam  ne 
miles  quidem  incerta  perfona  poterat 
relinquere , ut  Divus  Adrianus  refcripfit: 
incerta  autem  perfona  videbatur , quam 
incerta  opinione  animo  fuo  Tefiator  fub-- 
jiciebat y hoc  infuper  addit  -Theophi- 
lus  .*  ir*p/  » ffaiù pfy  ©-  o'vSf'r  rupèt  nnssir1 
S\irtcTxiT  veluti  fi  quis  ita  dicat  : Quicum- 
que  filio  meo  filiam  fuam  in  matrimo- 
nium  de  deri  t-,  ei  beres  meus  illum  fun- 
dum  dato  ; illud  quoque  quod  iis  relin -- 
quebatur , qui  pofl  teftamentum  fcriptunr 
primi  Confules  defignati  ejfent , aque  in- 
certa perfona  legari  videbatur  , & de~ 
nique  multa  alia  fpecies  hujufmodi  funt. 
Quod  fi  neclegatum  , nec  libertas 
incertas  perfonse  relinqtii  poterat  j. 
multo  ergo  minus  tutela  deferri  . 
Quare  cum  idem  Imperator  eam  ju* 
fis  partem  , edita  conftitutione  a fe 
émeiidatam  efifedixifiet,  continuo  il- 
lud adjecit  : Tutor  autem  nec  per  no* 
ftram  conftitutionem  incertus  dati  debet , 
quia  certo  judicio  debet  qui s prò  tutela 
fua  pofteritati  cavere  . Adftipulatur 
Paulus  in  L.  tutor  XX.  ff.  de  tefi amen- 
laria  tutela  , negans  incertum  tuto~ 
rem  teftamento  dari  pofìfe  . Heec  ju- 
ra  cum  eftraenata  illa  Iicentia  mulie- 
ribus  in  eligendo  tutore  perrniffa,,quo-f 
patfo  conciliari  queant  non  video  * 
Quod  enim  Juftinianus  ait  §.  incerti  è 
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inflit.  tit.  de  legatis  fub  certa  demon* 
rtratione  , ideft,  ex  certis  perfonis 
incertx  pe'rfonse  utiliter  olim  fuirte 
legatum  , idquidem  tantummodoar- 
gumento  eft  incertum  etiam  tutorem 
fimiliter  fub  certa  demonftratione  ce- 
rtamente) dari  potuirte;  & quodAfri- 
canus  in.  I.  tutor  XXIII.  ff.  de.tefia - 
meritarla  tutela  , non  negat  fas  erte 
optionem  tutori  nominato  teftamen- 
to  dari,  ut  ipfe  conftituat  cui  velie 
ex  .lxliis  tertatoris  tutor  erte',  fed  ni- 
hil  adum  fore  rt  forte  ille  conrticue- 
re  nolit  ; id  vero  facit  ut  intelliga- 
mus  etiam  mulieri optionem  permit- 
ti  potuirte  , ut  ex.pluribus  perfonis 
non  obfcure  defignatis  tutorem  Ubi 
eum  quem  potius  vellet  adfeifeeret . 
. Sed  nihil  magis  verifimile  eftquam 
ut  mulierum  liberti  ad  ipfarum  tu- 
telanti vocarentur,  fi  minus  ex  vi  o- 
ptionis  permirtap  at  faltem  ex  vo- 
luntate  tertatoris  ma nifefta  , quemad* 
modum  Papinianus  indicat  in  L.  qui 
tutelam  §.  ver  bis  ff.  de  teftamentaria  tu- 
tela \ iique  porro  unum  efficerentge- 
nustutorum,  qui  poteftate  mulierum 
continerentur  , propterea  quod  non 
eo  .confilio  ad  tutelam  vocati- ertent, 
ut  pari  fide,  ac  diligentia  munus  ili 
lud  obirent  libertatera  adepti  , acdo-> 
minorum  res  in  fervitute  curartent  ; 
quemad  modum  ab  iis  expectandum 

V <>  vi- 
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videbatur  , qui  ex  teftamento  dire-' 
dam  libertatem  aecepiflent  herilium 
lìliorum  tutores  effe  juffi  ; {ed  ut  mu- 
lieribus  obfequi  atque  oblecundare  , 
earumque  piaciti s auibufcumque  au- 
tìoritatem  fuam  accommodare  coge- 
rentur. 

Venio  nunc  ad  alterum  argumen* 
tum,  quod  a Cicerone-  profertur  ve- 
teris  inflittiti,  ab/urilconfultis  corru- 
pti  ac  depravati Antiqui  ilii  Roma* 
ni  religiolifìimi  mortales  , ut  Sallu- 
ftius  aie  , privata  facra  perpetua  effe 
voluerunt.  Cicero  in  feeundo  de  le- 
gibus:  De  facris  autem , qui  focus  pa- 
tet  latius , b<ec  fttuna  fentsntia , ut  con - 
ferventùr  femper  , <&  deinesps  familiis 
prodantur , <&  ut  in  lege  pofui  perpetua 
fint  facra . Ne  igitur  morte  patrisfa- 
milias  facrorum  memoria  occiderec  , 
flatuerunt  Pontifices  , qui  Deorutn 
religionibus  prajerant , ut  iis  facra  ef- 
fent  adjumfla  , ad  quos  ejufdem  pa- 
trisfamiMas  morte  pecunia  veniffec  » 
Itaque  facra  cuti*  pecunia  aufloritate 
Pontificum  , nulla  lege  lata  conjun- 
tì:a  funi,  ut  idem  Cicero  tradit;  pe- 
cunia autem  appellatione  , quidquid 
in  bonis  morientis  fuit , continetur  ; 
tantum  enim  quifque  pecuniae  relin- 
quit  , quantum  ex  bonis  e)us  refici 
poteft  ; uri  Celfus  ait  in  l.  tantum  ff. 
de  verborum  fignificatfone . Hoc  pofico, 

cura 
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«rum  morte  patrisfamilias  pecunia  i- 
pfius  nec  ^eraper  ad  heredes  , nec 
tota  venirci  , quia  vel  . nimo  ixeres 
extitiffet- y vel  aliquid  eflet  pecunise 
legatura;  hinc  porro  quacrebatur qui- 
bufnam  ex  iis  , qui  de  bonrs  defun-  . 
dii  perciperent , facra  adjungenda  ede- 
viderentur.  Eos  oranes  Cicero  accu- 
rate recenfet  ; Quaruntur  (,  inquit  ) 
qui  adftringantur  facris-  : berechim  cau- 
ja  jufiifftma  efi , nulla  eft  enim  per  fona  y 
qua  ad  vieem  ejus , qui' e vita  emigra - 
verit , propius  accedat  : deinde  qui  mor- 
te , teftamentove  ejus  tantumdem  capiat  - 
quantum  omnes  heredes  ; id  quoque  or - 
dine\  eft  enim  ad  id  , quod  propofitum- 
eft)  accontmodatum  : ter  fio  loco  finemo  /li- 
bere s j is  qui  de  bonis  ,.  qua  ejus  '.  fue 
vint  cum  moreretur  ac  ce  petit  plurimunr 
pvjfidendo  : • quarto  fi  nemo  fit  , qui  ul - 
lam  rem  ceperit  , de  creditoribus  ejus-  - 
qui'  plurimunr  ferve t : extrema  illa  per - 
fona  eft  , ut  is  , quid , qui  mortuus  fity 
pecuniam  debuerit  r neminique  eam  fol-- 
verit  , perinde  babeatur  quafi  eam  pe- 
cuniam ceperit,  Quicumque  igiturali- 
cujus  hereditatem  adiiltec  r fi  ve  ex 
tedamento,  live  abintedato  delatam* 
ìilico  facris  defungi  aHigabatur  » curra 
beredum  calila  prima  ? ac  potiflrmjt 
edec  ; neque  folum  heres  adftringe- 
batur  facris  , fed  etiam  is  , cui  noi», 
xninus  legatum  effet  , quam  omnibus 
...  fiumi 


Digrtized  by  Google 


470  Animaci,  in  Orai, 
fimul  heredibus  relinqueretur  ; cum’ 
enim  pecunia  au&oritate  Pòntificunx 
facro  conjundta  eflfet , omnino  aequura 
videbatur,  ut  is,  qui  tantumdem  ex 
teftamento  caperet  jure  legati  quan-’ 
tum  omnibus  heredibus  etfet  reli- 
ctum,  non  minus  quam  ipG  heredes 
facris  alligaretur  . Porro  antiquiores 
ita  docebant  : Tribus  modis  facris  ad - 
d tingi , bare  ditate , aut  fi  majorem  par-, 
tem  pecunia  capiat  e fi.  major  pars  pe- 
cunia legata ■ efl  , aut  fi  inde  quippiam 
ceperit . Sic  enim  legendum  efie  arbi-r 
*r  tror  apud  Ciceronemf  paucis  immuta- 
tis;  quid  enim  dici-  poflet  abfurdius  » 
quam  quodlegitur  in  plerifque  exem- 
plaribus  ? Tribus  modis  facris  adftringi 
bereditatem'  , aut  fi  majorem  partetn . 
pecunia  capiat , .aut  fi  major  . pars  pe- 
cunia legata  efi  , aut  fi  inde  quippianr 
ceperit  cum  vel  juxta  deftnitionem 
ab  ipfo  Cicerone  tradita  ni  in  Topicis». 
hereditas  fìt  pecunia  , qua;  morte  ali- 
cujus  ad  quempiam  pervenit  jure.» 
nec  ea  ,.  aut  legata  teftamento  , aut; 
pofteilìone  retenta.  Habemus  ponti- 
ficium  jus  de  facris  a ma joribus  con— 
ftitutum,  fupereft  ut  videamus  quid 
huc  accefterit  ex  jure  civili  , ut  ait 
Cicero , fcilicet  per  interpretationem- 
Jurifconfultorum  . Si  quis  eos  quos 
. fcripfiflet  heredes  , cum  alio  partirti 
hereditatem  vellet,  quae. fpecies  lega-, 
: — ; ti 
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ti:  partitioappellabatur , uti  Ulpianus* 
docet  infragm . tit.  de  legatis , pariterque 
Juftinianus  Sed quia  inflit.  tit.  defidei- 

commiffariis  bsreditatibus  r illuni  JuriPv 
confulti  cavere  admonebant,  ut  cen- 
rum  nummi  ex  legato  deducerentur,, 

1 idque  eo  confilio  ne*  legatarius  tan- 
1 tumdem  ex  teflamento  caperet , quan- 
tum  omnibus  heredibus  elTet  relittumy 
s ac  proindè  facris  adftringeretur  ; hoc 

■ erat  illud  p'artitionis  caput  fcriptum 
1 caute  ut  centum  nummi  deducerentur 

' deduzione  igitur  unius  aurei  fatta 

■ qui  centum  nummis  conftabat  , cum 
r plus  in  hereditate  quam  in  legato  re- 

• maneret  , pecunia,  line  religione  ad 
f legatarium  ex  partitione  veniebat  •- 
1 Quod  fi  hoc  qui-  teftamentum  fa  ci  e- 

bat, cavere  noluilTet;  heuti nullatenus- 
r caviflTe  perhibetur  in  teflamento  luo 

1 Cn.  Magius  apud  Ciceronem  in  Ora - 

, tione  prò  A.  Clitentio;  tunc  vero  Jurifi- 

• confulti  ipfum  admonebant  lega  tan 

^ rium^  cum  quo  heredes  fcripti  here- 

5 diratem  juffi  erantpartiri , dividere,  ut 

• minus  caperete  quam  omnibus  heredi- 

< busrelinqueretur;  &haepariterdedu- 

l ttione,  quam  legatarius  ipfe  feciflet, 

? rurfus  facrorum  . moleftia  liberabatur 

1 jurifconfultis  adnitentibus  ; quamvis 

eadeduttio  in  tefìamento  feri  pta  non,' 
eflet , ac  proinde  videretur  fieri  pras- 
ter  voluntatem  teftatoris  , qui  illam, 

nul- 
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rmliatenusapprobaverac  : & quodpfaer 
ter  voluntatem  teftatoris  fieret  , id 
rat vtm  non  magis  ette  poflet  * quam 
quod  paterfamilias  in  ejus  donatio- 
ne,  qui  in  ipfius  poteftate  efler  non 
approbavit,  & ipfo  infcio  faftum  eity 
fed  quia  facra  cum  pecunia  conjun- 
fta  erant  , conftitutumque  > ut  qui 
tAntumdem  caperei:  jure  legati  quan- 
tum  omnibus  heredibus  relinqueretur 
is  eflet  facris  adftriftus  ; ideo  jurif- 
Confulti  eum,  qui  inexaftione  pecu- 
nia;, quae  fibi  legacaeffet  modumfer- 
vaflèt,  ut  minus  caperet  quam  om- 
nibus heredibus  relinqueretur , quam- 
vis  plus  exigere  potuiffet,  nullatenus 
adftringi  facris  exiftimabant  ; obeam- 
que  canfam  fi  aliquis  de  heredibus 
illius  legatari!  , qui  minus  ceperat  , 
ne  facris  alligaretur*  idquod  praeter- 
mifìfum  ab  eo  fuerat  prò  fua  parte 
exegitfet  , adeo  ut  ea  pecunia  non 
minor  eflet  fatta  cum  fupenori  exa- 
ttione,  quam  quod  fine  religione  ca- 
pere non  liceret,  illuni  folum  fineeo- 
heredibus  , qui  ab  exattione  tempe- 
rartene , alligar!  facris  judicabant  ; 
propterea  quodantiquiores  docueranc 
facris  adftringi  fi  majorem  partem 
pecunia  capiat , fi  forte  major  pars  pe- 
cunia legata  efi  ; inde  ergo  jurifcon- 
fulti  inferebant,  legatarium,cui  ma- 
jor pars  bonorum  legata  efiet,  facris 
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r adftringi  fi  plus  caperei , quam  omni- 
1 bus  heredibus  relinqueretur  , fi  mi- 
ti nus  aliquanto  caperei»  nonadftringi.  . 
\t  - Qiiod  fi  cui  multo  plus  efiet -lega- 
li tum  , quam  fine  religione  capere  li- 
ti ceret  , itaut  dedu&io  fine  gravi  de- 
it  trimento  fieri  non  pofiet  , nuic  por- 
li ro  jurifconfulti  quominus  facris  al- 
ni' Jigaretur  alia  ratione  profpiciebant 
n cavebant  quippe  ut  legatarius  per  as^ 
i & libram  beredem  teftamenti  folveret  , 

» nempe  liberaret  onere  legati  » ficut 
ì-  enim  fervus  noxa  folutus,  ita  Se  he- 
r redita s obligatione  legati  foluta  dici- 
if  tur  ; ac  tunc  videbatur  eodem  loco 
d res  effe,  feilieet  penes  eoldem  here- 

t des,  qui  ita  (oluta  hereditate  cenfe- 

ns  bantur  rem  habere  quafi  ea  pecunia 

, legata  non  effet  . Sic  apud  Paulum 

r-  in  L.  li  qui  §.  I.  ff.  de  kgatìs  puffi  an  di 
il  contra  tabulai  bonorum  pojfejfione  perita» 

»o  Si  duo  filii  fint  preteriti.,  emancipa tus, 

I-  Se  is  qui  in  potevate  eft  , atque  e- 

i-  mancipatus  bonorum  pofteffionem  non 

or  petat  , fuus  folus  reni  babiturus  effe 

>•  dicitur  . Cum  vero  legatatius  iìipu- 

I laretur  fibi  ab  herede  idipfum,  quod 

K legatum  eiTet,  quia  pecunia  nonam- 

i pisus  ex  legato  , £ed  ex  fiipulatione 

• debebaturi  ideo  nec  erat  adligatafa- 

• cris  „ quibus  pecunia  tellatoris  , non 
vero  heredis  conjun&a  efiet  ; Se  pro- 

i fefto  «qui  a prafiatione  legati  here- 

de ii\ 
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dem  immunem  feciflet,  ac  liberum  p 
is  nullo  modo  videri  porerat,  autle- 
gatum  agnofcere  , aut  quidquam  de 
bonis  tellatoris  capere  , ac  proinde 
facris  adftringi.  ~ 

Non  una  igitur  inventa  ratio  efl  , 
cur  pecunia  legata  facrorum  moleftia 
liberaretur  , & fraus  quodammodo 
fieret  juri  pontifìcio  ; prasftitumque 
id  ab  jurifconfultis,  quorum  nonnul- 
li fimul  & Pontrfìces  eflent  ; quare 
exprobratum  illis  a Cicerone:  Itaque 
fi  vos  tantummodo  Pontifices  effetis  , 
pontificali s maneret  auéloritas  ; [ed  quoti 
iitiem  jurifcivilis  eftis  periti  , bac  [denti# 
illam  cluditis : hac,  ficut  expofui , ita 
funt  a Cicerone  tradita  in  fecuntio  de 
Legibus  ; fed  operae  pretium  duxi  ea 
diligentius  expendere , tum  quia  Ci- 
ceronis  verba  in  plerifque  exemplari- 
bus  mendofe  fune  {cripta  ; tum  quia 
illorum  fenfum  viris  etiam  eruditis 
video  non  bene  perfpeclum  . Nani 
Antonius  Clarus  Sylvius  in  commen- 
tario , quem  infcripfit  ad  Leges  tam 
Regi  a s , quam  XII.  tab.  mores , & Ca- 
nones Romani  juris  antiqui , multa  tur- 
bat  , a Ciceronis  fententia  procul  ab- 
errans  , & Gutherus  de  veteri  jure 
pontific.  lib.  IL  cap . VI.  aliique  eru- 
diti viri  pariter  in  errore  verfati 
funt  . 

Pòrro  ex  hisr  quas  fupra  memora- 
vi- 


r 
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vimus,  funt  qui  conjetturam  faciant 
fuiffe  aliquam  inventam  rationem  , 
cur  etiam  heres  facrorum  moleftia 
liberaretur.  Profeto  heredi  , quomi- 
nus  adftringeretur  facris,  nihil  adju- 
, mento  ette  poterat;  nani  aut  adeun- 

1 da  hereditas  , cui  facra  adjuncfta  e- 

5 rant»  aut  ea  abftinendum;  quareaje-f 

e bac  Prxtor  r Si  tempus  ad  deliberane 

. dum  petety  dabo . Neque  vero  fi  plus 

e eftet  legatum  , quam  fine  religione 

i capere  licerec  , ideo  minus  alligaba*» 

, tur  heres  facris  * alioquin  numquam 

i fieri  potuiflet,  ut  heres  pateretur  in 

t le  transferri  moleftiam  facrorum , le- 

j gatarium  vero  hereditatem  per  xs  » 

) Se  libram  folvendo  moleftia  illa  libe- 

j rari,  atque  idipfum  , quod  legatum 

u eftet,  interpofita  ftipulatione  recipe- 

i i re  ; nifi  ea  facrorum  moleftia  inevi- 

j tabilis  ipfi  heredi  omnino  fuiftet  * 

j Prxterea  cum  nulla  videatur  jure 

j pontificio  intet  heredes  differentia 

. conftituta;  ait  quippe  Cicero:  Bere- 

j dum  caufa  juflijfima  e fi  >.  nulla  efl  e ni  ni 

perfona , qua  ad  vicem  ejus , qui  e vi- 
ta emigraverit  propius  accedat  : inde 
fequitur^ut  fi  plures  extitiftent  he- 
redes , facris  alligarenturomnes , nul- 
la habita  ratione  portionis  heredita- 
rise  ..  Quis  vero  exiftimet  pontificio 
jure  fuiile  cautum  , ut  facris  alliga-^ 
retur  is,  qui  extuiftet  heres  ex  qua- 
drare 
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drante  , dato  ' coherede  in  dodran- 
te,  non  alligaretur  is,  cui  vel  triens 
eflet  reliftus  , cum  coheres  fextan- 
tem  , legatarius  vero  femiffem  habe- 
ret  ? Denique  nihil  foret  ab  jurifcon- 
fultis  inventum , quod  legatariis  quan- 
doque  effet  utile  , ac  non  fimul  he- 
redibus  detrimentum  afterret;  velil- 
lud  partitionis  caput  fcr.iptum  cau- 
te, ut  centum  nummi  deducerentur 
non  in  fraudem  juris  .pontificii , £ed 
omnino  in  detrimentum  hereditatis 
excogitatum  videretur,  nifi  adita  Te- 
mei hereditas  , etiam  fi  major  pars 
bonorum  legata  efset,  continuo  here- 
des  facris  obnoxios  faceret. 

Nihilominus  eruditi  illi  exiftimant 
. potuifse  heredem,  poftquam  adiifset,. 
& facris  efset  adftriftus,  illorum  effu- 
gere  moleftiam , fi  aliquem  fibi  cotn- 
pararet  hereditatis  emptorem  cui  il- 
lam  addiceret  per  xs  & libram  ; 
vendita  enim  hereditate  non  eft  du- 
bium,  quin , ficut  lucrum  omne,  ita 
& damnum  ad  emptorem  refpiciat  y 
lìti  Ulpianus  ait  in  L.  venditor  §.  Si- 
cuti  ff.  de  hereditate  vel  attiene  vendi- 
ta . Porro  fi  bona  hereditaria  idem, 
qui  vendiderat  , ftatim  ab  ipfo  era* 
ptore  uti  res  fingulares  redemifiet  , 
fieri  potuifse  videtur  ut  ad  eum  pe- 
cunia fine  religione  rediret  ; iis  au- 
tem  coemptionib.us  fenes  fuifse  adhi- 
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: bitos  nemini  tnirum  efse  debet  , Se 

\ illos  quidem  opibus  fimul,  & earum 

t acquirendarum  fpe  deftitutos , quibus 
> feilieet  nulli  futuri  efsent  heredes  ; 

ì quo  fieret  ut  brevi'  una  cum  iis  fa- 

1 era  illa  interirent  , quibus  fe  volen- 

t tes  alligaverant . Et  hsec  fané  Joan- 
i nis  Friderici  Gronovii  fententia  eli  , 
v quam  fubinde  Joannes  Grevius  , Sa- 
li rriuel  Pitifcus  alrique  complures  am- 
i plexi  funt;  fed  ea  , uteumque  viris 
ti  eruditiflfimis  arriferit , videtur  tamen 
[«'  in  aliquam  incurrere  difficultatem  : 
io  nam  neque  reftitutione  , neque  ven- 
9 ditione  hereditatis  effieitur  ut  qui  (e- 
niel  heres  exticit  definat  heres  efse; 
ot  jd  enim  jus  civile  non  patitur  ut 
:t,  Gajus  docet  in  L»  Ei  qui  Joivendo  in 
ir  fine  ffi*  de  bere  dibus  inftituendis  , ita* 
il*  que  reftituta  hereditate  ( ut  ait  Im- 
I*  perator  Reftituta  inftit.  tit.  de  fideir 
; coriìmifjariis  bereditatibus , ) is  quidem 
i*  qui  reftituic  nihilominus  heres  perr 
i manet;  eaque  porro  caìifa  fuit  , cur 
; Senatufconfulto  Trebelliano  cavere- 

i'  tur,  ut  fi  h^reditas  ex  fideicommif- 

fo  reftituta  efset  , omnes  aftiones  , 

, quas'  jure  civili  heredi  , Se  in  here- 
• dem  competerent,  ei,  & in  eura  da- 
, rentur,  cui  ex  fideicommifso  reftitu-’ 
ta  fuifset  hereditas  ; quemadmodum 
Juftinianus  ait  $.  & Neronis  inftit*  tit. 
de  fideicommìjjariìs  bereditatibus  : mul- 
to 
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to  minus  ergo -qui.  hereditatem  ven* 
dit  definir  heres  efse;  adeoque  etiam  ; 
poft  venditam  hereditatem  fieri  po- 
teft,  ut  aliquid  ad  eum  , heredem-  j 
que  ipfius,  exeadem  hereditate  per- 
veniat  quod  emptori  reftituendum 
eft  , ut  XJlpianus  admonet  in  L.  ven» 
ditor  §•  non  tantum  fi.  di . heredit ate  , 
vel  attiene  vendita  . Nihil  eft  igitur 
quod  a regulis  juris  noftri  magis  ab- 
horreat  quamut  qui  fe  prò-  herexle 
gefserit , atque  hereditariis  oneribus 
immerferit , quemadmodum  Ulpianus 
ait  in  L.  prò  berede  §.  fi  quid  fi.  dette* 
.quirenda , vel  omittenda  hereditate  , in- 
de emergere  poftìt  quavis  alienatio- 
ne  ejufdem  hereditatis  . Praeterea -fi 
cui  plus  efset  legatura  , quam  fine  * 
■religione  capere  licer  et , illuni  jurif- 
.confulti  admonebant  , non  ut  eara 
aftionem  heredi  venderet  ,*  £ed . ut 
minus  caperet,  vel  legatum  omnino 
•repudiaret , fibique  idipfum  quod  le* 
gatum  efset  ab  herede  ftipularetur  : 
id  autem  magno  argumento  eft  non 
aliter  illum  facrorura  moleftia  libera- 
ri  potuifse  ,*  neque  vero  quia  Ponti- 
fices  pecuniam  facro  conjundtam  ef- 
fe voluerunt  , ideo  qui  eam  pecu- 
niam, aut  hereditate  acquifitam  , aut 
jure  legati  in  alium  tranftulerat,  vi- 
veri poterat  facrar.um  quoque  mole- 

ftiam  tranftulifse  ; pontificio  enim 

jure 


Digìtized  by  Google 


prò  L.  Mur,  479 

jure  confìitutum  fuifse  confìat  , ut 
iis  tantummodo  facra  efsent  adjunfta 
ad  quos  morte  V atri sfamili as  pecunia 
venifset.  Itaque  non  intelligo  quid 
alienatio  hereditatis  ad  effugiendam 
i facrorum  moleftiam  prodefse  pofset 
> ei  , qui  prò  herede  fe  gelserat  ; fed 
vereor  maxime  , ne  qui  aditam  he- 
j reditatem  venderet,  eo  confilio  ut  fe 
molefìia  facrorum  eximeret  , nihil 
it  agere  videretur  : non  enim  morte  Pa- 
ni trisfamilias , fed  ex  negotio  inter  vi- 
li vos  gefìo  pecuniam  illam  ad  empto- 
* rem  pervenifse  manifefìum  erat . Ne- 
,3  que  ideo  Dionyfio  Gothofredo  afsen- 
0 tjor  , qui  coemptionem  , qua;  facro- 
[ rum  interimendorum  caufa  fieret  -, 
l9  camdem  efse  arbitrabatur  acque  illam, 
ri(,  f>er  quam  mulier  viro  conveniebat  in 
j.  jnanum;  ac  propterea  fenes  coemptio- 
u cales  fufpicatur  fuifse  Tutore s tefta- 

r mento  datos  filiabus , ut  cum  nuberent, 

j,  coemptionem  fine  illorum  auéioritate  fa- 

. cere  non  pofient . 

J • Quamvis  enim  mulier  qua;  coem- 
j.  -ptionem  faceret , capite  minueretur, 
j atque  in  familiam  viri  , & fui  here- 
,f  dis  locum  veniret,  non  minus  acquae 
j -adoptata  efset  ; non  ideo  tamen  co- 
j,  emptio  illa  dici  poterat  facrorum  in- 
j,  terimendorum  caufa  fieri  ; quemad- 
„ modum  licet  qui  adoptabatur  paterna 
c fiacra  amitteret , adeout  illa  , quan- 

tum 
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tum  in  eo  efset,  interirent,  ficut  aie 
Cicero  in  Oratione  prò  domo  fua  ad 
Pontifica  ; nunquam  tamen  adoptio 
vifa  eft  facrorum  interimendoruni 
caufa  fieri  , quam  hereditates  nomi-  ! 
nis , pecuniae,  facrorum  fcilicet  pa- 
tris  adoptivi  fequerentur . Quod  fi  in 
omni  coemptione,  quam  mulier  face-  i 
ree,  quantum  in  ea  erat,  paterna  il-  ( 
]jus  facra  interibant  , non  video  qua:  , 
caufa  efset  cur  fenes  ad  facra  interi- 
menda  defiderarentur  . Qiiod  autem 
Livius  iniiio  lib,  IV»  ,fcribit Si  prò**  , 
mifcua  Patribus  , plebique  connubia 
fuifsent  , futurum  inde  ut  qui  natus  , 
efset  ignoraret  cujus  fanguinis  , quo-  I, 
rum  facrorum  efset  , dimidius  Pa- 
trum,  dimidius  plebis;  id  inique  ad  i, 
ea  matrimonia  refpicit,  qua;  tantum- 
modo  legkima  efsent  , non  ad  ea  , 
quibus  conventio  in  manurn  efset  ad- 
junfta. 

" Sed  quo  pertinebat,  aut  cujus  gra- 
tia  inventa  erat  illa  coemptio  , qua; 

• facrorum  inrerimendorum  caufa  fie- 
cet  fenibus  adhibitis-,  fi  neque  here- 
dibusv,  neque  legatariis  prodefse  po- 
tè rat  ? Dtcam  piane  quod  fentio  . 
Jam  ex  Cicerone  convertum  habe- 
mus , fi  nemo  efset , qui  heredifatem 
agnofeeret , aut  qui  ex  bonis  defunfti 
quidquam  cepifset  pofiìdendo  , tunc 
de  credkoribus  illius  , qui  plurimucn  ; 

\ . fer-  i 
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111  Tfcfv'aret,  eum  facrisfuifse  adfiriìlum. 

Cuoi  porro  videamus  legatario,  quo- 
FtH  miniis  fiacris  alligarentur,  irapenfeo- 
u3  peram  navafse  jurifconfultos  , credi- 
im'  toribus  illos  defuifse  exiftimabimus  ? 
f1'  Acqui  multo  stquius  erat  creditoribus 
fi'1  profpicere,  qui  non  modo  fine  aliquo 
'i<*  fuo  compendio.,  > fed  plerumque  cum 
li"  detrimento  rei  fuae  , co|erentur  fa- 
cris  adftringi  hominis  invifi,  cui  pro- 
pcer  magnicudinem  acris  alieni  nemo 
heres  -extitifset  . Ergo  verifimile  efi: 
p creditotem  defuncti  , qui  plurimutn  ' 

.sii  fervaturus  videretur  , fuifise  ab  jurif- 
iffl  confultis  admonitum , ut  aftionesfuas 
«■  alicui  venderei  , contrada  fiducia  , 

Pi-  feu  interpofita  ftipulatione  , ut  quid- 
d quid  ad  etnptorem  pervenifset  vel  ex 
W diffrazione  bonorum  defungi,  vel  ex 
■ii  divifione,  ipfemet  venditor  continuo 
ii  ab  eodem  emptore  reciperet  . Nani 
pofiLegem  Paetiliam  Papiliam  Iatam, 
ili  cujus  meminit  Livius  lib.VlII.  &Var-  1 
r:;  ro  de  lingua  latina  lib.  VI.  caveri  eoe- 
te  ptum  editto  Praetorìs  ; quemadmo-  • 
re  dum  docet  Cicero  in  epift.  ad  Atticum 
pfl  I.  lib.  IV.  & in  Oratione  prò  P.  Quin- 
ti- tio  , ac  in  ea  prò  Sexto  Rojcio  Amorino , 
bt  ut  bona  debitoris  , qui  vadimonium 
■«  defecuifeex  , ficuti  & defuncti  , cui 
il  iremo  exntifser!  heres  , propterea 
ìc  quod  ejus  facultates  efsenr  fufpeZa?, 
a primo  a creditoribus  poflidcrentur  k 
il.  R.  Tom.  I.  X . 4fifc 
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deinde  vero  profcriberentur  ^ ac  de- 
rmi m fi  quis  efset  emptor  fecundum 
legem  bonorutn  Vfenditorum  proferì-» 
ptioni  additarli*  eidem  addicerentur#  ^ 
Sknemo  ad  eam  haftani  accederet  * I 
inter  ipfos  creditores  dividerentur  • , 

Totius  rei  ordinem  exponit  Theo-  j 
philus  ad  infiit.  tiu  de  JucceJftombus  Jub - , 

latis  * qua  fiebant  per  honorum  vendi"*  i 
ticrìes , & e»  Senatùfconfulto  Claudi  ano,  ({ 
Tuftinianus  vero  §•  f*  Infiit^,  tit,de  ha-  ( 
3 tedum  quali  tate  differenti  a , ait  : Un* 

de  qui  fatultate s fuas  fufpe&as  habent , t 
folent  Jervutn  fuum-  primo  , aut  fecuit*  ji 
df9  aut  etiam  ulteriore  grada  bare  detti  j, 
'ipftituere  , ut  fi  credit onbus  fatis  no»  \ 
fiat  , poti us  ejus  baredis  bona  , quatti  ! 
ipfius  teftatoris , a creditoribus,  polfidean - | 

tur,  vel  diftrabantur , vel  inter  eos  di-  ,, 

vidantur • ■ * - jl 

Nihil  autem  impedimento  efie'po-  m 
terat  quominus  creditor  defungi  a-  li 
ftiones  fuas  venderet  > aut  quonunti$  ; 
emptor  experìretur;  poftquam  ineum.  i 
omne  )us  translatum  fuifiet  quod  ex 
ea  caufa  venditori competeret;  qiiein- 
admodum  éx  Ulpiano  in ■ L»  Nomina , 

& ex  Hermogeniano  in  l.  venditor  a-  i 
flionis  f itemque  ex  Paulo  in  I.  e»t-  ! 
ptori  jf.  de  hareditate , vel  anione  veti-  < 
dita,  hcet  cognofcere.  Habemus  co-  i 
emptionem  feilieet  nominis  * atque  t 
aftionum  i ita  enftn  appellabatur  vel  < 

il  la,,' 
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iJIa,  qua  res  fingulares  acquirerentur. 
Suecomus  in  Vefpafiano : Negotiationes 
quoque  ve l privato  pudenda s propalano 
exercuit , coemendo  qua d am  tantum  ut 
pluris  poftea  difiraberet  . * . » pr  a fi  an- 
te s poetai  nec  non  & artifices  coemit  • 
Nec  eft  dubium  quin  emptor  illius 
nominis  eodem  jure  cenferetur,  ac  fi 
1 ipfe  defungo  pecuniam  credidifiet  : 

• cum  autem  pontifìcio  jure  cautufn 

• efiet  ut  de  creditoribus  defungi  qui 
! plurimum  fervaflet  facris  adftringere- 
, tur,  fi  emptori  nominis  contingeret, 

1 ut  is  plurimum  fervatet , illum  facris 
' alligari  omn-ino  necefi'e  erat;  fervafle 

enim  a debitore  fuo  dicitur  qui  quod 
1 fibi  debitum  efiet  exegit,  & eatenus 
> fervafle,  quatenus  exigere  potuit*  ut 

• videre  eft  apud  Julianum  in  l.  Si  en 
pluribus , jf.^d*  bare  ditate , vel  aftiont 

< vendita , <it  in  /.  Si  mandati  , j f.  de  fi- 
' dej ufi ori bus  , & mandatoribus . Quid- 
I quid  autem  venditor  ab  emptore  re- 
i cepifiet,  ad  eum  utique  fine  religio- 
1 ne  redibat;  neque  enimNis  videbatur 
. quidquam  fervare  , aut  ex  bonis  de- 
fungi quod  fibi  debitum  efiet  exige- 

• re , qui  integras  a&iones  fuas  ia  a- 
. lium  tranftulerat  ; porro  inter  here- 
1 ditateni,  Se  a&ioaem  venditatn  illud 
. intercedit  diferimen  , quod  hereditas 
. Venditori  omninoadeufida  «fi»,  ut  non 
j «bfeure  indicat  Ulpianus  in  JL.  vendi* 
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ter  §.  in  bare  ditate  ff.  de  bare  ditate  , 
vel  anione  vendita  , ac  quivis  facile 
intelligit  ; qui  autem  a&ionem  ven- 
dit  nullatenus  experiri  cogitur,  fatis 
eft  enim  utomne  jus  quod  fibi  ex  ea 
caufa  competit  , tam  adverfus  ipfum 
reum  principalem,  quam  adverfus  in- 
terceflfores,  emptori  cedat  ; ut  Hèr- 
mogenianus  docet  in  L.  venditor  a- 
Slionis , ff\  eodew  \ eaque  porro  erat 
caufa,  cur  heres  nulla  ratione  facris 
libèrari , creditor  facili  negotio  ilio- 
rum  moleftiam  effiigere  poflet.  Quia 
vero  fenes  potiflimum iique  maxi- 
me egentes  ad  eas  coemptiones  ad- 
hibebantur  , eo  confilio  ut  brevi  fia- 
cre interirent  quibus  illi  forent  ad- 
fìritti , quemadmodum  fupra  demon- 
ftravimus,*  ideo  Cicero  jurifconfultis 
exprobravit  quod  eorum  ingenio  fe- 
nes ad  coemptiones  faciendas  facro- 
rum  interimendorum  caufa  fuifTent 
reperti  ; fed  cur  nòn  etiam  illud  ob- 
jecit  , quod  ipforum  ope  legatarii  , 
quibns  plus  eflet  legatum  , quam  fine 
religione  capere  liceret  , facrorum 
moleltia  liberarenfur  ? quia  quamvis 
illud  quoque  videretur  quodammodo 
in  fraudem  fieri  juris  pontificii , non 
eo  tamen  fpe&abat , ut  facra  interi* 
rnerentur  , fed  ut  ea  tantummodo 
heredibus,  non  item  legatariis  oneri 
effènt ; - . 


Ni- 
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, Nihil  vero  magis  verifimile  elt  , 

* quam  quod  fenesilJi  jurifconfultorum 
. ingenio  reperti  ad  coemptiones  fa- 
ll ciendasfacrorum  interimendorum  cau- 
li fa  coemptionales  inde  appellati  file- 
ni rintj  nam  fenes  coemptionales  aCu- 
d-  no,  & Livio  , & Plauto  conamemo- 
p ratos  effe  conftat.  Guriu»  in  epifto- 
<t  la  ad  Ciceronem  quasXXIX.  eft  inter 
j epiftolas  lib.  Vili,  ad  familiare s:  Sum 
ri  emm  yfo-tt  fiSp  tuus  Js  Attici 

lo  nofiri  i ergo  fruii us  eft  tuus , mancipium 
jt,  i Iti  us , quod  quidem  fi  inter  fenes  coem- 
jj.  ptionales  venale  proferipferit  egerit  non 
|(j.  multum  : Livius  vero  ad  calcem  lib. 
|j.  III.  fcribit  : Confules  , cum  Scaptium 
l(j.  . non  filentio  modo , [ed  cum  ajfenfu  au - 
)f  diri  animadvertiffent  T)sos  bomimfque 
|(j  teftantes  fiagitium  ingens  fieri  Patrum 
ji  primore s accerfunt  , cum  bis  circumire 
Tribunos  , orare  ne  petfimum  facinus 
ji  priore  exemplo  admitterent  , judices  in 
c fuam  rem  litem  vertendo  -,  cum  prafer- 
jj  tim , edam  fi  fas  fit  curam  emolumenti 
^ fui  ludi  ci  effe  , nequaquam  tantum  agro 
,,  intercipiendo  acquiratur , quantum  amtt- 
f tatur  alienandis  infuria  fociorum  ani- 
mis  ; nam  fama  , & fidei  damna  ma - 
lC  fora  effe , quam* qua  aftìmari  poffent  ; 
,,  hoc  legatos  referre  domum , hoc  vulgati , 
hoc  focios  audire , hoc  bofles  , quo  cum 
,,  dolore  hos>  quo  cum  gaudio  illesi  Sca- 
''  ptior.e  hoc  coemptionali  feni  afiignaturos 
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put ar erti  finitimo s.  populos  ? clarum  hoc 
foro  imagi  ne  Scaptii  populum  Homanum 
quadruplatottSy  & interceptaris  litis  a - 
lien<e  perfonam  laturum  . Apud  Plau- 
tum  vero  in  ea  commedia,  cui  nomen 
inditum  Bachides  dimidiatce Chry fa lus 
fervus.  dum  herura  fuum  dolis  cir- 
cumvenire  parat , eam  ludificationem 
cum  expuenatione  Trojae  confert,  ac 
tandem  aie:  Nane  Priamo  ncftro  fi  quis 
eft  emptor  coempdonalem  fenem  vendam 
ego  venalem , quem  babex>  extemplo  ubi 
oppi  dum  expugnavero  . Nufquam  alibi 
apud  veteres.  latinos  Scriptores  inve- 
ito commemoratos  fenes  coemptio- 

nales..  • . 

Sed  quidnam  fibi  vult  Curius  in 
epiftola  ad  Ciceronem  cum  aie  fore, 
ut  non  multa  m agat  Atticus  , fi  ip- 
ium  Curium  mancipium  venale  pro- 
ferì pferix  inter  fenes  coemptionales? 
Profeto  Adrianus  Turnebus  lib.  I. 
Adverfariorum  cap.  XXVIII . fcribit  il- 
lorum  verborum  fenfum.  denfo  cali- 

• gìnis.  nimbo  effe  involutum  ..  Veruni 
nihil  prohibet  quominus  de  noscon- 
je&uram  facìamus  jam  primum  il- 
lud  mihì  perfuadeo,  quod  & Adria- 
nus  Turnebus  aliiqufr  viri  do&i  exi- 
iiimarunt  , nempe  idem  effe  apuA 
Curium  venale  aliquid  proferibi  inter 
fenes  coemptionales  , ac  venale  pro- 
feribi in  aliqua  fenum  coemptiona- 

V liuto. 
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lium  frequentia  ,/cilicet  ubi  praster 
fenes  coe/npcionales  nemo  ile  » qui  li* 
.citetur»  f'teque  enim  Pitifco  attemi- 
-ri  pofìfum  qui  negat  proferi ptionem 
efle,  quae  inter  paucos  definitos  fie- 
ret;  quali  vero  abfufdum  efTet  dice- 
re  audionem  fadtam  inter  amicos  , 
aut  in  convivio  licitationem  ; ut  Sue- 

• tonius  fcribit  in  Augufto.  Sane  fi  quis 
rem  venalem  proferibere  auc  audio- 
ne  vendere  cogeretur,  ex  praferipto 
legis  , non  illi  aliter  quam  palam 
proferibere,  necnifi.  in  coqfpedu  po- 
puli  auclionari  liceret,  in  tenebris  in 
folitudine  nefas  efTet  ; ut  Cicero  de- 
elarat  in  Oratione  I.  de  Lege  Agraria 
contra  JN  Servi  lium  Rullum;  acqui  Tuo 
arbitrio  rem  venalem  habet  , is  vel 
inter  pauciffimos  proferibere,  &ubi- 
cumque  voluerit  audionari  non  pro- 

• hibetur  ; quemadmodum  * Augufttìs 

Suetonio  celle  : Solebat  & in/equalijji- 
marum  rerum  fbrtes  , tfadver far  tabu - 
larum  pittura s in  convivio  vendi tare 
certoque  cafu  [pera  mercanti um , vel  fru- 
firari , vel  euplere , itauf  per  Jtngulos  le- 
ttos  licitano  fieret , & Jeu  jatturam  feti 
luerum  communi care  tur  . Jam  vero  fa- 
tis  couftat  fenes  illos  pauperrimos  in 
coemptionibus , quasfiebant  facrorum 
incèrimendornm  caufa,  ex  quibusco- 
ertiptionales  didi  font,  nihil  omnino 
venditori  perfolviffe  , cum  nec  un- 
/]  - ‘ X 4 d e " 
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\ :de  folverent,  habgrent  ; iranno  potius 
verifimile  eli  aliquid  inde  Jucrifecif- 
, le,  quo  le  onerari  facris  paterentur* 
Ait  ergo  Curius  i lì  meArticus  vena- 
lem  prolcribat  in  • turba  lemmi  coem- 
ptionaliuni  nonmultum  egerit,  quod 
attinetad  pretium  recipiendum;  id- 
oli nullius  prope  pretii  me  effe  fen- 
-tiet>  quod  fr  palam  profcriberet,ali- 
cujus  pretii  effe  cognofceret.*  &•  ora- 
nino  id  agere  •*  videtor Curius  in  ea 
«pillola,  ut  quatti  minimum  libi  ad- 
roget,  &;  fi  quid'- adroget -,  id.  tot  uni 
Attico-,  & .Ciceroni  acceptum  refe- 
rat;  addir  enimr  Atiìianoftra  pr <c di- 
ca t io  quanti  eft , nos  quod  firnus  , quod 
homi  ne  s cxiftimemur  v,\.  id  omnt  abs  • tc 
babcreì.  - ■ i;.t  .5.  : 

, Atqui  Joanni.  Friderico  Gronovio  , 
itemque  Joanni  Grevio  videbatur,  & 
Curius-  & Piautus  ad  aliud  genus  Ie- 
ri um  coemptionaliumrefpipere,  quod 
fcilicet  conffaret  ex  mancipiis  ;reii- 
^ulis,  de  lento  confèdis  1,  qu®  quia 
- emptorem  per  le  facile  invenire  non 
poffent,  ideo  vel  plura  fìmul  vende- 
re n tur  , vel  tamquam  mantiffà  adii- 
cerentur  melioribus.  Sed  ego  .non  vi- 
' deo  cur  illa  mancipia  rejicula  • fenes 
potius,  quam  fervi  coemptionalesap- 
pellarentur  : non  enim  .facilina  repe- 
rire emptorem-,  aut  pluris  venire  po- 
terant mancipia  fenio  confetta , quam 

qu* 
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qua:  in  juvenili  astate,  aut  morbose, 
aut-  vitiofa  eflent  : prarfertim  cum^E- 
dilitio  editto  ita  cautum  fuerit:  Qui 
mancipi  a vendunt  Certi  or  et  faci  ani  em- 
r'  ptorcs , quid  morbi  $ vitiique  cuiqtte  fit  , 
i quis  fugitivus,  errore  fit,  noxaque  folu- 
[■  tus  non  ftt , eademque  omnia , cum  man- 
i-  ci  pia  venibunt , pai  am  rette  pronuntian- 
i*  te . Quod  fi  mancipium  adverfus  e a ve • 

1-  nijjfet , five  adverfus  quod  dittum  , pro- 
a mijfumve  fuerit  cum  venir  et  fuijfet  , 

^ o/kj  pr<eftati  oportere  dicetur  em- 

fl  ptori , omnibufque  ad  quos  e a res  perti- 
c net  judicium  dabimus  ut  id  mancipium 
f-  re dì?i beat ur  -,  uti  Paulus  docet  in  L,  I. 
si  if.  de  sEdilitio  editto . Prarterea , quarti- 
u vi s verifimile  fit  mancipium  inutile, 
vel  fenettute*  vel  vitio  , vel  morbo 
i,  aggravante  , non  aliter  venire  potuif- 
1 fe , quam  aliis  adjunttum  plurrbus  , 
f quibus  integra  aetas,  bona  valetudo, 
i nihil  prope  vitii  eflet  ; nullius  tamen 

i veterum  fcriptorum  auttoritate  con- 

ii  firmari  poteft  mancipium  illud  co- 
li emptionale  fuifle  appellatum.  Deni- 
t que  etiam  fi  coemptionale  idem  fo- 
li naret  ac  fimul  venale , non  multimi 
? tamen  opportune  Plautinus  ille  fer- 
ii vus  fenem  coemptionalem  eo  fenfu 
> dixiflét  herum  fuum,  quem  unicum 
!•  tabebat  venalem  . Itaque  vero  fimi- 
r lius  mihi  videtur  ideoapud  Plaututn 
i fenem  coemptionalem  dici  a fervo 
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490  Animaci,  in  Orat. 
Nicobolum,  quia  & flolidus,  & jam 
in  eo  frac  , ut  pene  ad  egeftatem  , 
ac’def^erationemcompelleretur,  qua- 
dringentisPhilippeis aurei*  malemul* 
status  , ficuti  porro  , & ftolidos , dp 
in  fumma  rerum  difficultate,  ac  de- 
^peratione  effe  pportebat  fenes  illos» 
ad  coemptiones  faciendas  facrorum 
ìnterimendorum  caufa  adhibitos,  vel 
ut  fé  alienis  facris  onerari  pateren- 
tur,  vel  ut  prò  certo  haberent  omni- 
no  neminem  libi  hetedem  futurum; 
nec  alia  ratione  apud  Livium  credi- 
bile eft  Scaptium,  illumde  plebe  ho- 
minem per  contemptum  fenem  co- 
emptionalem  appellar^  non  enim  fa- 
cile adduci  poffum  , ut  exiftimem 
Civem  Romanum  , in  concione  Po- 
puli  , mancipium  vocari  fine  gravi 
linjuria  potuiffe. 

•*  Seddicet  fortafle  aliquis  : Nondurn 
jurifconfukerum  ingenio  reperti  fue- 
rant  fenes  ad  coemptiones  faciendas 
facrorum  ìnterimendorum  caufa , cum 
Capitolinus  & Furius  Confules  ad 
Populura  verba  facerent , Scaptium- 
que  fenem  coCmptionalem  vocarent. 
Efto:  an  non  fièri  potuie,  utLivius, 
ufitatam  fuis  temporibus  Joquendi 
normam  fecutus  , praetermiferit  dili* 
gentius  inquirere utrum  Capitolino, 
de  Furio  Confulibus  fenes  illi  reper- 
ti effent  nec  ne  , qui  coemptionales  | 

ap-  /, 
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»,  appellarentur  ? non  enim  magis  veri- 
, limile  eli  temporibus  iis  ulli  accufa- 

i-  torum  QiadrupUtori  nomen  fa<ftum.* 

ih  namque  Afconius  Pedianus  in  M.TuI- 

i Hi  divi  nati onem  in  C.  Verrem  fcribit  : 

le  ' Quadruplatores  delatore s crant  ctitriinum 
3S,  publicorum  , in  qua  re  quartam  partem  . 

]d  de  proferiptorum  bonis  quos  dctulerant 

ve  «ffequebantur  * Alii  dicunt  Quadruplato- 

,5.  res  ejje  eorum  accufatores  qui  convitti 

là  quadrupli  damnari  [olerent  , ut  alea  » 

A aut  Pecunia  gravi  ori  bus  ufuris  fonerà- 

•di  tta  > quam  prò  confuetudine  , aut  ejuf- 
jjo-  • modi  aliorum  criminum  . Erat  qui  de m 
cc  a^°  furti  manil'efti  in  quadruplum 

(V  e.x  L*  XII.  Tabulanti*  , licut  & fur- 

«i  ti  concepti  per  lan9em  * & liciutn  , 

Pe  quamdiu  illa  furti  concipiendi  ratio 

ir  obtinuit;  nam  cum  in  defuetudinem 

abuffet  , & flirta  tantummodo  tefti- 
ut  ^US  piaefentibus  conci pereotur  , con- 

ik  cepti.poena  ? item  oblati  tripli  fuit  * 

j,  ut  ex  Gellio  lib.  XI.  cap.  XVIII.  & 

„[  Hb,  Xn.  cap.  X.  & ex  Theophilo  §. 

i conceptum  inflit,  tit . de  obligatianibus  y 
* qu*  ex  delitto  nafeuntur  x licet  cogno- 
D[  feere:  id  quod  obiter  animadvertere 
u yolui  quia  fcrupulum  mihi  aliquando 
3j  injecerat  Juftinianus  §.  conceptum  in - 
■j  flit,  ii  t,  e ode  m y quem  poftèa  Theophi- 

lus,  exemit  ,*  fed  ejufmodi  adliones 
jj,  -furti  manifeiii,  Se  coricepti  per  lan~ 
éi  cem>  & licium  nihil  id  Quadrupla- 
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rores;  neque  enim  popolare*  erant  , 
& ad  privata  tantummodo  pertine- 
bant  judicia.  Quamquam  vero  lex 
XII.  Tabulafum  foeneratoribus  videa- 
tur  poenam  impofuiffe  Quadrupli  ut 
M.  Caco  in  prooemio  libri  de  Re  runi- 
ca non  obfcure  iignificat;  non  fati* 
tamen  conftat  premium  uilum  accu- 
fatori  fuiffe  ea  Lege  conftitutum , in 
aliqua  parte  ejus  pecunie  , qua  foe- 
iierator  mulftaretur  ; porro  nemini 
dubium  effe  poteft,  quin  accufatores 
ii , qui  dicebantur  Quadruplatores  , 
aliquid  auferrent  de  bonis  damnato- 
»'rum  . Afconius  Pedianus  in  III.  A- 
élionum.  canna  Q*  Cecili um  Vsrrem  :: 

• Non  enim  [poli a C.  Verri s ( ut  Quadra* 
plator  qui  de  condemnati  bonis-  ipfe  ali - 
quid  jummam  y fed  exiftimationem  ) ut 
bonus  Ci  vis  exifiimer:  id  quod  Parafy- 
- ti  y erba  apud  Plautum  in  Perfa  ab* 

unde  confirmant.-ait  quippe  ' 

,)  . t i.  „ * * » - \ 

'Neque  quadruplari  me  volo  > neque 

• enim  decet  • 

Si  ne  meo  periculp  ire  aliena  ereptum 

■>  ■ ■ ■ bona . , 

• . . Neque  illi  qui  faciunt  mibi  pheent 

piane  loquor  • 

• Nam  rei public a caufa  qui  non  idfacit 

magis 

Quam  quafti  fui , animus  baud  indù - 
ci  potefi ■ eum 

• ...  ^ 
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Effe  Civsm  , 6*  $delemt  & bonum  , 
fed  legirupam 

• Quidsm  ni  det  in  publicum 
- Dimidium . j J 

1 - Hi  nc  magna  accufatoribus  iis  con- 

\ fiata  invidia  eft,  quar  magis  magifve 
ili  accrevit,  poftquam  non  defuere,  qui 
homines  in  fraudem  illicerent,  icili- 
r cet  ut  eorum  nomina  cum  aiiquofuo 
;<  compendio  deferre  podènt  , id  quod 
li  cjufdem  Parafvti  verba  apud  PJau- 
s tum  non  obfcure  indicare  videntur  ; 

, addit  enim  ; v 

r • Atque  etiam  in  ea  Lege  adferibier  ubi 
!•  i Quadruplator  quempiam 

, HI  exit  manum  tantidem  ille  illi  rur - 
r fus  injiciat  manum  , 

Ut  aqua  parti  prodeant  ad  trtìsviros 
i Si  id  fiat  ns  ifi't  faxim  nufquam  appa- 
r reant  , __ 

).  Qui  hìc  albo  parine  aliena  appugnant 
bona . 

Quo  faftum  eli  , ut  Quadruplato- 
t tes  pedìme  audirent  , atque  inhiare 
Civium  fortunis  viderentur  . In  II. 

1 Retboricorum  ad  Herennium  : Si  qui s di' 
cat  Quadruplator , ut  breviter  deferì  barn 
; capitali s e fi , efi  enim  improbus  , & pe- 

ftijer  Civis . Quis  autem  (ibi  perfua- 
l deac  quarto  polt  latas  Icges  XII.  Ta- 
bularum  anno  , Quadruplatoris  no- 
, men  Romsé  cognitum  , atque  adeo 
invi  funi  Populo  Romano  fuifle  , ut 

ve 

r >'  ; 
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494.  Animaci,  in  Orat.  &c. 
vel  ea  ratione  a propofito  deterrerl 
poflet,  ne,  fi  cum  Scaptiocontende- 
ret  agrum  illum  de  quo  inter  finiti- 
mos  populos  controverfiaerat , publi- 
cum  ipfius  populi  Romani  elTe  fa- 
tìum , Quadruplatorìs  perfonam  fer- 
re  videretur?  Itaque  non  magisQua- 
druplatorum  quam  fenum  coémptio- 
nalium  nomen  auditum  Romae  fui  de 
Capitolino,  & Furio  ConfuJibus  mi- 
hi  prò  certo  eft  ; atque  inde  fit  ut 
nop  aliud  genus  agnofcam  fenum  co- 
emptionalium  , quam  quod  a jurif- 
confultis  inventum  ad  facra  interi- 
menda  Ciceroni  caufams  objurgandi 
pracbuit » 


0 


Finis  Tomi  primi. 
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